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VITA 
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SEN ATORE FIORENTINO-. 

.... 

DETTO PO LIBO A 

* ' "UU^m ^ 

SCRITTA 

DA TOMMASO BONAVENTURI 


P I O R E N T I N O 

' DtTTO OEB^LO EMONIO. 

V— ' 

F Ralle più lacrimevoli prede, che faccia il 
Tempo divorarore , una lì è , fenza alcun 
fallo, la fama delie nobili azioni, e virtuofe , 

- Ja quale rade volte addiviene , non folamentc , 
che ella con felice , e robufto volo a ì _ remoti 
fccoli trapani , ma che nè pure a i vicini anni 
con 'debole, e fiacco fuono pervenga . La qua! 
cofa penfo, che fucceda, non tanto perla vo- • 
xacità del Tempo, de’ gran nomi, e delle pre- 
gevoli opere egualmente diftruggitore, quanto 
per colpa degli uomini , i quali Itupi di ammiratori 
dell’ oro , c della potenza divenuti , nella (lima di 
quefti fallì beni impiegando il poco durevole i 
corfo della vita loro, le virtù piìi chiare , clu- 
minofe, nelle cicche, e profonde caligini de 1’ 
obblivione, lafciano miferamente fepolte . Per- 
lochè preflb ad alcuni niente piu fembra meri- 
tevole d’ammirazione, fuori che la virtù mili- 
tare, la quale vedendo da i Principi fovente a- 
dopeiata, come ftrumcnto di grandezza, c di 
dlgnotia, e di lodi, e di premi onorata , ed ar- 
xicchita, allp sfavillante lume, che da quella fi 
N 9 L ^ l'pan- 
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fpande, levano gli occhi: e in cfTa fola fiflar- 
dogli > allo fplendote d’ ogni altra virtù chiulì 
gli tengono. E fono così vinti, e foprafFatti dal- 
la fua fiammeggiante luce, che quantunque al- 
'cuoe volte la vedano feparata, e difgiunta da 

? nelle virtù, che di ella fono l’anima, ed il 
òndamento, e ’che a giufto , ed onefto, non 
meno, che a gloriofo fine l’indirizzano, tutta- 
via in fov tatto grado d’onore la ripongono; nè 
vogliono confiderare , che quando ella , dive- 
nuta miniftra del capriccio, della fregolatezza , 
e del furore, fi riftringe puramente a fapere uc- 
cidere gli uomini, a rendere altri perito in diflì- 
pare la civile focietà , e in diftruggere la natu- 
ra , ella è certamente un arte molto funefta . 
Dal che ne avviene, che appreffb coloro, che 
di tali fentimenti hanno ripieno 1’ animo , piac- 
ciono fola mente q^ueg li eferapj , che della glo- 
ria ragionano , che dalle militari imprefe ne 
deriva, e tutte l’ altre azioni, avvegnaché bel- 
le , e virtuofe , abbandonano nell’ invidiofe 
braccia del Tempo, nulla curandole. Il qflale 
errore ha sì fattamente prefo gli animi di mol- 
ti i che, comecché alla maggior parte degli uo- 
mini faccia di meftieri il menare una vita quie- 
ta, e privata, lontana dalle guerre, dagli ftre- 
piti , c da’ tumulti, niente amano d’apprendere 
quegli efempi , che potrebbero rendergli meri- 
tevoli di verace- laude, e piu prudenti, e mi- 
gliori , e alla loro Patria più giovevoli j ma di 
quelle cofe fon vaghi oltre mifura, che fono 
valevoli ad imprimere nelle menti loro uno 
ftemperato defideriq di foverchiamente ingran» 
dirfi • Il che è cagione, che vedendo alcuni il 
difavvantaggio , ed il pregiudizio , che fi ri- 
trae da coloro, che d’altra virtù, fuorichè del- 
la militare , prendono a far parole , vergogno- 
famente tacendo, non tentano di torre al Tem- 
po, e di tramandare a i pofieri la memoria di 
quelle azioni, che potrebbero fervire a render 
giuftizia al merito di coloro, che ne furono gli 
operatori ; e ne l’ ifteflb tempo ad efier d’ inie- 
gnamento a quegh’, che l' afcoltafléro . Per if- 
luggire un cosi grave errore, edannofo, e per 
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ffiantetìere In vita, ^er quànto alle mie deboli,’ 
forze è conceduto, il pregio, e la' gloria delle 
virtiiofe operazioni di Vincenzio da Filicaja , 
Senatore Fiorentino, ho determinato di confe- 
gnarle alla fede di quelle carte j colla qual mia 
datica , qualunque ella fia , a quella ndbiliffi» 
ma , e fsggia Adunanza obbedirò , che di me’ 
ha fatto così onorato giudizio, che mi ha cre- 
duto meritevole d’^un tal carico; crenderòque- 
fìo tributo d'o/Iequio a quella grand’ Anima , 
dalla quale, mentre fa di mortali fpoglic veftl- 
ta , io fui con ifpcziale amorevolezza, e con 
parzialità di cordiale affetto riguardato. 

Nacque il Sen. Vincenzio da Filira/a in Fi- 
renze l’anno di noffra Salute 1642, il giorno jo. 
di Dicembre , del $cn. Braccio del Sen. Vincen- 
zio da Filicela-, e della Caterina di Criftofano 
Spini , àmbèdue nobiliflime famiglie di queft'a 
Città. La follecita morte della Madre, la qua- 
le avvenne non avendo ancora il figliuolo com- 
pito i due anni, le tolfe la confolazione di po- 
ter vedere, a quale altezza di fublintc merito 
tlovefie egli giugnere nell’età più matura. Fu il 
Padre piu avventuxofo, il quale eflendo vivuto 
lungo fpszio di tempo potè vedere il figliuolo/ 
che già avea ampiamente gittati i fondamenti 
dalla futura grandezza: e porèracrorreinparte 
i fratti diqucfte fatiche, che egli, per bene in* 
dirizzarlo nel gloriofo cammino della virtù, a- 
veva faggiamente impiegare. Conciòffiachè co- 
minciò di fubito il Sen. Vincenzio a far mani- 
fefto al Padre, quanto èra grande il profitto, 
che egli da’ paterni infegnamenti ne ritraeva: c 
giunto aH’età, nella quale fu 'di maeftro prov- 
. veduto >• e poi, fecondo il coftume della mag- 
, gior parte de’ nobili fanciulli, mandato allepub- 
. bliche fcuole , Tempre diede aperti fegnali , d’ ef- 
. fere maravigliofamenre inclinato alle Lettere, e 
f alla Pietà. Poiché egli fino da primi anni della 
; fu a giovanezza non fi lafciando punto allettare 
i dalle falle lufinghe de’ piaceri , c lafciando da 
j parte quegli efercizj , ne’ quali affai de’ giovani 
; xiobili con gtavifllmo loro danno perdono inu- 
• i^ilmentc il tempo} era tutto intefo all’acquifto - 
s . a j delle 
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delle virtù morali, eCriftiane, ed a quello deK 
le buone Lettere, nelle quali moftrava aperta- 
mente , ^quale afro concetto fi doveJTe di effo 
concepire: imperciocché eoli non folamentefu- 
pcrava di ^ran lunga i fuoi compagni nelle fcuo- 
Je, ma elfendo fiato dalla Divina beneficenza 
dotato d’acuto, ed elevato ingegno, d’iina te- 
nace , e profonda memoria , e d' un giudizio 
perfettifllmo, quefti donf con grandiflìma cura, 
e con diligenza ineftimabile a prò di fe mede- 
fimo trafficava . Il che fu cagione , che vedendo 
il Padre 1’ amore, che'il figliuolo aveva gran- 
diffimo alle Lettere , per fornirlo abbondevol- 
mente, di che egli potefie sfogare quella fua 
generofa brama, lo maudò a Fifa , con intenzio- 
ne fpczialmentc però , che egli in quella celebre 
Univerfità allo ftudio delle Leggi attendefie • 
Ma giunto colà ilSen.da Filica|a, critrovando- 
fi fra quei valerti Prof'clTori , in ogni feienza 
eccellentiflimi , benché egli obbcdilTe al Padre , 
dando molta parte di tempo agliftudj legali fot- 
to la direzione principalmente del famofo Giu- 
lifconfulto Eartojominco Cheli j non potè con- 
tuttociò temperar fe medefimo , che egli non 
delle opera ancora allo fiudfo della Filoloiìa , e 
della Teologia, nella conofeenza delle quali fei- 
enze egli moltifllmo s’ avanzò; e fentendofi ma- 
xavigliofamcnte chiamato all’ altezza della Foefia, 
d’ una vafiilTIma, e recondita erudizione, e fa- 
cra , c profana non fi provcdeflc': edcireprefe- 
zioni delle due lingue Latina, e Tofean», norr 
fi rendefle intero pofléditore r e dì por in quelle 
Accedemie, e nell’ adunanze deqli uomini icien- 
ziati , ora in profa , ora in verfo , ed in Latino, 
ed in Tofeano , i fuoi conrponimenti non facef- 
fe udire 5 per mezzo de’ qua li s’* affaticava a for- 
mar lo Itile i ed infieme lode di vimiofo , e di 
favio ^giovane ne riportava . Nè abbandonava 
frattanto veruna cofa, che contribuir poteflc a 
coni^ervare , e ad accxcfcercquellàfervorofa Pie- 
tà , alla quale era fempre fiato fino dalla f^ua 
prima fanciullezza inclinato? onde molto tem* 
po dava all’orazione, ed alla vifita de' facri lao- 
jjhi , e diypti , ne’ quali le virtù Criftianc cor 
, - ^tc/ 
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atti di vera Religione di continuo efercitava . 

Era così intefo a quelli due éfcrcizj , e delle 
Lettere, e della Criftiana Pietà ^ che fembrava 
a molti cofa mirabile, che egli aveife tanta ab- 
bondanza di tempo, da poterne conceder tanta 
parte così alTùne, come all’ altre j ma ceflava ' 

poi in tutti la maraviglia , quando fi facevano a 
confiderare attentamente il tenore della fua vi- 
ta , il quale era, di non ufeir mai di Cafa, fé 
non per andare, o alle lezioni della Sapienza » 
o alla vifita delle Cbiefe : e avvegnaché egli di- 
mora fie in cefmpa^nia. d’ altri nobili ftudenti , con- 
tutrociò di non fi lafciar giammai dalla con ver- ' / 

fazione diftrarre, ma ftar fempre ritirato nella 
fua Camera, ed ivi o ftuoiando, o orando paf- 
fare il tempo virtuofamente . Ed in oltre allora 
fu, che tratto dalla vaghezza d’imparare, e di 
render fe fiefib migliore , prefe in coftume dì 
' torre al fonno le due ore antecedenti all’Alba, ^ 

nel qual tempo trovava egli d’ aver la mente piìt 
chiara, e più adattata, per intendere l’altezza 
delle cofe , che egli con attenta cura meditava j 
il qual coftume di fvegliarfi così follecitamen- ' 
te, r ha di poi confervató fino all’ ultimo ter- 
mine della fua vita . E comecché la nóftra de- 
bole, e fiacca natura è pur bifognevolcdi qual- 
che intcrtenimento , col quale fi liftori alquan- 
to dalle palTate fatiche, e fi renda valevole a 
foftcncrne delle nuove, l’unico divertimento, 
che proccurava a fe medefiino il Sen. da Fili- 
caja , era lo ftudio della MuCca ,• nel quale, ' 

benché non vi poneflé 'altro tempo fuori di 
quello, che era deftinato alla ricreazione, c al- 
I lo fpafib, giunfc a tale, che non pure fonava, 
e cantava leggiadramente, ma componeva an- 
, cera non fenza molta lode degl’intendenti di 
: tal profeflìone, ficcome mi ha riferito Gior Lo- 
’ renzo Pucci Cav. che alla nobiltà de’ natali, ed 
j alla cognizione delle buone Arti , aggiugne 
il pregio di un’ingenua fchiettezza; ilqualecd 
; era in Fifa camerata del Sen> da Eilicaja, ed è 
' fempte flato di poi ihtimo , e cordiale amico . 

' alla cui gencrola cortefia io confeflb fincera* 

I mente d’ effer debitore di molte delle notizie ^ 

a \ 4 da • 
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da me in quefti fogli jiportate . E pure , nè 
tanta ritiratezza, nè tanta cura di far fé ftefTo 
perfetto, e nelle' Lettere, e nella Pietà, nè il 
concedere così poca parte della fua vita anche 
a i lodevoli divertimenti, poterono far sì, che | 
in q^ucl tempo dell’ Eftate , nel quale i Giova* 
ci ftudenti , elTendo in Fifa le vacanze , fe ne 
litornano alle loto Cafe , egli in Firenze non 
fofle prefo fortemente dall’ amore d’ una nobilif* 
fima Fanciulla; il quale, ancorché foffe adone* 
fto fine di matrimonio indrizzatq^ ficcome fii 
manifefto ; non pertanto non lafcio d’ affliggere 
di poi con profonda piaga 1’ animo fuo, ficco* 
me fi vede in molti fuoi componimenti, c La- 
tini , e Tofeani , in cui con amare lagrime pi- 
. ange la vanità di quefto fuo amore .* de’ quali | 
io in quefto luogo un’ Ode Latina riporterà, nel- 
la quale egli tutto quefto fatto riferifee. 

Veggaji Ia citata Oda, che comincia Et melas* 
vus Amor &c. tra le Poefie Latine nel tomo /è* 
tondo. \ 

Tofto che egli fi fu liberato dall’amore, dal ^ 
quale fi era lafciato vanamente adefrare , fura- 
le il rammarico, che egli ne provò, che non 
folamente condannò alle fiamme alcune Poefie, 
che egli aveva comporto per tal cagione, raafe- 
<e fermo proponimento di non comporre giam- 
mai, fuorichè fopta argomenti eroici ro mora- 
li , o facri : il che egli ha dipoi in tutto il cor- 
fo della fua vita coftantemente efeguito : c lad- 
dove egli aveva potuto porre rafìètto in una | 
frale creatura , deliberò di rivolgerlo tutto .al i 
Creatore , e per 1’ avvenire far 1’ oggetto de’ fuoi f 
amori la Purità : il che egli dipoi in una fua 
Ode in fomiglianre guifa fece manifefto . 

Veggajt anche quefta \Oda nel luogo fopracci^ 
tato e comincia : Alba Hirundo jtenerritna 

&c. • 

Terminò fra tanto lo fpazio di cinque anni , 
ne’ quali egli dimorò a Fifa, di dove , prefa la 
laurea Dottorale in Legge, fe ne ritornò alla 
Patria: ove, richiedendo così il volere paterno, 
lì pofe nello Audio del Sen. e Aud. Giovanni ' 
. Federighi , celebre Giutifconfulto , per aggiugne- 

le 
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tt alla legge teorica h conofcenza' ancora della 
I. pratica; al che inentre egli s’applicava con tut- 
l to l’animo, non tralafciò pertanto gli altri fuoi' 

I ftudj, nè gli ufati efercizj di divozione, anzi gU 
I uni, e gli altri con follecita cura andava accre* 

• feendo : concioflìachè efl'endo ftato nell’ Accade» 

t mia della Crufea annoverato, dai virtuofi etcìn*- 
! pj di quei valentuomini , che quella rinomata» 

• adunanza compongono , fortemente incitato , eb» 

» be motivo di far molti componimenti , e di 
i profa, e di verfo : ed clTendo.cntrato in alcuni' 
e di quei facri luoghi , che comunemente s’ ap- 

• pcllano Compagnie , ne’ quaii'in Firenze fra, gli 

, altri buoni ufi’, che vi li praticano, uno ve nc; 
. ha molto frequente di pafeer 1* anime di colo- 
j ro , che v’ intervengono , col falutevolc cibo del- 
i Divina parola; egli ,• comc'uomo nelle Caere 
. Lettere pctirilfimo, elTendo foventc eletto a un* 

1 tale ufficio, ebbe largo campo di poter accrefee- 
. le il fuo fervore per quello mezzo. Impiegato, 
in opere cosi lodevoli pa flava il tempo della 
fua vita, vivendo ritiratamente, e converfan» 
"do con pochi, e fcelti uomini; non perchè egli - 
I foffe di fua natura rozzo, cd auftero, e chea» 
mafle una tal forre di vivere per burbanza , poi- 
ché anzi egli era aft'abile, e gentile, e con una 
propria, e naturai grazia condiva per sì fatta 
guifa tutte le fuc operazioni , che andavano in 
eflo di pari il brio , e la modeftia , lo fpirito , . 
e la faviczza ; ma merchè egli col fuo perfetto 
difeerniraento conofeeva bcniflimo , quanto grt» 
ve 'danno fi ritragga da coloro , che volendo 
converfar con molti, e fcclgono gli amici nel». 
Je piazze, e gli efperimentano ne’ conviti ; i qua- 
li poi con danno, e con vergogna loro ingannati 
lì ritrovano, e con una dura neceflitàdi dover 
bene tofto pentirli della loro primiera elezio- 
ne; o pure Cil che avviene aflJii frequentemen- 
te) abbandonati i lodevoli coflnmi , dalle lufin- 
ghe delle licenziofe maniere di quelli sì fatti 
amici invitati , lì lafciano appoco appoco trapor- 
tare nel profondo de’ vizj , arrivando bene fpeffo 
con lacrimevole cecità ad amare perdutamente 
queir iftefle cof^e , che prima avevano conofeiu- 

a s te , 


te, e rìprovàte come vìzìofèt fmpetcrocchè c- 1 
veriflìmo, che nulla piu guafta , o perfeziona T I 
uomo, che gli amici ^ ed è fìcuiiflimo arga> 
memo per conofcere i genj,. e l’ affezioni degli 
uomini, roflervare». con chi abbiano piu ftret- I 
to commercio j e flendo affatto impoffibile „ che 
uno partichi continuamente con perfone , delle 
quali egli difapprcTvi la condotta , c le maniere j. 
che che fe ne dicano alcuni , i quali da falfè ragio- 
ni traviati, quanto meno fei pcnfano, beono a- 
vidamente l’ inganno , che forfè un giorno farà lo- 
ro di graviflimi danni vera cagione. Fu perciò if 
Sen. da Filica ja liguardatiflìmo nello Icegliexe gli 
amici, e ben faceva conofCcre dalle qualità, che 
lifplendevano nelfo fcelto e piccolo, numero di 
coloro , che egli praticava , quali erano le fue ma- 
niere, ed i i^uoi fcntimenti . A.rrivatopofcia all’" 
età di trentuno-anno,, ftimolato a ciò-fare dal de— 
fiderio d’ incontrare il gufto del Padre , prefe per 
moglie Anna del Sen. c Marchefe Scipione Cap- 
poni nobiliflìma e favilTima Dam.T, dalla qua- 
ebbe due figliuoli Braccio , e Scipione r il pri- 
mo de’ qualimorr,. non avendo ancora compito il 
diciottelimo anno della fua età , mentre era Pag- 
già d* onore del Gran Duca di Tofcana : il fecondo 
fatto Cav. della Religione di S. Stefano-, eflendo 
ancora vivente , è rimafo erede-non meno delle 
foftanze, che della Paterna bontà. Non- andò- 
molto tcn>po, dopoichc il Sen. Vincenzio ebbe 
prefo moglie , cheli Sen. Bracciofuo Padre palsò ' 
da quella a ir altra vita; onde,' egli cfrendo-rcflato* 
Jibero padrone di fe mcdefimo potendo- rego- 
Jarfi pianamente .1 fuo fenno, incominciò una vi- 
ta affai più ritirata, che non..faceva peri’ avanti : 
alla quale, acciocché Iddio gli concedeffe for^adi 
foitenerla con lieto , e cotlante animo , diede 
principio con un divoro pellegrinaggio , che egli 
fece alla S^ Cafa di Loreto , colla venerabil Com- 
pagnia di S. Benedetto , derqualèegfi dipof, invi- 
tato a ciò dalle preghiere di quei buoni Fratelli 
re fece una belliffima Deferiziòne , che ancor og- 
gi diligentemente fi conferva , nella quale non 
meno la fua facondia, che la fua fcrvorofa divo- 
zione zifptendcr r che egli fu tornato da^ 

Lo- 
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Loreto , volendo porre in opra il fuo primiero 
proponimento di vivere ritiratamente 5 e richie- 
dendo cosi i fuoi affati domeftici , incominciò a 
ftare molta parte dell’ anno in Campagna , dove e- 
gli , lontano dagli ftrepifi della Città , viveva una 
vita folitaria , ettanquilla, intefo tutto agli ftu- 
dj , e alla contcmplasione dciraltifllmc mara- 
viglie della natura, e di Dio. Ivi aveva una cura 

f randiflima di ben rilevare, e d’ ammaeftrare i 
uoi figliuoli , e nell’ ifteflb tempo molto s’efcr- 
citava in comporre , cosiin Latino , comeinTo- 
feano : i quali componimenti poi non era mol- 
. to vago di fargli comparire in. pubblico i anz* fa- 
cendoli, come egli era.ufato di dire, non per 
acquiftar gloria, ma per proprio ftudio , e per 
divenir migliore , .era fuo coftumc di partecipargli 
foJamente a qualche virtuofo , e leale amico, da 
cui ne potefle a buona ragione fperare, quando 
ìl_ bifogno il richiedelle, un’amichevole, e fa- 
via cenfura, mercè della quale potelTc i fuoi par- 
ti a maggior prefezione condurre . Non potè già 
confervat lungamente quefta fua confueta for- 
ma di regolamento in quel che riguarda ì fuoi 
componimenti, e feguitare a guardargli con un 
così gelofo fcgrcto i anzi gli fu di mcflicri in 
tutto il cambiarla ; poiché eflendo avvignato , 
che il Gran Signore de’ Turchi, con poderofo 
efercito avendo mo/To guerra all’ Imperadore, , 
e avendo affediato la Città di Vienna , aveva 
ripieno ogni cofa di rettore , e di fpavento , 
il Sen. di Filicai'a, come uomo mirabilmente 
dedito alla pietà, confiderando il grave danno, 
che da un si feroce nimico al mondo tutto 
Criftiano ne poteva avvroirc, fi fentì interna- 
mente commuovere per lo timore : e quando 
poi giunfero le felici nuove , che 1’ armi Cti- 
ftiane, non che 1’ avcflcro dall’ aflèdio di Vien- 
na difcacciato , ma che tante , c cosi famofe 
vittorie avevano riportate, e che tante volte T 
avevano feonfìtto'', c pofto in fuga ; fi riempì 
- talmente d’ infolita gioja 1’ animo fuo , che fi 
pofe con tutte le forze a celebrar co’ fuoi vctfi 
la virtù, ed il valore di quei prodi Ca|»itani , 
che col ienno » c colla mano in una cosi Jodc- 

a 6 vole 


kif 

Tolc imprcfa s’adoperarono . De* quali verfì , 
benché egli rie facefle da principio , come de- 
gli altri faceva, ed occulti tenendogli , folamen- 
te agli amici gli particigafté; fu tale con tutto- 
ciò la loro bellezza , che appoco appoco d’ uno 
in un altro paflando , c venendo da tutti fom- 
mamente ammirati, e celebrati, fe ne fparfela 
fama in tal guifa , che il Gran Duca giudicò dì 
dovergli far pervenire ne’le inani di quei Princi- 
pi, in lode de’ quali erano flati fatti ;* dal che ne 
xitrafle tanto applaufo il Sen. da Filicaja, che 
molti di quei Signori fe n- efprefferocon diftinte 
acclamazioni in lettere particohri al Gran Du- 
ca, flccome fi può vedere in quella dell’ Impe- 
rador Leopoldo, e del Duca Carlo di Lorena:- 
« più che da quefte, da una del di Polo- 
nia , indirizzata al noftro Senatore, nella quale 
volle fargli palcfe la ftima , che egli faceva de’ 
fuoi componimenti, e della fua perfonaj c da.- 
quella altresì delia Regina Criftina di Svezia- 
quando eflendone moltiplicati gli elcmplari in 
guifa, che molti andavano per le manitalmen- | 
te guafti , che non poco biafimo apportavano^ j 
all’ Autore , egli coftretto dalle preghiere degli 
amici gli fece ftampare in Firenze rannoics^. * 
c gli mandò in dono alla Regina. Le quali duo 
Lettere del Re di Polonia , e della Regina d-i- 
Svezia, Gccomc ancora due altre della medefi- 
ma Regina, cioè una, quando il Sen. da Filica— 

;a fi oftérfe di far qualche componimento in fu». 
lode, r altra dopoché le ebbe inviato la Canzo- 
ne, che comincia; tA’fa Reìn», i cut gran fat<^ 
ti egregi , perche mi fcq fembrate valevoli a far 
vedere, in quanta ftima folle faliro, mercè del- 
le fue virtuofe opere , e de’ fuoi nobili compo- 
nimenti, il Sen. da Filicaja, ho voluto riporta- 
re in quefto luogo diftefantente. 

Giovanni III. per la grazia di Dio Re di PolonTa ^ 
Gran Duca di Lituania , Ruffia', rPruflìa, Mo- 
ravi? , Samogizia, Cracovia , Volinia, Podolìa * 
Pollacc. Smolcnico , Severia, Cemicovia dee. 

M»ltt iUufire Signore . Le compejii^^ionì , ctllm 
f9éli è fiéuiuf 4 K* feevtrireit t ch$ ha «//« 

mr- 


mtitjimo etntpofio. ià tttAfitnt de' felici fucctff , 
conceduti dal Signore Dio , non « noi feto , mn 
alla Crifiìanitd tutta t e fatto Vienna^ e altro* 
ve y fono cosi ripiene 4' eruditismi concetti y che 
ineritane d' effe re ammirate y non che lette da a* 
gnuno . Già molto prima ci era pervenuta la fa* 
ma della di tei ìnjìgne '^irtìt , ed al prefente te* 

Jta in nei autenticato 1' ijlejfo concetto , mentre 
I fra tante y e tante Ode y pervenuteci nella pajfa* 
ta congiuntura , quella di V. S. può con gran ra* 
gione pretendere il primo luogo traile piu giudi* 

, Kiofe y ed eleganti . t^bblamo perciò giudicato y 
dovergliene conteftare ogni più affettuofo gradì* 
mente y ant,i di afficurarla , che fempre y ed in . . 

ogni ocaafone contribuiremo per i fueì vantaggi • 
t potrà far capitale ficuro degli effetti deila ne* 
fra Regìa propenfione • £ le auguriamo ogni prò* 
fperìtà dal Cielo . ' 

Giovanni He . 

. . Ciacovla aa. Gennajo >584. 

Signor Vincenzio tìlicdia « Le veftro Canx^oni 
uguagliano t a mìo gludixjo, quanto io vidi mai 
di bello delle Poefie Liriche y A nf Moderni , e ti 
Itegli xAntichi • franto fon belle , e quanto fa* 
pete voi lodar ehi lo merita ! Se il iene operare ' 

■ foteffe ricevere guiderdone fuori d' Iddio, e di fe 
I fcffo , vi farebbero quaggiù pochi premi più de* 

gni della vbfira penna , che non fa dare fe nom^ 
fubliml y e vere lodi • Se viveffe ora il Grande 
xAieffandro y con rafftone Invidierebbe a ì Prtnei» > 

■ pi del nofiro fecola più voi, che non invidiò giù 
il fuo Omero ad xAchille Molto vi devono quei 
Principi y non per averli lodati, ma per aver fa* 
puto lodargli. Io ho letto, * riletto più volte le 
vofre Can\oni con mìo fommo gufo s « confiffo a 
difpetto di quella mìa naturai malignità , che mi 
fende sì fvoglìata , di non aver trovato nelle 
vofre Rime f e non materia d' applaufo . Io non vi 
poffo efprlmere quanto mi piacciono . In voi mi 
par refufeitato r incomparabìl Petrarca, ma re* 
fufeitato un corpo gìorlofo fenz^a i fuoì difetti « 

Voi avete dell’arte, dell' ingegno , del giudixjo , 
o del fapere , e maneggiate il facto , ed il profane 
da maefrone é btlli/fmo, e puriffmo il vofre 
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fiile i le vcjlre fAntafie * e fiptre fono nohlli , 
hlimi i non finirei mali fe lo volejfi dirvi tutt« 
quello, che ione fento . Il Signore Jd dio ^ con pro^ 
fperarfempre p u V armi de' Principi Cri fiianì ^ vi 
faccia diventare celi gran Profeta , quanto fiet« 
un Poeta incomparabile , Da voi fola può fperare 
il noftr» fecolo la gloria d‘ un Poema eroico , «- 

guale a quello del gran T affo • Intanto vi ringra» 
X^io a nome mio i e del pubblico, di avere fiampata 
quefte vofir' Opere, e d'^ avermele mandate accompa^ 
gnate con le efprejfioni del voflro affettuofo , e cor» 
diale ojfequìo , avendomi fatto conofcere in tale oc» 
eafione, che in verfi, e in profa, in Latino , eia 
Volgare voi fapete fcrlvere da uomo grande ; eri 
io voglio, che rejllate perfuafo del mìo gradimen» 
to , e della gìufiii^ia , che io rendo al merito vofire» 
Dio vi profperi , e conferivi, come io defijero •- 
La Regina . 

Roma iJ. Agofto IU48. 

Slg> Vincem^ìo Fllicaja. Io ho gradite l' efpref» 
fioni della voflra replica y ma non mi difpiacerehbe , 
che voi credefie , che io pretendejfi da voi lodi per 
•me', e chiunque ve- V aveffe date ad intendere mi 
avrebbe fatto un gran torto . Io non lo pretejò 
mai da neff'uno , perchè- troppo fo di meritarle po» 
co y e il non faper lodare , fe non chi lo merita 
è un sì gran pregio vofiro , che io non vorrei far» 
•velo perdere', onde fe volete darmi gufio , non per» 
de te tempo , ed i talenti vofiri intorno me ». 
benché io non lafci d' accettare con gradimento l' 
offerta, che mi fate , di voler faticar per me in 
Avvenire , Sappiate però, che fent.^a adular nè 
me, nè i miei difetti, vo-i faticherete permeognt- 
volta che farete in ogni genere opere degne di- 
voi : anx.1 io vi farò debitrice della unica glo» 
ria, alla quale poffo pretendere fen\a temerità,. 
che è quella di conofcere il buono , e di gufarla 
dovunque fi trova . E poiché non vi difpìace d' 
efi'er ftimolato da me , fatemi il fervtXfo , d'oc» 
cuparvi fempre più in arricchire il fecel rlofiro 
deir opere veftre fi^uefio lo- dovete a Dio , all' 
Italia, a voi ftefi'o, ed a me, giacché cos'f vo»- 
lote ed io mi pregierò, che fi dica un di', Crtfii» 
na , benché firanìèfr», leffe , e gufii l’ Opere dal 
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gran Fìlica}a . Dìo vi ctnfervl, ^ profferì ■ 
piit ) come io defidero. 

La Regina . 

Roma 9 Settembre 1584. 

Signor Vìntenx^o Fiììcaja, La voftra ultima, a 
maravigliofa Camj>ne fatta per me, è tale, cht 
io non fo , che dirvi: m' avete fatto perdere la pa- 
rola , lo vorrei tnojlrarvi il mio gradimento , ma 
non ho termini da efprimerlo . Ditemi voi, coma 
ho da fare da perfuadervi ,^che, a mioguf.o , avetw 
fuperatovoifteffo, dopo aver fuperato tutti . Coma 
fate aferivere , e comporre così jnar aviglio famente ! 
Konvifiupite, fe io chiamo aiuto per dirvi quello, 
che io ne penfo . Vi manefo però copia d' un vigile t to ^ 
che mifcrijfe a quefio propofito , chi è il maggior Car- 
dinale , e il maggior Uomo del mondo: "queft' è il 
Cardinal ^z^zjilino , il quale con tanta gloria vo- 
ftra vi rende giufti\ia ; ma fenica creder quello , cht 
dice di mt perché m' è troppo parz^lale , vantatevi 
pure della giuflit^ia-^che rende a vot$ offendo vi 
'fommamente glorìofa , benché dovuta . Sluanto 4 
me io procurerò di rendermi fempre più degna della 
voftre glorlofe fatiche , e più fimile all' atta idra _ 
che avete formata, dime. ..Aiutatemi a fingrat^ia- 
i*e Iddio di tutto quello , che non mi ha dato j e fap- 
plate intanto per mta maggior confuftone , che iofo-^ 
no fra tutti i mortali la più favorita, e la più in- 
grata creatura , che ftaufeita dalla fua onnipoten- 
te mano . Da quefto argomentate , quanto poco Ì9 
degna della gloria , alla quale mi volete in- 
nali^are coi voftra 'canto.. Dio vi profp'eri 
Lz Regina * . 

Roma zt. Ottobre iSgqi. 

Nè furono folamente quelle le dimoftrazìonf 
(il .ftiraa , che la Regina di Svezia volle dareaf 
Sen. da Filicaja, poiché ella non fu contenta d*" 
aver con lui quali continuo carteggio , ma fem- 
picfu intefa a far per lui tutto ciò.chelagrandez»- 
za del fuo reale animo le feppefuggerire di tempo’ 
in tempo . Onde avendo ella formata nel fuo Pa- 
lazzo una privata Accademia, nella quale vi a» 
veva annoverato i più fingolari letterati di quel 
fecolo, rn elTa volle, che il Sen. da Filicaja „ 
beochc lontano, a.vellc luogo; c fu tale !’ affé* 
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•xione> che ella pofe a quello graod* Uomo > 
che avendo veduto fra i Cuoi componimenti To- 
fcani il primo facrifizio » ed avendo udito, che 
egli aveva figliuoli ancor piccioli, con reale rau- 
Di&cenza ella prcfe a volerli mantenere a pro> 
prie fpefe j ed a volcrjgli rilevare ( per ufare le 
lue parole > come fe ^oi proprj figliuoli fiati 
ibficro: nella qualgloriofa opera ella feguitòfi- 
ro air ultimo termine della iua vita: e con un 
jnfolito genere di beneficenza , ella non volle 
mal, che qucfio luo benefizio, avvegnaché per 
ogni riguardo grandillìmo , fofie faputo da alcu- 
no, dicendo, che ella a vergogna gravifiìma fi 
farebbe riputata, che fofie giunto a notizia de- 
gli uomini , che facclTc così poco per un uo- 
mo, che ella (limava tanto ; il che diede po- 
feia motivo al Scn. di Filicaja di comporre il 
fecondo facrifizioj il quale fenza aver contez- 
za di quefio fatto, ofeurorefia , ficchè malage- | 
volmentc fi pttote intender^ . Molte di quefie V 
cofe , dopo fa morte della Regina , egli in una - 
fue Ode le riferì, dove ragiona eziandio dell* 
altre lodi , che ella nelle me lettere gli avea 
date , che io riporterò in quefio luogo . 

La citata Oda , che comincia • Regum maxima 
grandiorque Regno : «b'e. ft* tra le Poefie La^ 
tine tomo fecondo- 

Tutte quefte diftinte dimoftrazìoni dionoran- 
za , e di fiima meritò il Sen. di Filicaja a ca- 
gione dclle'fucinfigni virtù, le quali più chiare fi 
xenderùno, e piùconofeiute col mezzo di quella 
fna opera delle Canzoni fatte in congiuntura del- 
la Liberazione di Vienna, mercè delle quali av- 
vegnaché egli fofie falito in tanta fama, preflb le 
lontane nazioni , e che preflb quegli del proprio 
paefe ancora fofie non poco creiciuto il grido del- 
le fue^ ccccifc prerogative : e che in quali tutti 
i libri, che ulcivanoalla luce., che parlaflcro dì 
Toefia , fi vedcflcro amplilfimc teftimonianze , c 
lodi giuftilfime delle fue fegnakte opere $ con- 
tuttocfòcgli per tali avvenimenti non s’ infoperbì 
giammai, nè mai mutò in veruna parte il fuo 
primiero virtuofo tenore di vita , Ima umile in lan- 
va 'gloria, e niente gonfiandoli dell’ aura di tante 


XVl'f 

giufte acclamazioni, era ufato di dire agli ami- 
ci più confidenti , che non avendo mai fapato 
jpitiovare in fe fteflb alcun fondamento di merito 
fopra il quale potè (Fero a buona ragione fabbrica- 
re coloro ,, che r avevano in iftiina , attribuiva ad 
un pubblico errore 1* alto concetto , che della fui 
permna veniva fatto : e chefe pu re ne’ fnoi verfi vi 
era alcuna cofa, che potefle eflcre approvata da- 
gli uomini faggi , non doverl'ene di quefta adefio 
dar lode, ma Sensi a Dio ottimo, e grandiflìmo, 
col poflénte ajuto del qual egH avea fempre fan- 
ti i tuoi componimenti. Contali atti di vera, e 
profonda umihà , anche nella maggior grandezza- 
di gloria, manteneva un bado fentimento di fe 
medefimo , e tutto era intefo a procacciarfi cot 
mezzo di lodevoli operazioni un bel capitale df 
maggior perfezione in tutto ciò, che egli intra- 
prendeva. Mentre egli in fomigliante guifa ope» 
rava , Iddio, che è mirabile ne' fuoi fervi , eche 
talorafotto la dura apparenza di gaftighi faaloro 
patte del Tuo amore infinito , vificò il noftro Se- 
natore con una grave, c mortale infermità , nell» 
quale egli li portò con tanta coftanza d’animo, e 
tali atti di virtù praticò , che fu certamente , edt 
confolazione , e di maraviglia a tutti coloro , che* 
il vedevano. E quamio appena egli era- riavuto 
dalla fua malattia , il maggior figliuolo, chedo-^ 
po la morte della. Regina di Svezia era divenuto,, 
comegjàfi è detto Paggio del Gran Duca, quan- 
do appuntoincominciava a fai vedere iJfruttodr 
quei buoni Temi di virtùgittati a tempo dal Fadre- 
àel tenero animo del giovanetto, alJalito da feb- 
bregraviffima in pochi giorni fe ne morì, ilqual 
colpo, che, fe riguardiamo la fralezza della no- 
fira umanità, fu certamente grandiflimo , ricevc- 
il padre con indicibil fermezza d’animo: e rife-- 
gnando il fuo volere al volere di quello , che aven- 
doglielo conceduto , poteva a fuo piacimento ri- 
toiglielo , facrificò di buona voglia all’ AltilTìmo- 
tutte quelle fperanze , alle quali giuftarnenrc il 
chiamava l’indole nobile dell’eftinto figliuolo . 
Dopo i quali avvenimenti vedendo< il Gran Du- 
ca, eguale altezzadi vera virtù, e qual grido di 
gloiiòfa famaavefle iJScnt.daEiiicaja , il traile; 
® dall» 
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dalla privata vita, cheavea per tanti anni godu- 
to, e fattolo Senatore , e così onoratolo della pri- 
miera dignità di queft’ cccelfo Dominio, indi a 
fion molto al reggimento della Città di Volterra il 
mondò, il qual carico coltitelo di Commiflario 
s‘ appella. Giunto, che egli fu al fuo governo , fi 
portò in guifa , che amminiftrando a tutti un’ inte- 
ra giuftizia , e facendo apparire inogni occafio- 
fie 1 tratti dèlia fua grandezza , .e dell’ innata 
fua benignità, s’ acquiliò per si fatta manierai’ 
amore di quei Cittadini, che gli fornìilmodo, 
onde ne i quattro anni, che egli vi tenne tal ca- 
rico , utile grandiflimo potelTe recare alla Città 
tutta j poiché egli coll’ autorità , e colla riputazio- 
ne, e coir affetto che fi aveva guadagnato, potè 
comporre Ccofa che ad altri non era riufeita giam- 
mai) molte gravi , ed antich.e difeordic: potè' 
sbandire alcuni gravi fcandali , che con più liber- 
tà , con danno della pubblica quiete fignoreggia- 
vano : potè confervare in tempi difficilifflmi ì’ ab- 
bondanza delle cofe neceflàne al vivere umano : 
rote porgere ajuto agli oppreffi : potè far fiorire 
l’ arti , e reftituire in qualche maniera quella no- 
biliflìma città al fuo antico (Splendore . Per le qua- 
li cofe s’era egli acquiftato tal credito appreflb quei 
popoli, che venendoli tempo, nel qual fi crede- 
va , che egli doveffe eflèr lìmoflb da quel go- 
verno , quel Pubblico, prefo dalle tante fovrane 
doti di bontà , di giuftizia , di prudenza , d’ amo- 
revolezza , che fiorivano nel fuo CommilTario , 
fpedì piu volte per fupplicare il Gran Duca a ri- 
tenerlo più lungo tempo in quel governo; il che 
eflcndogli fiato alcuna volta conceduto, pure al- 
ia fine efTendone fiato levato,, non fi può dire, 
quanto folle grave il difpiacimento , che della fua 
partenza da tutti gli ordini della Città fu provato. 
Terminato in quella forma il governo di Volter- 
ra , fu egli di fubito mandato a quello di Fifa j nel 
qual praticando J’ifielle maniere, che avea te- 
-r u te nel primo , ancora in quello, benché inpiù 
ampio teatro, l' ifieflb amore , e l’ ifteflà riputa- 
zione acquìflò : e fecondo quel che richiedeva al- 
lora il bifogno dì quella Città, di molti vantaggi 
fu egli vera cagione» Ritoinato , che egli fu a Fi- 
^ tea- 
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teme, dopoché aveva dimorato a Pìfa due anni p 
fu di nuovo da gravifldmo maleafTalito chepec 
molti giorni della Tua falute il tennein dubbio ; nel 
quale il coftante fua animo, e quella Tanta fran-- 
chezza , che dal bene operare deriva , ebbero lar- 
go campo di far conofcere , qual fublime grado di 
virtù in- cflb liliedeva . Guarirò eh- fu dal 
£cro malore , che 1’ avea tenuto oppieilo , in- 
cominciò tofto ad cfercitare la carica di Segre- 
tario delle Tratte, che dal Gran Duca fino daP 
tempo, che era a PifaCoramilIàrio^ gli erafta- 
ta conferita," la qual carica, e per l'adito,, che 
dk col Principe, e per T importanza dcgfiafFa- 
ijr che lì trattano-, ficcome è" fiata Tempre ìir 
p?rfone per nobiltà, per dottrina , e per pru- 
acraza riguardie voli, così è Icmpre fiata tiputa- 
ra Traile più Ungulati, di quefio paeTe. Oltre » 
quello importante impiego ,. in molti de’ gcavr 
Magifttati fu pollo,, fiiori di quelli , che come- 
__ a: Senatore gli appartenevano per ragione > ne’ 
quali tutti egli foddisfece pienamente alia co-* 
mune efpcttazionc , e ben corrifpofe all’alta; i- 
dea, che tutti avevano concepita della fua in- 
ITgne virtù ,. e nella Tua alta dottrina : Poiché" 
egli era Tempre follecito , e- Tempre- intefo air 
amminiftramento d’ùna buona giuftizia r erafe- 
vcro cantra f delinquenti,, piacevole verfo i bf- 
Ibgnoll ; nè mai tralàlciava d’ intervenire all’-a- 
dùnanza ,- nella qual coTa era egli tanto dili- 
gente, che quando talvolta avveniva , che per 
altre Tue pubbliche incumbenze ne folTe impe- 
dito, fupplicava tofio il Gran Duca a levargli 
quel Magiftrato , ed a conferirlo a perfona' 
che potefle preftatc la dovuta allifienza". Ag— 
giugneva a queftè prerogative, le quali per lin- 
eerò amatofe del giufio , e dcirOncfio il mani— 
fefiavano , un’ afiabilità , ed' una do'cezza di- 
maniere , e di tratto maravigliofa, colle quali 
legava talmente gli animi di coForo , che Teca 
trattavano, che quegli ancora-, che non otte- 
nevano l’intento loro , ne paravano paghi,, e 
contenti r dimodoché è cofa inirabiley ma cte 
fi può francamente affermate , che in tanti di- 
stili maneggi , e in tanta varietà dì perfone ,, 
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colle quali gli faceva di xhefticri di contìnuo 
praticare , non vi fìa flato alcuno giammai , 
che rabbia notato con veruna taccia , ma tut- 
ti Tempre l’abbino commendato , e ne abbia- 
no avuto un’ altiffima eftimazioneì la qual co- 
fa, quanto fla difficile a confeguirc, coloro più 
degli a!ui il fanno, che gli affari del pubblico 
ainminiflrano . Era egli ornai di grave età ; c 
dalle cure pubbliche, che egli con fomraa di- 
ligenza, e con pari capacità amininiftrava , c dal 
governo della propria famiglia , gli era tolto 
grande fpazio di tempo; pur tuttavia ne faceva e~ 
gli cosi buon ufo, che non ne perdendo punto in 
vani divertimenti , edin converfazioni infruttuo- 
fe; e mantenendo fermo il coftume intraprdlò- 
da giovanetto, di lafciare il fonno due ore pri- 
ma dell’alba, molta parte eziandio egli potèdar- 
ne fino airettremo della fua vira, anche fralle 
piu gravofe moleftie, e dell’ età avanzata , e de- 
gli ftretti obblighi del fuo flato, alla lettura de’ 
libri fa cri , agli efercizj della Criftiana pierà , ed 
al coltivaruento della poelia . Leggeva egli dì 
continuo la Sacra Scrittura, ed i Santi Padri, e 
da quefle puriflìme fonti 1’ acque traeva dolci , c 
falli tevoli di celefte fapienza delle quali G ve- 
dono i fuoi componimenti afperfi , ed irrigati , 
Vifitava ogni giorno alcune Chiefe, nelle quali 
fi tratteneva in lunghe orazioni , ed ividimdra- 
va atteggiato di tanta modcftia,'e così fifo, ed 
alTorto in Dio, che dall’ efleriore mirabile com- 
poflezza ben fi poteva ravvìfare , quanta foflfe 
Ja fiamma del divino^Amorc, che per entro il 
cuore gli ardeva: ed io ho udito diredaperfo- 
re degniflime d’ intera fede, che veggendo ilSen. 
da Filicaja flare orando in Chiefa con sì fervente 
divozione, fi fentivano da quella vifta così for- 
temente edificati, e compunti, che non piccolo 
fpirtual fratto quindi ne ritraevano . Ed oltre a 
ciò rovente interveniva ad udire la parola di 
Dio , così nelle pubbliche Chiefe , come negli 
Oratori privati , dove praticava con raro efempio 
continui atti, e perfetti di Criftiana virtù. Nè 
mai abbandonò la poefia , nella quale co’ lun- 
ghi ftttd/ , col folkcito efcxcizio , e col fuo fu- 
, blime 
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blime talento a cosi fovrano grado di vcraglo- 
xiaera giunto ; ma fempre, anche nella vecchiez- 
za , ed in mezzo alle fue tante, e così impor- 
tanti occupazioni, nobiliffìmi parti ebbe campo 
di produrre del fuo chiariflìmo ingegno ; la 
qual cofa tu in cflb così coftantc , che pochi 

f iorni avanti la fua ultima malattia (lava per 
ar l’ultima mano ad una Canzone alla featifs. 
Vergine , per quando folle flato in punto di 
morte; nella quale parve , che egli con lume 
fovrumano folle quali prefago di ciò, che-gli~ 
doveva indi a non molti giorni avvenire . Ave- 
va egli nel corfo della fua vka , nel quale non 
era giammai fiato oziofo, molti fceltinìmi com- 
ponimenti poetici, così Latini, come Tofeani 
xnelTo inficine •• e già , vinto dalle continue 
c premurofe iftanze degli amici , aveva dato 
principio a fare ftampaie le fue Poefie Tofea» 
ne nella forma appunto , che ora li vedono j 
nella qual cofa apparve un tratto della fua fin- . 
gelare modeftia: poiché, primarhè egli ponefle 
mano alla pubblicazione di quefte fiic fatiche , 
il melTe egli da per fc fteflb a rivederle tutte 
diligentemente , e con iftretto rigorofo efame , 
c con occhio fevcramente critico rimirandole , 
c ad una ad una faggiandole, alcune di elTe in 
molti luoghi mutò, e correlTe , ed altre in tutto 
lifiutò , le quali dal purgarilfimo fuo gulto noti 
' furono giudicare degne d’ elfere date alla luce • 

E non contento nè pur della cura , che in que* 
ila revifione aveva polla grandilfima : e diflidan» 
do de! proprio fentimento , fcclfe quattro uo« , 
mini di fpeiimentata dottrina , e ad eflì dando 
tutto ciò , che egli in fomigliante genere ave- 
va compofto, quafichè egli non folle un finilfi- 
mo conofeitore delle perfezioni della Poefia » 
diede loro libera iacultà , e con preghiere cal- 
dilfime gli obbligò a mutare, a levare, ad ag« 
"giugnere tutto ciò , che al lot_ giudizio foiiè 
^morato meritevole o di mutazione , o d’ ac- 
'crefeimento i o d’cllèie interamente tolto via . 
Ma poiché niente è fermo, e {làbile in quella 
vita , la quale altro non‘c che un correre alla 

morte ; mentre egli nel mezzo delle fue piò. 

•> 1 
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viituore operazioni era intefo alla pubblica» 
£Ìone di quelle Tue belle fatiche y alTalito da 
Un fieridìmo mal di petto , dopo aver rcfìllito 
non molti giórni alla violenza del male, munito 
di tutti quegli ajuti, che la Chiefa pfetoillfima 
madre a prò di coloro, che fono vicini a quel 
dubbio palTo , ha fantamentc ordinati j e fa» 
cendo foventé vivillimi atti di Fede , di Spe- 
ranza , e di carità j c-tenendo fempre filfi gli 
occhi in un ritratto della fieatifs. Vergine , la 

3 uale aveva egli fempre con particolare affetto 
i divozione venerata, il giorno 44. di Settem- 
bre deir anno 1707. in età di 55. anni rendè 
placidamente,!’ anima al fuo Creatore . Il fuo 
corpo fu fcppellito nella Chiefa di S* Piero nel- - 
la fepoltura de’ fuoi maggiori , e nell’ iftefla 
Chiefa , nella Cappella della fua Famigia, dal 
Cav. Scipione fuo figliuolo, gli fu fatto alzare 
un decorofo fepolcro , nel quale fu intagliatala 
feguente Infcrizione , dettata dal Dottor Bene- 
detto Averani , uomo oltre mifura dottiflimo , 
il quale non ha gran tempo con dakjno infinito 
delle buone Lettere, piangiajjio cftinto . 

b. Ò. M.*“ 

Vinceiith a Flììcaja Senatori Fiorentino , Sem 
natoris Bracclì filio , <]ui non vulgarem generit 
clarìtatem vicct ingenti laude^ & elegantia, car~ 
minum cum Latinorum tum Etrufeorum , tjuet 
totam rempublicam literariam gloria honejlam 
mit • Chrifiina Svecorum Regine amidtia elarus» 
Joannis Sarmatarum Regiti dr Leopoldi Cefaris 
xyiuguftl ad m.lratione & literis ceLebr atus • Ligem 
nii lau^em Volaterrana , Pifanaque Pretura pre^ 
'dare gefia , aliifejue publicis Senatoriifque mu~ 
neribus egregie obitit, innocentia vite , prudera 
tia f modejiia i religione, continentia , hurnanlm 
tate fuperavi* • Setpio Filius Eques D. Stephani 
Parenti optimo qui omnibus ingens dtfiderium fui 
reliquit > lugens , ér meerore affli ffus pofuit . 

Obiit yAnn, Sai. CIjJjCCVIL <y£tat. 

, LXV, oQ. K^al. OHobr. 

Fu grandilfimo il dolore, che occupò 1 ’ animo 
di tutti i buoni, per la grave perdita, e danno- 
fa , di così favio , e virtuofo uomo: e perogni 

patte 
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fartt ideili Città fe oe adirono' in flebile fuonop 
1 fanventi i dimodoché fì può giuftamcnte dire , 
che non vi fu ordine alcuno di pctfone , che 
nel loro* dolore non defiero manifefti fegnali 
della (lima, e della venerazione, nellaquale un 
cosi buon Cittadino apprefib tutti era tenuto « 
L.’ Accademia della Crufea, della quale egli era 
(lato nobilifiìmo rampollo, e vi aveva tenuto ì 
gradi piu cofpicui , oJrremodo trifta, e dolente,, 
gli deitinò- fubito pubbliche , e foknnr efequie,. 
e come ella è ufata di fare a ifuoi più quaiifi» 
cari Accademici , ordinò , che H ponefie il fua 
litracco fra il numero di quei fegnalati uomini y 
che quella celebre Adunanza hànno illufirato f 
acciocché nell’ età avvenire fetvifiefempred’ in- 
dubitata certifiìma fede della riputazione,, nella 
quale ella teneva 1’ alta virtù d’ un Accademico- 
tanto gloriofo . L’ Accademia degli Apatìfii , nella 
quale era Luogotenente pel Gran Duca , gli de- 
sinò anch’ ella pubbliche efequie : e moiri alni 
e' co’ loto componimenti, e con altre lodevoli 
opere la memoria del Sen> da Filicaja giuda loz 
pofia onorarono , i quali lungo farebbe il voler 
tutti annoverare. Uno- folo io non debbo in 
alcun conto> tralafciare , e quelli tì è Ertica- 
Neuton , Inviato Straordinario della Regina 
della Gran Bretagna ai Gran Duca di Tofeana , 
il quale ad un carattere cosi fublimc aggiugné 
il pregio d’Anna cognizione profonda di tutte T 
arti più nobili,, e delle più altefcienze: quello 
signore fu tocco cosi vivamente dalla fiera no- 
vella della morte del Sen. da Filicaja , che non 
avendo potuto temperar fe medefimo- . che in 
molte guife non appatilTero al difuori i fegni 
del fuo dolore , il mofirò anche apertamente 
con un belliifirao Difiico fatto al fcpoicro dei 
morto amico , il quale io riporterò , per dar 
con efib luce all’ oicurità di quefii fogli > 

t/£muius hic Vtterum & vi^tr Filicaja ^uiefett > 
Carmine nec minar hliy & Pietate priora 
Nè fu folamente nella noftra Tofeana rillrctto 
il numero di coloro , che con rammarico udi- 
rono il trillo avvifo della morte di quello grand* 
uomo , ma. nell' Italia, c frallc più cultc nazioni 

‘ ' di 
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di quafi tutta l’Europa moltifll mi forte ftatì que- 
gli , che hanno con lettere , e con altre^hiare ' 
reftimonianze dato fegno del loro interno do- 
lore. L’Accademia famofa degli Arcadi, nella 
quale egli s’appellava Polibo Emonio, udita la 
rovella della fua morte, gli decretò rutti quei 
fegni di maggiore onoranza , che ella a i fuoi 
piu, valoroli Paftori cftinti c ufata di fare. Il | 
Conte Lorenzo Magalotti , Cav. di quel meri- 
to, e di quella virtù, che è ben nota 'a tutto | 
il Mondo, e che era ftrettinimo amico del Sen. 
da Filicaja , mi ha cortefemente comuniraro una 
lettera, che egli ha avuto di Londra, da My- | 
lord Giovanni Sommers, Barone d’Evesham , 
Prefidente del Cordìglio Privato della Regina 
della gran Bretagna, Signóre arricchito di cosi 
marawgliofc qualità perfònali , e adornato di 
cognizioni , c di virtù così diltinte , che refta 
da quefte quafi aiForto quel gran lume di glo- 
xia , che lafciando ora da parte gli altri gran- 
diifimf impieghi, che egli ha foltenato in quel 
£oririlfimo Regno , dal folo avervi efercirato 
per fette anni l’ impoicantifilma Carica di Gran 
Cancelliere, in gran copia fi fpar.de, e che lo 
tende conofeiuto, e venerato da tutto il Mon- 
do . C>jiefta Lettera parla del Sen. da Filicaja 
in tal guifa , c ne fa un ritratto rosi vivo, e 
foniigliante , che io riputerei di far troppograve 
torto alla memoria d’ un uomo , che io venero 
al più alto fegno , fc io non la traferiveffì in 
quella forma appunto , che dal Conte Maga- 
lotti m’ è fiata data , per autenticare con una 
rosi chiara tefiimonianza , quanto fin ora ho 
narrato . £IU è certo proprl^ma ( parla della 
lingua Inglefe , nella quale è fcritta la Letta- 
la ) per compiangere in ejfa la perdita dell' in» 
comparabile Sen. da Filicaja y che ha si alta» 
mente lodati diverfi della ttoftra natjone i e plié 
difiintamente ha dato a me (jnelV unico ra^io» 
nevule fondamento , che io poteva avere , per 
lufingarmì , che la mia memoria fia per vivere 
in ^uell' immortale componimento de' fuoi veffi , 
Io ho così ben ponderate le fx^e potfie , e v' ho 
letto così a fondo i veri fentimentì del fua cuo» 
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, M f iiiie lo mi trovo in ìfinto di Ritinger la fuo, 

I perdita'’,' come fe io l' aVeJfi trattato , e intima- 
mente ogni giorno i perchè non folamente vi raf- 
1 'figaro un fapere profondo , un tngegno , dove fi 
perde la vlfia , una gran fublimìtà di penfierì, 

X e una fomma foiet^x^a di giudix^io , ma vi di* 

, /cerno chiaramente la rettitudine , e 1' integriti 
; della fua mente , l'uomo dabbene, e imperfetto 

I amico . Meritò certamente il Sen. da Filicaja 

I tutte le lodi, che gli furono date, così avanti, 

I come dopo la fua morte > poiché egli fu, un 

j gran Letterato , un ottimo nobililfimo Cittadf- 
I no , ed un perfetto Criftiano . Ha lafciato ol- 
tre le Poefie Tofcane , che fono ftampate ia 
, Firenze 1 ’ anno 1707. e pofcia riftampate in 
I molti luoghi ( fegno evidente , ed infallibile 
I dell’ applaufo, e dd concetto f che giuftamente 
, elle hanno avuto grandifllmo ) le Poefie Lati- 
, ne , e molti componimenti di fceltiflime' Pro- 
, fe , che appreffo il Cav. Scipione fuo figliuolo 
f fi confervano • Le Poefie Latine fono in gran- 
I diffimo numero , e contengono Ode d’ ogni 
I fotta di metro, Elegie, ed Epigrammi. Alcu- 
I ne di quelle fono fiate pofte alla 'ftampa nel 
quarto Tomo della Raccolta de’ Poeti’ illufiri 
Italiani , che Latinamente hanno fcritto ; ed 
, altre, fopra il Mugherino detto del cuore , fo- 
( no ufcite alla luce fralle Lettere, che l’invia- 
, to Enrico Newton fece ftampare in Lucca • 
, Sono quelle iti particolar guifa pregevoli, così 
^ per la bellezza dello Itile , e de’ fentimenti , 

, che laggiadri fono , e nobili , c propr ; , come 
. ancora, perchè elle furono fatte fopra un fio- 
. re , a noi affatto ignoto , venuto dall’India , 
non ha molto, al Gran Duca, e che ne‘ fuoi 
Giardini unicamente fi ritrova j onde il Sen. da 
Filicaja fu il primo , che correfle il nuovo ar- 
’ tingo di celebrar co’ fuoi verfi quello rarilfimo 
Gelfomino : e fu quello Vergine tema , %A bella 
cetra non fpofato un^uanco . Fralle Poefie La- 
tine , che per ancora non fono alla flarnpa , 
* molte ve ne hanno per iftruire, e per anima- 
re , ed accendere il Cav. Scipione fuo figliuo- 
lo , ad incaouninaifi con forte cuore per i* ar- 
duo ^ 
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<duo , -c faticofo fentiero della virtù.: .4ltie fon 
iatte nel tempo, che egli era al governi di Vol- 
terra , nelle quali dell’ antichità più riguacdevolì 
di quella Città, e delie fue miniere, e de’ ba- 
gni , e degli edifìzj ragiona, con tanta proprie- 
tà , e con tanta vaghezza , che reca non poca 
maraviglia il vedere , con quanta facilità di iti- 
le , e con qual purità, 'Cgli abbia defcritto<x>fa 
tninutilfime, c parti cola ri fli me , nel che ha fat- 
to palefe la padronanza alToluta, che egli ave- 
va nell* idioma Latino, per la quale egli era in 
poter fuo il dire ciò , che volea , « in quella 
guifa appunto, che egli aveva in animo di dir- 
lo , ferza che difficultà veruna fi frapponefle, 
ed il corfo del fuo penficro trattenefle giam- 
mai . Oltre a quelle , altre molte ve ne fono 
fopia le virtù morali , e Criftiane , e 1' amor 
Divino , nelle tonali alla dolce armonia de’ nu- 
mcrofi verfi , fi vede congiunto 1’ utile , ed il 
forte della profonda dottrina , e della Criiliana 
pietà . Pinalmente in altre prende a lodare al- 
cuni illuftri perfonàggi , e varj amici: e fa in 
alcune accurate , e vaghe deferizioni , come fi 
è quella infra le molte , dove egli mirabilmen- 
te defexive la Caccia delle paflcre , che fi fa 
con una rete, che Diluvio s’ appella, collaqua- 
]e copia grandiilìma fi prendono dì quegli ani- 
mali. 'Vi fono eziandio le Profe Tolcane, che 
fono compofte di buon numero di Lezioni , 
fatte in diverfe occafioni nell’ Accademia della 
• Crufea, c d’orazioni facre , e d' efortazioni , e 
di difeorfi, fatti in quelle devote Compagnie , 
che egli diligentemente frequentava . Due di 
quelle Orazioni, cioè una delle lodi di S. An- 
tonio Abate, l’altra per la Decollazione di s. 
Gio Badila , fi vedranno fra poco alle (lampe 
rei quinto Volume della prima Parte delle Pro- 
fe Fiorentine , nelle quali la foavità della fa- 
condia , -e la fodezza della dottrina fi potran- 
no agevolmente ammirare da chicchetia . in 
oltre vi fon limafc copia grande di Lettere , 
SI Larine, che volgati, fcritte da lui a diverfi 
amici, ira i quali principali erano l’Avvocato 
■Senedetto Goti , chiaro per nobiltà, c per la 

co- 
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cognizione delle buone lettere , ed il Conte Lo- 
renzo Magalotti • Sono quefte la maggior patte 
ripiene di lumi bellilfirai intorno' all!*' arte Poeti- 
ca , comecché fono fciitte in occafione , che e- 
gli mandava a vedere le fue poefie Tofeane a 

? uefti animi, che egli s’ era fceJti fpczialmentc 
ra gli altri per Giudici de’ fuoi componimenti c 
e intorno a ciò , che da eflì gli era flato avvertito , 
largamente favellava > ora approvando i loro 
fentimenti : ora lifpondendo alle loro difficul- 
tà , e rintenzion fua , e le fue ragioni manf- 
feflando ; nelle quali ben fi ravvila , quanta 
fofTein lui l' erudizione, e lafcienza, e la pra- 
tica deir Arte Poetica, nella quale era egli ec- 
cellente , e maravigliofo. Dalle quali cofe , che 
io ho fin’ ora raccontate, io porto ferma opi* 
elione, che manifeftamente apparifea, quanta 
egli folle Angolare in ogni, e qualunque genere 
di virtù, e quanto le virtù grandi, ed eroiche, 
che in efTo nfpendevano , foffero adornate, ed 
abbellite dall* affabilità , dalla gentilezza , dalla 
nianfuetudine , dalla cortefia ^ dimodoché A pof- 
ia con ragione affermate, che egli fu un vero 
cfemplare di dottrina, di pietà, di prudenza , 
di giuffizia , e di tutte quelle virtù , che un 
buono, favio, e vittaofo Cxiffiano Cavalicie 
debbono, adornare • 
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Adf Luglio 1707. 

N oi appiè fottofcritti Cenforiy e Do» 
puiati^ rivedute a forma della Leg- 
ge prefcrìtta dalla Generale uldunanz,a^ 
dell' Anno 1707. le feguenti ^oefìe dell' 
Innominato noftro Accademico Senatore 
Vincenzio da Filicaja^ non abbiamo in 
^Jfo ojfervati errori di lingua. 

Il Innominato Anton Maria Salvini 
lu Innominato Fandolfo P andai fini ' per 
V lnnom,Senett, Vincenzio da Filicaja . ^ 
Canfori dell' Accademia 
della Crufca , 

V Innominato Gio: Lorenzo Pucci. 

IL SINCERO, 

deputati . 

Attefa la foprad. Relazione y fi dà fa- 
coltà. all' Innominato Sen, Vincenzio da 
Filicaja di poter fi denominare nella pub- 
blicazione di dd, fue poefie Accademico 
della Crufca . ' 

U Innominato Sigifmondo della Stufa 
Arciconfolo . 


POE- 
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POESIE TOSCANE ‘ v 

V ' ^ 

DI 

VINCENZIO 

DA FILIGAJA 
SENATORE FIORENTINO 
E Accademico della Crusca • 




, ALL’ altezza reale DEL J 
SERENI ss. - ' 

GRANDUCA. 

s O N E T T O I. 

I - I ‘ 

S ignor , fé d’ Inni al reo coftume infeftt 

Armo la Cetra » e cento a un tempo , e cento 
Poetiche faettc a i Viz| avvento , 

• E’ tua qucft’Opra, e favor tuoi fon quefti* 
Prendi l’arco c gli ftrali, a medicefti, 

E fcocca. Il intento 

Pregai , che penne di propizio vento 
Scn portalTer gli ftrali agili , e prcfti . 

Ma fpinto i venti avrian lo tttalc io vano, • 

Se a ferir gli empi Moftxi, al braccio mio 
L* alto tuo non s’ unia braccio fovrano . 

Tal con quel dardo, onde falute ufeio, 
D’ElifeO la man del Re alla mano 
Le Sirie fquadxc a faettar s^unio . 


! 
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toesie toscane 

Voto d' Eternità jper le fue Poefte . 


SONETTO*. 

C' E grazia il vinto al vincitor vemna 

O Chieder puote, o mercè , nel grande atrocr 
Mio teriibil naufragio, odi, Fortuna, 

D'un naufrago mefchin T ultima voce. 

Calma non chieggio a’ miei penfier ,• che alcuna 
Calma i nufer non hanno,” e già veloce 
Nel Mar di morte la turbata, e bruna 
Onda va de’ mici giorni a metter foce. . 

Ne chieggio il nuoto , onde poteo 1 opprello 
Cefare, ad onta dell’ Egizie fquadrc , 

Campar gli Scritti, e prefervar fe ftcflo. 

Chieggio fol , che ( alle mie poco leggiadre 
Rime fe fpeiar vita unqua è concelio y .. 
Abbian vita le Figlie, e pera il Padre. 


• irelle Dìfzraxje, 
r SO NETT O 3- ^ 


4 

T ua il forte Ibcro , e il Lufitano invitto 
Del Mondo ignoto a ripartir le impzeie , 
Linea dall’ Auftro all’ Aquilon fi ftefe , 

Che ’I termin fiflè ad ambedue prcfctitto • 

E la Fortuna di fua màn foferitto 
Fe meco un patto, che a novelle oftefe , 
Quali a vietato incognito paefe , 

Non iarebbe citta ’l fegno unqua tragitto , 
Ma i patti P empia pur fi prende a gioco, 

E al picciol Mondo mio tal rnuovc guerra , 
Che’l ponfolTopra , e mette a ferro , e a fuoco 
E in sì ftretto, c mefehino àngol mi ferra , 
Che a me non refta fopfa Terra loco , • 

E pur tutt* empio de’naie* 


DEX SEN. DA FILICAJA . 


ì 


Sfpra lo fieJjPa Soggetto* 

. SONETTO '4. 

G lunt^ quel Grande , ove l’altrui gran torto, 
E ’i fuo duolo il guidò ramingo i c vago. 
Spettacolo infelice, afpro conforto 
Cartago a Alarlo fu , Mario a Cartaio • 

A lui quella dicca: Chi qua tì ha fcorto ’ 
Ne* miei fcemp; a mirar d’tuòi l’imago? 

Ed egli a lei ; Ne’ tuoi naufragi il Porto 
Trovo ai ptoptj naufragi , e in te m’appago» 
Cosi un di nel mio volto al dolor mio 
Moftiai 1 fuo volto} ed egl' in feimie* guai 
Coir energia d’ un guardo a me fcoprio , 

E dilTe : afcolta il tuo Dcftin,» Sarai 
Sempre mifcro, e in pene : Allor difs’io.- 
Zn pene si , ma in fcrvitù non mai « 


Soj^ra lo fifjf'o Soggottò* 

SONETTO 5. 

M ON tanta folla: entrate a poco a poco 
Pene , affanni , c fconfoiti entro’l mio còrem 
Qual di voi rimaner può mai di fuOte, *• 

Se aperto è’I varco, cinpotervoftroèilloco? 
Parvi’l mio fen forfè incapace? O pocò ' 

A voi noto è r ofpizio ? A tutte 1’ ore 
Pur vi accolfi, e del pianto, e del dolore 

® gioco» 

Nè ha timor, che dillipato il folto 
Volito ampio ftuolo, de’Piacet la fchiera ' * 
In me s’accampi, c flavi ’l Campo tolto. " 

'“h IO non ebbi giammai letizia intera} , 
E in me la Sorte incrudeli piu molto 
Placida, e molle, che sdegnofa, c fiera- 

A ^ 


POESlEi TOSCANE 
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Morte dell* Speranti* 
SONETTO 6 , 

P iangeri» Roma, e in te C vide ìmptefla 
Ita e pictate allor , che in fiere guife 
Il non fuo fallo in se punìo ropprefla - 
Donna, c del cafto fangue.il ferro intrife. 

E pianfi anch’ io , quando mia fpeme anch* effa 
Priva di ^cme alla fua man commife ' 

Di fc fteffa r eccidio , ed in fe ftefla 
I propri oltraggi , e le mie brame occife . 
'Ambo dunque piangemmo} e ad ambo inficme 
Diè fventura diverfa ugual dolore, 

E d’ ugual gioja i noftri guai fur feme» •* 
Che te poteo di fcrvitù trar fuore 

Lucrezia uccifa } e a me 1* uccifa fpeme 
Render poteo la libertà del Cote. * ^ . 


Soft* lo fiejfo Soletti 
* 

SONETTO*?* 

Q uando aì'gran Corpo del Romano Impero 
Per le proprie ruine ombra , e foftegno , 
tifi fu men, che non parve, il Ciel fevcto, 

£ di pih vite il fuo morir fu pegno . 

Che dal regio fuo cenere poterò 
Scettri nafeer novelli > e quel si degno 
Tronco , allbr che fue frondi al'fuol cadere* 
Seminò Regi , e fé ogni fronda un regno . 
Tal dell’ altera giorenil mia fpene 

Cadde l’ Impero } c del fuo tronco al piede 
Nàcquer d’ Impcrj , e Scettri alte vermene j 
Ch’pvcun tempo il mio cor fu Trono, c Sede 
Sol della Speme, or fignoria vi tiene , 

Softèicnza , umiltà , Coraggio , c Fede . 
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SferunxA TerrenA , 
SON ETTO •. 


N on tei dilli , Alma mia , che fin di rateili 
Trofeo deli'empia micidial tua Speme? 
Tel diifi sj ì ma de* miei detti il feme - 
In rena io fparfi; e fede al Ver non deili* 

E fe per varie guifc indi coirefti 
Di pena in pena alle mifetie eilreme» 

< Premio ben degno di chi poco teme, 

E molto fpeta, e nulla crede, avelli^» 

Tal già di Troja con prefaghj accenti 
Do fcempio mìferabile, ma vero 
Svelò Callandta , e ne fcr preda i Venth 
Che quando avvieo , che fovra l’Alma impero 
Abbia la Speme , e cecità diventi , 

Dei mali à’I fommo il non dar fede al Vero* 


Stfra V di Vltnna» 

CANZONE !• 


I. 

E Fino a quanto inulti 

Fian , Signore , i tuoi fervi 1 E £flo a quanto 
De i Barbarici infultì 
Orgo^liofa n’andrà Tempia baldanza? 
Dov'è, dov’è, gran Dio, l’antico vanto 
Di tu’ alta polTanza ? 

Su’ Campi tuoi , fu’ Campi tuoi più cudti 

Semina uragi, e motti 

Barbaro ferro, e te deftar non, ponno 

Da sì profondo fonno 

IjC gravi antiche oftcfe, c i nuovi torti? 

E tu’! vedi» c’I comporti,.. 

Al ® 
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£ la delira di iolgoii non armi , 

O pur le avventi agl' infcnfati marmi ^ 

I !• 

Mira, oim^, qual crudele 
Nembo d’ armi , e d’armati , e qual torrente 
D'icfcrcitojnfedole 

Corre l’Auilria & inondar! Mira , cheilloco 
A tant' empito manca, e a tanta gente. 

Tajf, che l’ Iftro fia poco, 

£ di tant* afte all’ ombra il dì fi cele! 

Tutte fon qui le fpadc 

Dell' ultimo oriente ; e alla gran latta 

X’ Afta s’unìo qui tutta, 

£ quei, che ’l Tanai folca, e quei che cade 
Xc Sarmatiche -biade , 

£ quei, che calca 'la Biftonia neve, 

£ quei, che’l Hilo , e che 1’ Qronte beve» 
III. 

Dì Criftian fangue tinta ^ 

- Mira dell'Auftria la Città Reina ^ 

<^uafi abbattuta, e vinta 

Mille, c mille raccot nel fianco infermai 

Fulmin temjprati all' infcrnal fucina • 

Mira, che frale fchermo 

Son per Lei l’ alte mura , ond’ ella è cinta » 

Mira le palpitanti 

^ue Biocche: Odi, odi il fuon, che a morte sfidai 
Xe difperatc (Irida 

Odi, e i lingaiti » e le querele, e i pianti 
Delie donne tremanti , 

Che al fiero afpetto dd i comun perigli 
Stringonfi al feno i vecchi Padri , e t Figli , 
l V. 

X’ Onnipotente braccio , 

Signor, deh ftendi, e fappian gli Empi ornai 
Sappian , che vetro , e ghiaccio 
Son lor' arme a* tuoi colpi , e che fei I>io .. 
Di tue giufte vendette a i caldi rai 
Struggali '1 popol rio • 

Qiial porga il collo al ferrò , e quale al laccio 
E come fuggitiva 

Polve avvien, che rabbiofo Aulirò difpcrga ; 

Così perlegua, e fperga 

Tuo sdegno i Tràci , e full’ augufta riva 

Dei 
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I>el Danubio fi feriva ; 

AI vero Giove 1’ Ottoman Tifeo 
C^ui tentò di far guerra, e, qui cadco i 

V. ~ * 

I>el Re fuperbo Affiro 

C51i afpri arieti di Sion le mura^ 
Sopur,che’in van colpito j 
I tal poi monte d’ infepolti eftinti 
Alzafti tu, che inorridì Natura. 

. Guerrier difperfi , e vinti 
So, che vide Betulia; e *J Ducè Sito 
Con memorando efempio . • . 

Trofeo pur fa di femmìnetta imbelle. 

Sulle tefte rubelle ’ 

Deh r innovella or tu 1’ amicò feempio . 

Non^ c di lor luen’ empio 
" Quei, che fervaggio or ne minaccia , e motte, 
•Nc mcn fidi fiam noi,^oètu men forte. 

. VI. 

Che s’cgli è pur deftino, 

E ne’ Volumi eterni ha fcritto il fatOi '■ • ^ 

Che deggia un dì alfEuflino 
Servir l’ Ibera e 1’ Alemanna Tcti , 

E ’l fuol , cui parte T Apennin gelato g . 

A tubi fanti Decreti 

Pien di timore, e d’umiltà m’inchino* 

Vinca fé così vuoi , ' 

Vinca lo Scita j e *1 gloriofo fanjgjie 
Vetfi l'Europa efangue 
Da ben mille ferite. I voler tuoi 
Legge fon ferma a noi ; 

Tulolfe’ buono , e giufto j e giufiae buòfla 
Quell’ opra è fol , che al tuo voler confuooa,’ 

V . ' . VII. - 

Ma farà mai , eh’ io veggia 

Fender barbaro aratro all’ Auftria il feno, 

E pafcolar la greggia. 

Ove or forgon Cittadi, e fenza tema 
Starli gli Arabi armenti in riva al Reno g- 
Nella mina eftrema 
Fia , che dell’ Iftro la famofa Reggia 
D' odile incendio avvampi, 

E dove fiede or Vienna, abiti l’Eco 
In folitazìo fpeco, 

A 4 JrO 
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Le cui defette arene orma non ftaiUfi? 

Ah no. Signor tropp’ampj 

Son di tua Grazia i fonti > e tal flagello 

Se in Ciclo è fcritto , a tua 'Pietà m’ appello. 

Vili. 

Ecco d'inni devoti 

. Kifonar gli alti Templi : ecco foave 
Tra le preghiere, e i voti 
Salire a te d' Arabi fumi un nembo. 

Già i tefor facri , ond’ei fol ticn la chiave 
Dall’ adorato grembo 
Verfa il grande Innocenzio , e i non mai voti 
Lrarj apre, e comparte: 

Già i Crifliani Regnanti alla gran lega / 

Non pur- commuove , e piega; , 

Ma in un raccoglie le milizie fparte 
Del Teutonico Marte, 

£ il tremendo , e fier più , che mai folle i 
Scende il fulmin Po]ono,eifu, che'l moiZe • 

IX. 

Si dal Efquilio colle 

Ambo in mina dell'orribil GCta, 

Mosè novello, eftolle 
A te le braccia , che da un lato regge 
Speme, e Fede dall’ altro. Or chi ti vieta 
Il ritirar tua Legge. 

£ fpegner l’ ira , che nel fen ti bolle i 
Pianfe , e pregò l’ afflitto 
Suon Re di Giuda , e gli crefcefti etaw ; > 

Lagrime di umiltà te 

Kinive fparfe, e fi cangiò '1 preferitto , 
Fatale infaufto editto. 

JEd eflcr può , che '1 tuo Paflor devoto 
Non ti sforzi , pregando , a cangiar voto • 

X. 

Ma fento , o fentir parme 
Sacro furor , che di fe m* empie . Udite ' 
Udite, o voi, che l’arme 
Per Dio cingete . Al Tribunal di Crifto- 
Già decifa in prò voftio è la gran lite • 

Al gloriofo -acquifto 

Su su pronti movete : in lieto carme 

Tra VOI canta ogni Tromba, 

S ’l trionfo predice . Ite , abbattete , 


ve 
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Dinipatc , ftruggete 

C^tiegli cmpU c l’iftroal vinto Suol Ila tomba. 
D’ alti applauli lim bomba 
I.a Terra ornai > che • piu tardate? aperta 
£’ già la ftrada » e la vittoria è certa . ^ 

Per Ia VìttorU degl' Jmf ertali ^ e de' Pollaeeiì 
fopra l' Efercito Turebefet , 

CANZONE a. 

I. 

L e cor4e d'oro elette 

Su fu'» Mufa, percuoti» c al tiionfantd 
Gran Dio delle vendette — 

Corneo d| Inni feftofì aurea ghirlanda . ' 
Chi è,, dbi è che a laidi contrattar fi vante, 

A lui , che in guerra manda 

Tuoni , e tremuoti , c turbini, c faettc. 

Ei fu , che ’l Tracio ttuolo 

Kuppe , atterrò , difperfe j e il rimirarlo , 

Struggerlo , e diffipailo , 

E farne polve, e pareggiarlo al fuolo. 

Fu un punto , un punto folo . 

Ch’ei PUÒ tutto; e Città feinta dì muta 
£’ chi tede ha in fe ftettb , e Dio non cura • 

I 1. 

Sì crederon quegli empi 
Con ruinoib turbine di guerra 
Abbatter Tuoni , c Tempj , 

.^E fvcr da fua radice il lacro Impero* 

Empier penfaron di trofei la Tetra , 

Ed ofeurar crederò 

Con piu illuttri memorie i vecchi efempt • 

E diuer : L' Aufttia doma , 

Domerem poi Tampa Germania je alT Ebro 
- Fatto valTallo il Tebro, 

A Turco ceppo il piè rafa la chioma 
Porgerà Italia, è Roma. 

,Qual Dio, qual Dio delle noftr’ armi all'onda 
Fia ^he d* oppor fi vanti argine , o fponda ? 
III. - 

Ma i temerari accenti , 

Qual tenue fumo alsaronfi , c fvanìio , 

. A S ^ne 
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E ne fer preda i Venti. 

Che febbeo di Val d’ Ebra attrafle Marte 
Vapor, che lì fet nuvoli» e s’^apiiro, 

E piovve d' (igni parte 

Afpra tempdlà fuir Aullciache genti j 

Perir la ma’ diletta 

Greggia, Signor, noli tu però lafciafii* 

E all' empietà .moftrafti , 

Che arriva, c fereallor, che men s'afpetta 
Giuftillìma vendetta.. 

Il fanno i fiumi , che fanguìgni vanno 
E’I fan le fiere,, e le campagne il fanno,. 

I V, 

Quat corfe gel per TolTa 
All’ Arabo Profeta , e la fo2zo Anubi,. 
<^anda l’ ampia tua pofi'a 
Tutte fe feender le fue furie ultrici 
Sulle penne de i venti, e fulle nubil 
E’ orgoghofe cervici 

Chino Bizanzio , e tremò Fello, ed Offa 
. E le fquadre rubelle . 

Al Ciel rivolta la fuperba fronte. 

Videro ftaifi a fronte , 

Coir arco tefo i nembi, c le procelle» 

E guerreggiar le Selle. 

Di queir acciar veftite, onde s*' armato ^ 
Quel dì, che contro, a i Cananei pugnata 
- V.. -- 

Tremar rinfegne allora, 

Tremar gli feudi , e palpitar le fpade 
Al popof dell’ Aurora 
Vidi i, e qual di falit l’ egro talvolta 
Sognando, agogna, e nel falit giù cade;^. 

Tal’ ei fenti a fe tolta 

Ogni forza, ogni lenaj, e lo. plico d’ ora; 

' Sbaragliato, e disfatto 

Feo di fe monti, e riempieoJe Valli 
. D’ Uomini , e di Cavalli 

Svenati,, o morti, o di morite, in atto.. 

' Del memotabir fatto . ^ 

Chi la gloria s’ arroga, io già noi tacciò, 
Noftrc fur 1! armi , e mó , Signor ,, fu.’n)accia 
VI, ' 

A m dunque de’ Traci . 

' w .De- 
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©ebelJatot poilente, a te 7 che in una 
'Villa dillruggi, c sfaci 
Xa Eaibarica pollà , e al cui Decreto 
Serve fuddito il fato > e la fortuna > 

In trionfo si lieto 

Alzo la voce, e i fecoli fugaci 

A datti lode invito. 

Saggio , e forte fe’ttt. Pugna il róbufio 
Tuo_ braccio a prò del giaùo ; 

Nè indifefa umiltà , nè folle ardito 
Furor Jafcia impunito. 

Milita femprc al fianco tuo la Gloria, 

E al tuo foldo arrolata è la Vittoria . 

VII. \ 

I,à dove 1 * litro bee 

' ^Barbaro fangue , e dove alzò poc'anzi 
Turca empietà Mofchee, 

Ergonfi a te Delubri : A te , cui piacque 
Salvar di noftra eredità gli avanzi. 

Fan plaufo i venti, e 1* acque. 

£ dicono in lor li^ua ; A Dio fi dee 
Degli alTalti lepiem 
Il memorando sforzo , a Dio la cura 
Deir allèdiate mura . 

Eifpondon gli antri , e ti fan plaufo anch' eflì * 
Veggio i Macigni fteflì ^ 

'Tianger di gioja, egli alti Scogli, ei Monti 
A te inchinar 1’ oflequìofe fronti ^ 

' Vili. 

Ma fe pur' anco lice , 

Raddoppiar voti , e giugner prieghi a piieghi « 
La fpada vincitrice 

Non ripoi^afi ancor . Pria tu 1* indegna 
Stirpe redm , o fa , che ’l collo pieghi 
A fervitìt ben degna 1 , 

Pria, Signor, della tronca egr* infelice 
Pannonia i membri accozza , 

£ riunirli al Capo lor ti piaccia. 

Ah ne, non piu foggiacela 
A doppio giogo in Te divifa , e mozza » 
Regno, regnò la Tozza , fS** 

Gente ahi pur troppo , e tempo è ornai , che deg» 
Tutta tomaie ad un Palloi la Greggia . 
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IX. 

Non chi vittoria ottiene. 

Ma chi ben l’ afa , il gloiiofo nome 
J>i vincìtoc ritiene . 

Nella naval gran pugna, onde divenne 
Xepanto illufire, e per cui rotte, e dome 
Tur le Sitonie antenne. 

Vincemmo, h ver; ma Tldumee catene 
Cipro non ruppe unquanco ; 

Vincemmo i e nocque al Vincitore il Vinto . 
Qual fia dunque , che fcinto 
Appenda il brando, e nc difarmi il fianco ì 
Oltre oltre fcorra il franco 
• Vittoriofo Efercito , e le valle 
Deir Alia interne parti arda, edevafte! 

X. 

Ma la caligin folta 

Chi dagH occhi mifgombra} ecco che *1 tergo 

De i fuggitivi a fciolta 

Briglia, signor, tu incalzi; ecco gli arreda 

Il Rabbea fronte, ed han la Morte a tergo. 

Colla gran lancia in teda 

Veggio, chegià gli atterri, e mettiin volta; 

Veggio, ch'urti, e fracalfi 

De fparfe tutme, e di Bizanzio a i danni 

Stendi sì ratto i vanni , 

Che già i Venti , e ’l penfieio indietro laflì , 
I £ tant’ oltre trapadì. 

Che vinto è già del mio veder l’acume , 

£ allo ftanco mio voi mancan le phirae 

uélla Sacra Cefarea Maefià di 
LMOPOLDO /. IMP ER.AT0R E, ' 

CANZONE 1. 

I. 

O Grande', o faggio , o eloriofo Augufto 
Del Criftian Mondo fortunato Atlante, 
Che ’l facro l'mMrio falle fpalle altere 
i*orti, e non cedi al pefo: O fulminante 
Giove terrcn , che fulle Tracie fchiere 
Tuoni , e *1 tremendo fcocchi arco robufto : 
O dall'Orre airadudo 

« Sì- 
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Sino ) o da Sano a i termini d' Alcide 
Riverito , e temuto : Or che ogni fpeco 
Rifaona, e applaude a tue vittorie ogni Eco» 
<^ai l’Età prifea , o nuova un^aa non vide } 
Kon disdegnar, che anch’io 
Valuftre Augel deU’Apo alle tue lodi 
I.* audace lingua fnodi . 

Non tu indarno pregafti : Vdi- il gran Dio , 
Udì ’l gran Dio degli alci tuoi devòti 
SOfpir la voce, c le preghiere, c i voti. 

II. 

£i fu, Signor, _chf di fue frondi fcolTa 
« L’Auftriaea pianta rinverdir più bella 

Fè in un’iftante, e cangiò ‘1 pianto in rifor 
Ei fu, che opprelTa Tinfcdel rubella 
Ofte, a portarne al Negro Mar l’ avvito 
Correr fe Tonda d’uman fangue xoilà. • 
Qual braccio mai, qua^ poiTa, 

Tant’armi a un tempo ftrinfe, e tanto gravi 
Avventò colpi a un tempo? Aptian già ’l muro 
' I ferrati Montoni ; e mal ficuro 
Giacca fotterta il cenere degli' A vi* 

Fatta ludibrio altrui ' . 

Cadea già in feno alla fatai ruina 
L’alta Otta Reina . 

Ei la foftenne ; e cofa era da lui / ' . 

Ei la foftenne ; e al folgorar d’ un fiero 
Sguardo T offèfe, e gli Ofiènfor cadero • 

III. 

Ma qual* arte fu mai,' che in legà fttinfe 
Teco il Ciclo ? Arte i prieghi , arte fu’l pianto, 
E la Fe viva , e ’l cuor contrito umile . 
Quandò in te TAiìa imperversò cotanto, 

E quando il ferro fcclletatooftile 

Fiù d’un reo tuo Vaflfallo in te fofpinfe, 

Con quella Fe, che vinfe 
I duri fati, al Re de i Re dicefti:, 

Di quella Imperiai caduca fpoglia 
Tu , Signor , mi vcflifti , e tu mi' fpoglia . 
Ben puoi’] Regno a me tor tu, che mc’ldc&t. 
Che dico il Regno? £’ poco. 

Che io ti renda i tuoi doni . Ah fe può quella 
Su’l capo mio tempefta. _ 

Sfogaefi tutu , e fe i mie' prieghi han loco ^ 

In 
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In ihe folo, in me fol tutto il vól^l ' 

E* alto tuo indegno, e’I Fopol tuo s’aiToIva • 
IV. 

Dunque come Nocchier > che fotto ignoto 
Cielo notar fulle frenetiche onde 
Vede il naufragio , e quanto può , lo fchfva ; 
• Se a forte afferra le fuggenti iponde , 

Guarda, i flutti , e gli Icogli, e fulla riva 
Dio ringrazia, e l’adora , e feioglie il voto: 
Così con ciglio immoto , 

£ in un iìlenzio di gran fenii onuflo 
Tu, al grande tuo Liberato: ti proftri » 

F gli dai lode. Già dell’ Alia i Moftri 
Cuopton, fngoendo,eMonti, eValli, eangufto 
Alla fuga è’I Tentiero . 

Muovi or tu nuova guerra , e co’ Tuoi Arali 
L’ AfTalitore affali ; 

Quai nafeeran trionfi or , che al guerriero 
‘ Trionfato: Danubio tuo fi fpofa 
' La fozmidabil Vi&ola famofai . 

, V. 

'Fin di lafsìx eon tacita favella 

Teco, Signor, l’alto Fattore eterno 
Nella mente magnanima ragiona } 

E airarmi , dice , aH’armi : afpro governo 
Or fa de i Traci , ed a nuli’ uom perdona . 
Ogni fcflb , ogni età fiacca , c flagella : 

Struggi Città, debella 

Reami , e Impcr j , e eh' i’ fon Dio , s’intenda.. 
Tempo è ornai d’abbaffar cotanto orgoglio : 

■ lo fin’ora il fofferfi ; .or così voglio* 

Tal con voce di fodere tremenda 
Parlò al Campione Ebreo 
11 Re dell’ Etra un giorno ; ond’ei dell’ empio 
Madianita fe fcempio. 

E in tal guifa eccitò l’infano, e reo 
Mifcredcnte Saul, che udir non volfe* 

Ond’ egli e vita , e Signoria gli tolfe . 

VI. _ - 

Ma tu , Signor , che pii» che vita , e Regno> 

Hai la pietade , e ’lDivin culto a cuore,- 
Già r alto impulfe a fecondar t’ accingi , 

. Di tue forti milizie di nerbo, e’I flore 
Dell’ Afra entro le vifcexc già fpingi , 

Flà- 
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Flagel de’Traci , e della Fc follegno . , 
flon mai sì eccelfo legno 
. Tue faette ferirò j ecco s’apprelTa 

Quel di , che i gran lirigi , c le gran rilfe 
A decider coll* acme il Ciel prefetiffe. 

Fatto > è il {omino de' fatti . Or che £ >ceflà i 
. Contro vilth pcodczz.a 

Entrecl in Campo» e la tenzon iìa eoxta« 

' Non é» non è ancor morta 

L'antica pofia; ah .perchè al ferro avvezza 
Non ho la delira, e in sì. famofo aringo 
L’aciar non vehoje’l brando anch'io conftriago^ 
'• VII. 

i^a fe inerme è ’i mio braccio» ah no nonfiaj 
Non fia ver , che la pcnAa or , che fra Tarmi 
Suda, e va in guerra il Mondo, in oziopofi » 
Armerà d’ira» e di vendetta i carmi. 

E ben mille avventando Inni ani^£^ 
Fulminerà Tempia Mafnada » e ria» 

' Dall’ alta fantafia 

In tuo fetvigìo, ove aflbldar ti piaccia^ 

O gtan Sic, te mie Mufe, a mille a mille 
■pioveran dardi , e voteran faville . 

Su fu » varia di lor prova £ faccia . 

Vuoile tu ’n Campo aperto 
O vuoi porle in agguati « o vuoi » che in alto 
Tcntin murale alTalco è 
Sì sì, il faran. più d' uno ftrale à certo 
. Scopo fo , che drizzato , e fo che han colto 
Pih d’un legno , c più nomi al tempo han tolto » 
Vili. 

D^eh venga il dì , che l’Araba fortuna 
Al regio trionfai tuo Carro avvinta 
Calchi con fervo piè T AuHriaco fuolo * 

, Allor dirò, dell’ abbattuta e vinta 
Tracia i Popoli oppxefll a ftuolo a ftuolot 
Dirò T ampie conquifte ad una ad una i 
• E dell'0^rilìa< Luna 
L’ orrenda Ecliffi, e’I Regnator d* Abido 
Prefo, c tratto in trionfo, e le cattive 
Mifere turbe in voci alte, c feftive 
Ganterò sì , che. al Ciel n’ andrà lo, ftrido, » • 
Se fia , Signor , ch’io veggia 
acr T Eufrate e TQroote i tuoi Cavalli,, 

E per 
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E per r Egizie vali 
Tafcolando vagar l’ Ungara greggia i 
Quefta mia , rh’ or sì poco Arpa rimbomba » 
Saprà ciefcex di fuono » e farli tromba • 

IX. 

Che come Borea, quanto più di forza 

Mette il Mare in rivolta, e’I ficde, e fcaotC » 
Tanto più l’ onda ne rintuona , e geme $ 

SÌ quanto più gli orecchi me! percuote 
Di tue Vittorie il fuon , tanto più freme 
in me l’ingegno, e’I mio cantar rinforza* 
Vedi , che a poggia , e ad orza 
Del Turco Imperio la fdrufcita barca 

- Piega , e guarda d’ intorno , e par , che voglia 

- Spiar , qual lido i fuoi naufragi accoglia j ^ 
Tanto d’orrore, e di fpavento è carca. . 

Tu con man forte afferra 

lei, che vela non ha . Se qui fi falva , > 

l’occafion, ch’è calva. 

Chi può atterrar ? mille fu dunque in guerra 
Muovile contro or, che in tempefta è l'onda , 
Turbini armati, e lei fuggente attenda • 

X. 

Io fin di qua , mentre col ferro a i danni 
Tu dell’ Alia combatti, e con gli aufpicj , 

• Combatterò co’ -Voti, -e colle rime j 
'E quando ftenderan le tue vittrici 
Aquile il volo, io foli’ Aonie cime _ 

Doppierò lieto alla tua fama i vanni . 

A te Signor degli anni 
pia, che fudi ogni bronzo r a te, di Paro - 
Vote le vene fia , che ognor percolfi 
Da induftre ferro i marmi ergan Coloffi , 

Quai nè B.odo, nè Menfi unqua miraro* 

Per te da Borea ad Olirò, 

Per te dal Gange alla Tirintia foce 
S’adorerà la Croce. 

Di Dio l’onor, tua fia la lode . Il voftro 
Nome tacciali , o Mufe ; a voi fol batte 
Dir , che a sì grande impcratór pugnafte • 
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I 

SdcrA Redi MdeJlÀ di- 

<SIOV^NNI IIL Re di Polonia .> 

\ • 


CANZONE^. 

1 . 

R e gcande, e fotte, a cui cortipagnc in guerra 
Miiìtin Virtù fomma ,%alta ventura ; 
lo che r Età futura 

Voglio obbligarmi, a ftr giuftizia al vero, 

E moftrar quanto in te' s’ aJzà natura j 
Nel (ublime ped/ìero ' 

Ofo entrar, che tua mente in te nfcrra. 

Ma con quai fcale mai , per qual fentiero 
Eia , che tant’ alto afeenda ? ^ 

Sofffi, Signor, che da si chiara face^ 
piu di Prometeo audace , - • * 

Una favilla glotiofa io prenda, 

E quello ftil n’ accenda . _ 

Quefto ftil , *che quant’c di me maggiore » 
Tanto c , rincontro a te , di te minore . 


>jon perchb Ke Cci tu , sì grande fei ^ 

Ma per te cicfcc, c in maggior pregio fale 
La Maeftà. Regale. 

Apre Sorte al regnar pm duna ««da: 

A tri al meiRj degli Avi ì altri al Natale » 

A tri ’l debbo alla fpada; ^ - 

. Tu a te medefmo , e a tua virtute il dei . 
Chi è > che con tai pafli al Soglio vada ? 
Nel dì , che folli eletto , 

Voto fortuna a tuo favor non diede , 

' Non palliata fede , 

Non timor cieco j ma verace affetto , 

Ma vero merto , e fchietto • 

Fatto avean tue prodézze occulto patto 
Col Regno, e fufti Re. pria d’efler fatto . 

TTT. 


Ma che ? ftiafi lo Scettro ora in difpattc. 
Nomio còl fatto del tuo Regio Trono,, - 
Tcco bensì ragiono: , , ' 

Nè ammiro in te quel , che anco ad altri e dato 
Dir ben può quante in Mar le arene tono , 
Chi può di rime armato ^ 
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Di'r,quantcìn guerra, e quante in pace hai fpartc 
Opre ammirande , in cui non ha T alato 
Vecchio ragion veruna. 

Quarè alle vie del Sol si afcofa piaggia , 

Che contento non aggia' 

Di tue vittorie , o dove il giorno ha cuna , 
O dove l’acre imbruna, 

O dove Sirìo latih, o dove fcuotc* 

Il pigro dorfo a’ fuoi deftricr Boote ? 

• • > IV* 

Sallo il Sarmata infido, e fallo il crudo 
Ufurpator di Grecia j il dicon l’armi 
Appcie a i facri Marmi , 

E tante a lui rapite infine , e fpoglie , 
Altofòggetro di non baffi carmi. 

Non mai coll à le foglie 

S'aprir dì Giano, che tu fpada e feudo 

Dell’ Europa non foffi. Or chi mi toglie 

Tue palme antiche , e nuove 

Dar tutte in guardia alle Caftalic Dive? 

Tiacca è la man, che fcrivcj i 

Torte è lo fpirito , che a più alte prove , . 
Ognor la inuiga, e muovei I 

E quei , che a’ Venti le grand’ ale impenna * I 
Quei la fpada a te regge, a me la penna . 

V. 

Svenni, e gelai poc’anzi, allor Mio Vidi 
Ofte sì orrenda tutt’i fonti , e tutti 
Quali dell’ Iftro i flutti 
Seccar col labbro , e non badare a quella 
Del FrJgio fuolo, e dell’Egizio i frutti. 

Oìmè vid’ io la bella 

Real Donna dell’ Auftria in van di fidi . 

Ripari armarfi , e poco men, che ancella 
Porger nelicafo cftremo 
A indegno ferro il piede. Il facro bullo 
Del grande Impero augufto 
Parca tronco giacer del capo feemo, 

- ET cenere fupremo 
' Volar d’ intorno , c gran Cittadi , e ville 
Tutte fumar di barbare faville. 

• VI. 

Dall’ ime fedi vacillar già tutta 
Pareami Vienna, c in panni ofeuti, ed ad ri 

Le 
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ILe fjpaventatc Madxi. 

' Correre al Tempio» e deteftar degli anni 

. 1 .’ ingiù riofo dono'i vecchi Padri. 

X,’ onte mirando» e i danni ' 

Della mifera Patria arfa , e dKlrutta ; 

Kel comun latto» e ne i comuni aflùnni. 

Ma fe mifetie eftreme» 

E incendi » e fangue » e gemiti » e xuine 
EQcr doveano alfine, ^ ^ 

Invitto Re , di tue vittorie U ferae j 
Di tante accolte infieme ' 

Furie , ond'ebbe a crollar dell ' Auftria il Soglio 
(Sofixa , ch'io ’i dica il CieO più non ini doglio. 

. VII. 

Della tua fpada al riverito lampo 
Abbagliata già cade, e già s’appannlt 
L’ empia Luna Ottomanna . 

Ecco rompi trincierei ecco t’ avventi, - 
£ qual fiero Leon , che atterra e fcanna 
Gl’ impauriti armenti. 

Tal fai macello full’ orribil Campo , 

Che'i faol nc trema . L’ abbattute genti 
Ecco ipergi » c calpeftì : 

Ecco fpoglie, c bandiere a un tempo togli» 
E ’l duro afi'edio fcioglii^ 

Ond’è, ch’io grido, e. griderò: Giugnefti, 

Guerreg°iafti , vinccfti i 

Sì, sì vinccfti, o Campion forte, e pio. 

Per Dio vinccfti, e per te vinfe Iddio. 

Vili. 

Se là dunque, ove d’inni alto concento ‘ 

A lui fi porge, fpaventofa, e atroce 
Non tuona Araba voce : 

Se colà non atterra impeto folle 
Altari, e Torri, e fe impietà feroce 
Da i fepolcri non tolle 
Il cencr facro , e non lo fparge al vento , 
sbigottito Aiatoi da eccelfo Colle 
-Se, diroccate , ed arfe 
Moli , c Rocche giacer tra fterpi , e dumj » 

Se correr fangue i Fiumi. 

Se d’ abhattutr Eferciti , e di fpatfc 
Qfi'a gran monti akaxft v vr * 
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Non vede intorno, e fc dell’ Iftro in riva 

Vienna in Vienna non cerca , a te s’ afcriva • 

IX. 

S’ afcriva a tej fe’l pargoletto in feno 
Alla fvenata genitrice- cfangue 
Larte non bee col fangue : 

S' aferiva a te, fé inviolate, e calle 
Vergini, e Spofe , nè da morfo d’angue 
Violator fon guafte, ~ 

Nè in fe punifcon 1' altrui fallo ofeeno* 

Per, té fue faci Aletto , e fuc ceralle 
Pel: te di fanto amor jpegni veraci ; 

Si danno amplellì , e baci 

Giullizia ', e. Face ; e la giè fpenta , e morta 

Speme è per te rifolta t 

£', tua mercè, l' infanguinato folco 

Senza tema, o periglio ara il Bifolco, 

X. 

Tempo verri , fe tanto lunge io feorgo , 

Che fin colà ne’fecoli remoti 
Moftrar gli Avi a’ Nipoti ' 

Vorranno il Campo alla tenzon prefcritto • 
Moftreran lor, donde per calli ignoti 
Scendcfti al gran conflitto. 

Ove pugnafti , ove in fanguigno gorgo 
L'Afia immergefti. Qui, diran, l’invittiS 
Re Folono acrampolfi j 
Là ruppe il vallo , e qua le fchierc aperfe , 
Vinfe, abbatte, difperfe ; 

Qua monti, e valli, e là torrenti, e folli 

Feo d’uman fangue rolli 

Qui rifpofe la fpada, e qui s’aftenne _ 

Dall’ empie ilragi, e ’l gran defirier ritenne. 

XI. 

Che diran poi, quando fapran, che i fianchi 
D'acciar vediti non per tema, o sdegno, 

Non pei accrefeer Regno, 

Non perchè eterno inchioftro a ‘te lavoti 
Fama eterna, e per te fudi ogn’ingegno; 

Ma perchè Iddio s’ onori , 

£ al fuo gran Nome adorator non manchi > 
Quando fapran , che d’ogni efempio fuori , 

Con profondo conlìglio. 

Pct 
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Tei falvar l’ altrui Regno, il tuo lafcìafti^ 
Che'l Capo tuo donaiìi 
Per la Fe , per l'onore al gran periglio i s 
£ '1 Figlio mcflo , il Figlio 
Della gloria, e del rifchio a te conforto 
Teco inenafti ad affrontar la morte ? , 

XII. 

Secoli , che verrete , io mi protetto » 

Che al ver fo ingiuria , e men dei vero ^quello', 
Ch]io ne ferivo, e favello. 
jChi crederà l'Eroico difpregio 
'dì prudenza, e di te, che affai pièi. bello, 

Fe di tue Palme il pregio? 

Chi crederà, che a te medefmo infetto, 

£ a te negando il maettevol regio 
'Titol , di mano in mano ' 

Sia tu in battaglia a i maggior xifch/ accinto, 

. Non dagli altri dittinto , 

Che nel vigor del fenno, e della mano , 

Nel comandar fovrano, 

NcU'efeguir compagno, c del poffento 
Forte Efercito tuo gran braccio, e mente? 

XIII. 

Ma in quel, ch'io ferivo, d'altri Allor la fronte 
Tu cingi, e nuove fotto ferreo axnefe 
Tenti, e piu chiare Impxefe. - !■ 

Or dà fede al mio dir. Non io 1’ Afereo, 
Che già la fete giovenil m'accefe , 

Torbido fonte beo. 

Mia Clio la Croce, c mioFarnafo è’I Monte, 
Quel Monte, in cui la grande Oftia cadeo. 

Se per la Fe combatti , 

Va, pugna, e vinci. SuH'Odrifia Terra 
Rocche] e Cittadi atterra, 

£ gli Empi a un tempo , cl'Empietade abbatti. 
Eferciti disfatti 

Vedrai , vedrai Cpe* tuoi gran fatti il giuro) 
Cader di Buda, e di Bizanzio il Muro. 

XIV. 

Sa fu, fatai Guerriero, a te s’afpetta 
Trar di ceppi l’Europa, e’I facro Ovile 
Stender da fiattro a Tile. 

Qual mai di ftarti a fronte avrà balìa 
Vafta bensì , ma vecchia , inferma , e vile 
/ Ca- 
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Cadente Monardiia ' 

Dal proprio pefo a tuìnar corretta ( 

Se ’I ver mi dice un’ alta fancalla 
Te r ufurpata sede 
Greca, te 1 Greco inconrolabil fuolo 
Chiama* te chiama folo> 

' Te fofpira il Giordano: a te fol chiede 
Xa Giilika mercede . / 

'A te Betlemme» a te Sion fi proifira, 

£ piange» e prega, é’I fervo piè ti mofira» 

- XV. 

Vanne’ dunque , Signor: Se ia gran Tomba 
Scritto è lafsù che in poter noftxo torni : 
Che al fuo Paftor ritorni 
Xa Greggia , e tutti al buon Popol di Crifto 
Corran dell’ uno, e l’altro Polo i giorni j 
Del memorando acquifto 
A te r onor fi ferba . Odi la tromba » 

Che in fuon d’orrore, e di letizia mifio 
Strage alla Siria intima . ^ . 

jMira , come ot dal Cielo in ferrea vefie 
Per te Campion Gelefte . , ^ 

Scenda, e l’enjpie falangi urti, e reprima, 
Rompa , sbaragli , opprima • 

Oh qual triontb a te moftr’ io dipinto! 

^ Vanne, Signor: Se in pio confidi, hai vinto • 

>AIV di 
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F orte Campion , che cingi 

D’eterni Allor la fronte, e ’l ferro ignirdo 
Nel cor del Afia fpingi: 

Sovrano alto Guerrier , che incontro all’EbrO 
Argin fai del tuo petto, e faldo feudo 
Sei deiriftro, e del Tebro* 

Sebben col Tracio fanguc a te dipingi 
Glorie immortali j; e più non è a’ dì nofiri 
. Vivo il gran pregio dc‘ Tofeani indùofifii 
Pur fe anco in mezzo all’aniù 
Aver pon loco i carmi. 
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Fermo fui gran Deftiiero a me ti volta 
?er biieve ^azio> c quefte voci afcolta* 

• n. - 

m vo', che le mìe Mufe ^ 

Chiami in giudizio la futura Etate» 

E i lor filenzj accufe * * 

Al nume del valor le rime io facro, 

£ quefte in Pindo ad onot tuo fvenate 
(Vittimo a te confacro . 
i^uaJcs Oh ^ual nel mio petto eftro s' infufe 
ra di Tracia terror.'^tu dei ribello 
Oriente fe‘ freno» e tu flagello: 

Del Cattolico Mondo 
Tu fottcntrando al pondo 
Aflìcurar dal precipizio il dei: 

£ fc Atlante è Leopoldo, Ércol m (ei • 

III. 

fuol già morde , e ftride , 

E in’van riforge 1‘Ottomanno Anteo $ 

Che il Lota tingo Alcide - 

Ver lui s* avventa , e bench’ ci poi fi faccia 

Idra di cento teftc , e Btiareo ; 

Di cento armate braccia. 

Già 1’ affronta, e Tacterra , e già 1’ uccide . 
Ecco che'il guardo ( oh meraviglia ) ! io giro 
E d’ Efercito immenfo altro non miro, ' 
Che poca polve - ed offa, - ^ 

Che ignude, e fenza foflà '^ 

Gridan : temete, o PalTcggierj degli Erap; 
Ta/ l’alto Dio vendicato/ fa fcempj»'^ 

^ < - IV.. - ’ 

la troppe cofc lo lafcio, 

Troppe , Signor , troppe gran cofc aduno, 

E Aringo in pi|ciol fefcio. 

Palma novella a i Vecchi Allori aggiunta'* 
Nuovi trofei t’ appretta j e al piè dell’ uno 
L’ altro già nafce , e fpunta . 

Colpa dunque è di te quant* io tralafcio. ^ 
Crerd tu si, che pih non fei <^ual dianzi 
Fotti, e te fteflb ad or ad or si avanzi, 

Che qual fu jer ben giutta 
Lode, oggi è fcarfa, eangufta: '• 

E tue rapide Imprefc han sì gran lena , 

Ch’ io vo loi dietro còl penfiero appena * 
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V. 

Pui SI bella è la luce 
De' tuoi tiionfì, che 1‘ ingordo tmantc 
Defìo mi riconduce 

A vagheggiarla ; e febben' io non aggio j 
pupille forti a foftentar di tante 
Chiare Vittorie il raggio. 

Scorgo, che ^ d’ incomparabil Duce ' 
Tutte ademjpieiii in un l'opre, e gli oiHcj« 

£ quanto il Draccio, e i bellici artificj , 

E quanto il fenno adopra 1 

Mettefti a un tempo in opra . 

Per difender dell’Auflria il fianco infermo , 

£ vincer poi lo fchermitox di fchermo . 

VI. 

.Scorgo, che quando efangue 

Vienna languìa di fua falute in forfè. 

Tu di nemico fangue 
Il fuol bagnafti , e nel gran dì, che tolto 
Di catena fu l’iftro, e al Mar fen corfe 
Da i Turchi ceppi fciolto, 

Scorgo , che tu con quel , che mai non laogae , 
Coraggio invitto , e coll’invita fpada 
Larga ti aprifti al fiero alTalto firadt • 

Del fuggitivo Campo 

Naufragio infieme , e fcampò 

Del Kabbe i gorgÙ il fanno ; e fallo, C '1 vede 

L’arfo Sarcam di tante firagi erede. 

VII. 

Strigonia il fa , che arrefa 
Tue palme accrebbe, c tecofe, cedendo. 
Bella d’ onor contefa. .. 

- Lei col ferro vincefti , ella te vinfe 
Dell’ umiltà coir armi, e-il tuo tremendo 
Accefo fdegno eftinfe. 

Solo il cederti è fcampoj altra difefa 
E’vana, e frale. O per gran fatti egregi 
Principe illufire , e fucceflor di Kegi 
Or che a toccar la Lira. 

Sacro, furor mi ipiia , 

Odimi ; e fe il mio Canto a fdegno prendi , 
Non qual' io fon; ma quel, ch'io dico attendi 

Vili. 

Viva il gran Dio, che dona 

Atc 
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A te vittorie, a me patoie. Io veggio 
N uòva immortal Cotona 
Circondarti le tempie» OTa, e confidi» 
Cadrà, cadrà dall’ ufiirpato feggio 
La f cele rata infida ^ 

^Monarchia d'* Oriente» Ecco tìfuona 
L’ aria ì e il nuvolo fqoatciafi » « ftridente 
Scende il fulmine a terra.» Oc tu il pofiente 
Gran braccio entro i capali 
Le caccia , e il exin le fyegjij 
E benché in mezzo al Tuo Covi! s'appiatti 
La fpa ventata Selva* ivi rabbatti» 

IX. 

Oh come or mille e mille 
Il tuo GofFredo in fen s'accende e de^^a 
Generofe faville ! 

Li del Carmelo, e di Sion t'addita 
'L'alto r&aggiot A quefta il Cielo» a quefta 
Imprcfa il Ciel r invita. 

Oda il facro Gioedan rAuficiachs fquillej 
E vie pili , che il tuo onore , a te fia fprone 
L' onor di Ciifio . ,Ah perchè rea fiagione * 
CelTar fa Tarme; 11 Sole 
Corra più, ch’ei non iùole; 

E '1 Tempo al muòver de f^uoi vanni accoppi 
Quel de’miei voti, e'I fao svolar raddoppi,. 

X. 

jvia goda pur sì brevi • 

Ore il perfido Scita ; e in mezzo all’arqre 
Le pacifiche nevi , , ‘ . 

Frapponga il Verno. Armili l'Lmpio, e tutta 
^ L’ ^a > e tutta con lai Afi'rica s' arme . 

Se in sì tcrribil latta.>, ! • v 

Fui lei, Signor ,’ qualfefiTec faoli, e devi.» 

Cadrà; che rnh freddo^ inlÌQtlito-.uexnoie > 

Gli andò per Poira,vc gli fuggVdal.cpx? 

L’ ardir .« Se in 'Campo ci giugna , 

Strage farà, non pugna. \ 

Correrai tu fin dove in Alar fi frange 
L'indo; e vedrà. le tue Bandiere Ì1 .Gange. 

Or , tua mercè , fe il nofiro * ' ^ 

' ' Seco! tutt'aitrì col tuo lume pfeitta;: >. . 

• 5c dcT piu- paro inchiofiro, . .i 'y 
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Velcflo, c morte del poflente obblìo , 

In fior ti ferbo, e fe all* Età futura 

£ grande , e iorte » e pio 

Entro i miei veifì ti dipingo, e moftro» 

Non è mio vanto. Nel maggior periglio 
.Quel dì, ch'io vidi afciugai Vienna il ciglio , 
In un pfflfier profondo 
Dilfemi il Re del Mondo ; 

Narra tu l'Opre de i Criftiani Eroi: 

Par noi puoi già ; ma poiché '1 voglio , il puoi. 

RINGRAZIAMENTO 

A SUA DIVINA MAESTÀ’ 
C ^ N Z 0 If E 6, 

I. 

P Adre del Ciel, che il gemino Emisfero 
In un girar di fguardo 
Scuopri, e nel fondo d’ ogni cuor penetri; 
Pria, che a te fcocchi dal mio petto il dardo 
Di quefti balli metri. 

Volgomi a te , che fei del mio pcnilero 
Segno , faetta , e Arderò . 

Tu nuovo ardor mi fpira, e tu la mano 
Porgimi all’ Opra j eh’ io di te dir cofe 
Voglio a tntt’ altri afeofe j 
E un SI gelofo arcano • 

£ar palcle alia Fama , onde nonroco 
Ne corra il grido , c manchi al grido il loco 
li. . . ' . 

Se uman priego , Signor, fu in Cielo arriva. 
Soffri, ch’io parli, e poi 
pi quella fragil tela il fil recidi» 

Sappia ogni alpe, ogni valle i favor tuoi? 

, Gli fappian Tonde , e i lidi , 

E ne favelli ogni Eco , e in ogni riva 
X>’alto tuo don li feriva» 

Se da ignobil non traile arida vena 
Senfi , e voci il mio ftil; Se le mie rime 
Spirto animò fubllmc , 

E diè loi polfo, e lena, . 

Tuo fu lo fpirto. Or farà mai , ch’io pren< 
Per me T onore, c a chi me! diè. noi rendi 

■ 111 . 
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Glandi, e varie di Marte opre cantai, 

£d ebbi ardir , cantando , 

D’agguagliar col mìo canto il fuon dell* armi • 
Cantai dclPAfia , c deU’Earopa il brando 
Di fangue afperfò , e i Carmi 
Oc di vendetta , or di pietade armai. 

Pari , ,o fimil non* mai 

Per poetica imprefa eftro mi punfe. 

Me udiron 1' Alpij e tra i marini orgt^Ii 
Me de* più lórdi fcogli 
L* orecchie udirò; e giunfe 
Un liiono a me di menzognera lode, 

Suon, che palTa qual vento , e piU non s*ode> 

IV. 

Ma chi diè voce a i Carmi? onde ufcì '1 fuono? 
E come far porco 

Uom sì rozzo , e inefpetto Opra cotanta ! 

Tu , cui tromba la Terra , e’I Mar lì feo ; 

Tu , le cui glorie canta 

D’ armonia d’ ogni sfera , e di cui fono 

Voce i ttemuoti , e*l tuono : 

Tu donafti a me fpirto, e lingua, e ftile* 
Così da minutilllma fcintilla 
Gran fiamma efce, e sfavilla. 

Così vapor fottile 

Posgianao in alto ivi s’accende, e fallì 
PoTgore , e par , che ’I Mondo urti, e fracalll. 

V. 

Sul romper dell’ Aurora allor, che l'Alma 
Il nettare giocondo 

See di tua Grazia, e ’l Divin lume accoglie» 
Oh quante volte in. un penlier profondo 
A me dall’ alte foglie 
Scendeftì ! o quante nell' interna calma . 

Da quella . fragil falma 

Fe divorzio iJ mio fpirto! ed in qual guif» 

Da ì ben forti legami , ov* ei s’ avvolfc , 

Felice fuga il toife! 

Oh come allor divifa 

Da fe la mente volò ih parte » óv‘ ebbe 

l^elìlio a grado, e in fe tornar le increbbc I 

VI. ' * 

Dico» Slgnoti eh€ qaal da i iondi algol! 

•I . B 
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Saglie a fior d'acqua , e beve 
Marina Conca Je rugiade , oftd* elU ' 

Le Perle a concepir fugo riceve : 

• Tal’ io la dolce e bella 

pioggia fcrena allor degli amoroU 
Tuoi raggi a ber mi pofi, 

E n’ empiei TafTetato arfo defior 
Ma ficcoijie del Ciel la pèrla’ è fìgK** ' 

Non già di fua -Conchiglia j 
Cosi lo fìil, che mio _ . ^ 

Sembra, mio non è già? gli accenti nudi 
Han da tc fuono', c tu l’Autox ne fei. 

VII. 

Ed oh, fofTe il mio Canto al zelo uguale» 

E come in petto il cliìudo , 

Così ancor potefs’io chiuderlo in carter 
Ch’ uom non fu al Mondo sì felvaggio , e esodo 
Che non fentilTe in parte ' 

Dell’ amorofo tuo poflente Arale 
La puntura vitale . . , . - 

Entro ogni petto per maggior tu’ onore, 
più forte aflài nella fìagion guerriera 
Germoglieria'I valore j 
E d’alte felve fchiera 

Correr fu i Mari, e sfidar 1’ aure, c tutti 
Gemer vedrei fiotto ’l gran pefo i flutti . 

' ■ Vili. 

Vedrei dal Carro alle Colonne unita 
Contro j Giganti Achei 
La Cffttolica Europa imprender guerra » 

,E coprir l’.infepqltc olia vedici - . 

là sbigottita terra.* . • 

Vedrei lai feritrice Afia ferita, • ’ 

Vile ancella fcheinita ’ ’ ^ 

Mt^arfi ìa dito , e raccorciar da churnix 
A maniera fervjl Colei , che tanto ^ ■' • 

Ju grande,, e li die vanto * 

3J' abbatrer Viennà , e Roma ^ •' ■ 

Nè faria forfè di -Bizanzio il Muro 
A quel barbaro Re fchertno ficuro • 

. , — ' ^ IX. 

• l«a fe aircor k^riftiàne armi difcjoJte •- 

Bella Union non Ifga» , s > . - - 

Perc« a lifronc^ la' difcordu-è-iorda-jvJ. 
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Mjiovì tu, Padre, e intenexifci» e piega, 

E in un volere accorda 
Genti fra mille alti litie! involte. 

Fa , che ’I mio dir s'alrolte 

Fin dove il Sol di tal fi fpoglia , e vette. 

Cangia in tromba la Cetra, e piu fpnora 

Rendila; e fe fin’ ora 

Del Pernafo celefte 

L un giogo afeefii or fa, Signor, ch’i’afceada 
Sull 'altro ancora, e fignona oe prenda. 

X. 

Fa , che in voce converfa entro le foade 
Fedeli orecchie io tuoni 
Alto gridando pace, pace, pace» 

E ’l pròde fvegli , e’I vile accenda» e fproaf. 

Ed ambo in tuono audace 

Sgridi alto-sì, che ’I Criftian Mondo alToide. 

Allor dirò; Le ingorde 

Ire actjuctinlì, o Regi , e l’odio fpeoh>» 

Non piu giudice nò ferro omicida 
Voftre liti decida. 

A che gittarc al vento 

Tanti nobili fdegni , c tanto umano ^ 

Crittiano fangoe ir dilTìpando in vanei* 

XI. 

Ite dirò, dove di Dio, pugnando, 

La^gran Caufa fi tratta, • j: 

Il vuol Ragione, e Cofeienza il vuole. 

Su fu; dcll’Afia il Regnator s’abòattà . 

Col tuon di tai parole 

Sconvolgerò tutto quell’ aere , e quando 

N’ andrò di vita in bando, 

L’ ufato fuon dalPofla mie mefehine 
ufeirà forfè: Ond’io quaggiù ramingo 
Spirto ignudo folingo s 

Pin de’ lecoli al fine 

Alzerò voce, ch’ogni voce eccede, ^ 

Pace, pace gridando, amore, c'fcde. 

XJI. 

Ben tì è noto, Signor, che a eclTar’VCxfi 
Nè guiderdon terreno. 

Nè mercenaria lode anqua mi trallè . 

Io tradir tua Boutade? ah dal mio fedo 
Fuggan cure sì balTc. 

B j ' 'Té 
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Tc fol bramo , c fc un tempo Iflfii divcrfi 
Sol di tue glorie afperfi , 

Entro '1 mìo fofco il Ver forfè (oh chefpero >' 
Eia, ch’io difcuopra , e benché cieco io iia > 
Moliti a più d’ un tra via 
Il Celelle fentiero» 

•Qual fioco Jutney che la viafmarrita 
Di 'cieca notte Infra gli oxrot n’addita. 

XIII. ^ 

QÙefta nata di zelo, c a iafotider natà 
Canzon zelo, e valore — 

Ti porgo intanto . Tu 1’ avviva , c moto 
Jreftale, e tu ragion rendi al favore; 

Al favor tuo, che ignoto 

Ellér non dee. Dell’Età mia palfata 

Era l'opre almen mirata 

~^'Sia da tc quefta • Oh non indarno fpefc 
Vigilie mie, fe quando Ha , che p,icda 
Di morte in polve io rieda. 

Venga, dirai cortefe, 

•Meco a regnar chi le mie glorie fcrilTc, 

E usò’I mio dono, c al Donator rafciiflfe, 

Rìfpojit dell'astore alU C*nx^ons di ptrforrag^io 
tneo^nito . 

C À N Z O N E 7 . 

I. 

/'’*NTJ‘al coli feconda piena 

Fiume di latte altiflìmo tiabocca? 

Incognita è la vena 

Di quello nuovo altero Nil , che sbocca. 

In mar di gloria, e l’oade 

Scuopro bensì, ma le fuc fonti afeonde . 

Il* 1 

Tutte nell’ ampio feno 
L’ acque canore di Beozia ci porta , 

E va sì gonfio, c pieno, , 

eh’ urti i ripari , e gli argini traporta , 

£ ’l ricco fuol con vaga 
Cortefe ingiuria impctuolb allaga. 

III. 

Sulla famofa riva _ _ 

Di sì gran fiume io già m’alRd6> c lento 
® Df 
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Di melodia feftivà 

Kifonar d’ogn’ intorno alto concento , . 

£ a me con dolci modi 

Favellar le bell’ onde in fuon di lodi . 

IV* 

Sentomi dir, ch'io féi 

D’ Arco Scitico infranto. Arco alla Cctoa, 
Arco a i trionfi miei : 

Sentomi , dir , che ali’ Idumea faxecj^ 

De Saette involai. 

Ond’io deir Alia il fier Piton piagai. 

V. 

Vaga d‘ qdir Tua iode 

Corre già i’ Alma dcil'orecchie al varco* . 

E fi rallegra , e gode 

Sotto il loavc lufinghiero iocarcoi 

Che Sirena sì dolce . , 

La Ragione addormenta, e i fenfi moke. . 

VI. . 

Ma non sì fifo io guardo 
Gentil menzogna , eh’ io nel Ver non fifi 
Afiài- pia attento il guardo . 

Nè SI cieco fon’ io, eh’ i’ non savvifi 
Entro qucft’onde il vago 
Deli’ arte inganno , e ia mia vera imago . 
yii. 

Italo Nil , che abbondi 
Di grand’ acque , e di fama , i tuoi frementi/ 
Chiari gorghi profondi 
S' unqu’ avverrà, che di folcite io tenti, 

D’ Onore un più bei VeJIo 
A rapir correrò Tifi noveilo. 

Vili. j 

Mia vifta olTequiofa , / 

Scoprire allor fuil’ Eliconie cime. 

Potrà tua fonte afeofaj 
E fe tant’ alto l’ animofe rime^ 

Alzar mi fia conceilo , 

Sarai tu mio Libetro , e mio Feimeflb 
IX. 

Al gran Cigno Romano 
Tai fui bell’ Arno cantò note un giorno^ 
Palnftre Augel Tofeano. 

L’udir ic Ninfe, e del fuo Canto a feorno 

' B 4 Ki- 
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“ja • POESIE TOSCANE 
RiferOy ond’ei fi tacque , 

Picn di vergogna» c s’attufib nell’acqae.. 


In oceétfi$né della fHHfitt» deW ifereito,- . 
Turche fco y e della, caduta 
DI N E U H A U $ E L ► 1 


t >1. 


CANZONE &- 

- . -V !.. - ' ' . 

I ^AL balzo d’ Oriente 

Sorgea 1* Aitora , e le dorate ch'ome 
Sparte fui volto della Terra avea, 

Quando quel fommo Spirto , O'o non fò Come > 
Quel foihmo S|)irto , thè <kJ Mondo è mente i 
£ fol fe fiefib intende , e amando crea > 

Con quel, chc'l'ali*e bea» 

Chiaro fguardo po dente 
Da me pattinimi » e tutto a fe mi traiièt - 
.£ tant‘alto levommi» e sì le bade 
Torme antiche mi tolfc, e quel» eh’i’fffl 
'NeH’et^ mie primierti. ' lì.; 

Che indarno in me 1* antico me cercai. - 
Ond’ io più in fu poggiando , ivi udii coifo 
Al mortai fenfo alcole. 

Che ’l dir nOftro , e ’l penfar viiieof) d’ fidai ^ 
Cofe ivi udii, la cui tropp’ alta cima 
Nè profa può, nè gareggiar può rima. 

■- - - > II. 

Mentre io bevea per gli occhi 
Quel facro lame , che di fa fta centro 
A mille raggi » e a fe di lot tei velo , 

Qual’ io di fuor mi fòlli, -e qual per entro 
Dical, fe fallo, il cote. Io fo, che tocchi * 
Da gentil colpo d’ amoro fo telo 
Volar per 1’ ampio Cielo , - • 

Qual laetta , che Icocchi, 

Vidi allora i miei fpirti ebbri*di fede. 

Ma qual chi mira , e di mirar non cred^ 

Cofa di nuovo alto miraeoi piena» 

Tal’ io credetti appena 

Al Ver, che afeofo entro ’l fuo ver m’apparve 

rinehè feendere a m< di raggio in raggio * 
Per fereno viaggio 

Un lampo i’vidi, o di- veder mi parve , 

' ■ Che 
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Che in lingue d’oro faettò veloce 
Lucidi accenti , c fi conveifc in voce . 

III. 

Voce d’ eterno amore , 

Che in mille nodi, e mille il cuor m’avvolfe 
Con fu a celcfte alta Virth faconda; 

Voce, che in pioggia >di parlar fi fciolfe 
Chiara, e foavcj ma il beato amore 
Crebbe poi sì di quella nobij’onda. 

Che noi capìo la fponda 

Del petto angufto, e luore 

Traboccò 1’ eloquente aurea tempefta ; ^ 

Tal che dì quella in ine fierbai lol quella 
Ticciola parte j e fu ben tal , che d’ efla 
Porto ancor l’alma imprefla, 

E porterolla infino airultim’ora. 

Che come al fen per k pupille fccnde ■ 
Bellezza, e amor v’ accende/ 

Così di queir amabile fonora. 

Luce il raggio loquace al petto fcefe " 

• Per la via dell’ orecchie , e'I cuor m’ acccfc . 

IV. 

Odi, mi dille, o figlio, , 

Odi quel, ch’io ti fvelo , e in petto il ferra , 
E in ipille carte, e pUri nel cuor lo ferivi. 
Quel picco! globo , ed infimo , che terra 
Nomali , c campo è d' aftannofo cfiglio , 

Patto è campo di guerra . O quanto quivi 

Barbaro fangue in rivi 

Scorfe j il guerriero artiglio 

Del facro Augel, che fa dell’ Afia ftrazio, 

Di sì lungo krir fianco, e non fazio 
Già nove prede afferra j onde ei disbrame 
- La generosa fame, 

E ’l nobil rollio, e le grand’unghie adopre. 
Mira del Sacro Imperio alta Colonna 
L’ Adriatica Donna ^ 

Qome tutto di vele il Mar ticaopre. 

come a sì grand'uopo accolta inlìeme 
La Germania feroce arme acme freme i 

V. • 

Già le ceneri Argive 

Solca l’Urgaro acatro,.e fpunta ogni <rha 
Dalle Tracie malnate olla infepohe. . 

B s Air 
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Air empia infultartice Otte fupciba 
Gii infulta ilpiè nemico, e quai cattive 
Menanii, c quai pe'bofchi eixan difciolte 
Le già cotante volte 
Keliquie fuggitive . 

JEcco di Vienna alto fpavenfo, e inciampo 
Deir Alemanno fbimidabil Campo 
<i,ua vinta cade inefpognabU Rocca j 
Nel caot dell' Alia icocca 
Là il Bavarico ftrale in varie guife , 

E il Lpttaiingo Eroe , che tal ben fembxa , 
•^e fpaW Auftiiache membra , 

Gran tempo è già, dal Capo lor divife 
Eat, che in un licongiunga , ed alla prifea 
Eccella Pianta i tionchi rami unifca . 

VI. 

Ma fe con folle abufo 
Van di lor palme alteri , e a me dovuto 
Di lode omaggio i Vihcitot non danno;. 

Giuio per Talto mio poter, che a voto 
N.’ andran lot colpi , e fia lor ferro otcn& > 

E fpoglia e preda i Predator faranno; 

Giuro , che perderanno 
armi del ferir l’ ufo . 

A me deonli le glorie , a me che Ipno 
Il Re de’ Regi, e le vittorie dono. 

Or <he iia poi , fe di mia Spofa efanguer 
Grondar lì veggia il fangue, 

E fi riy>ran le ben frefehe piaghe? 

Noi fonrirò, noi foffrirò . Qual gloria 

D’empia crude! Vittoria 

Far mai potrà , che’l Corpo mio s’ impiaghe 

Con novelle ferite? ah forfè fca rii 

Rivi di fangue in fui Calvario io fparfi ? 

VII. 

Non langue no per forte 
Volger d’anni’l mio braccio; aka tu'l guardo 
£ tutto quanto a ftuolo a ftuol rimira 
Quefto , eh’ or mi circonda ampio gagliardo 
Efexcito imraortal. Vedi che morte, , 

E fangue, eftragi, ovunque gli occhi eì gira. 
Orribilmente fpira ! 

Contra gli empi ritorte 
Vedi qua Tarmi, onde cacciar tentato 

\ j '■ 


Me 
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Me del mio regno, e a me far guerra ofaro 
na quefto il lio fupcAo Angd lubcllo 

Strale ^ *^e^ad Ocozzia la fronte: 

§iSSn‘'?«ccffi?e àS'“d- eftind nn monte 
?o^ornoVH!r/n?|p‘4''S’er^o^^^^ 

™fon"" 1 deCo f‘ odi. 

Alzerò ’l braccio onnipotente , e fine 
É'aVmi l gli ntn..;i jvronoo: m var^moJ. 
Tarò che '1 ferro, il ferro lor gli ucciaa. 

Ma p*ria veàran gli feempj > « le luine 
Di lor Città mefchme ; 

Udiran pria le ftrìda frhermi 

Del feflo imbelle , i cui pA fotti 

Saran le braccia U* arfe 

De i figli • P'V* ■ 

E U?°Òto ìfteffo^grinfeUd ■ 

“irpin Seiim £/mo“linr pi.indo, / 

. Vintrd-onDioV''“'"*”a>“rc^^^ 

. Ecco amoi ro> d'f““|^l, ' avvento 

r fntifhe mìe, che mi ftao f«oP« ««"“> 
Mifericordìe fante . 

T ’ arco a ferire intento , 

- Am^mi tolfe, e mi ' e 

Ma di tante feiagure , c .panando 

Qualf*tàilfinel ahquando , ofig,li.*n4 
impugnerete pede offefa? 

irdi valor, fe di famofe prove 


5timol vi punge , e muove 


B « 
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Ite; r A£e v’afpertar ecco l’imprcfa , m 
Ecco ’l Campo, ecco l’armir or fi jpccfeguai 
L'Ofte abbattuta! e chi è Fedel, mi fegua. 

•tempo verrà, che quale 
CriiHan ferro di fangue Arabo gronde 
• Vorrò vedete, e qual fia tinto, o afeiutto» 
Mifuterò le piaghe ampie, e profonde , . 

£ faprò da qual' ateo ufeìo lo (Itale : 

Chi empiè di ftragi , è chi fumar fe tutto 
D’ incendi il fuol . Qual frutto 
' l>i gloria alrà immortale 
Fla’l vuftttt, o figli, fequì, dir, pugnammo, 
Potrete $e qui di Tracie fpoglic alzammo 
Trofei ben mille; al gran mui;ale afiaito < 

' Quà formontammo in alto ; 

Là piantammo le Infegfiel Orche fi afpcttal 
Meco, o forti , venite; io Duce voftro 
• 11 fentier v'àpro, é mofiro* 

£ufu, Tempia fi efiir pi Araba Setta: 

Serva M Buffino, e dalla vofira mano ^ 

Giogo abbia’] Nilo, e libetcà il Giordano * 

xu 

Tacque, ciò detto; ed io ' ' | 

Nulla udì) pofeia , o>vidi , e perchè meco 
lo non era, non fo, fe fparve il lume, 

O tacque il fuono, o s‘io fui fordo , e cieco. 
Indi a me fui renduto, e ‘tornai mio; .i 
Ma trattar Taerc coll* eterne piume 
, Coatta *I n^tio cofteme '■ , ■ ’ 

Non più mia mente ardio. ' • 

Onde in quel modo , che de i fior fu fiU egri 
Volti* piovon dell’ Alba à fre(chi' ailegci 
-Gemici, nn pianto di letizia molli 
Mi feo le guance , c volli , 

Volli parlar, volli dar lode a quella 
Pentade immenfa; ma tre voke venne; 

E tre poi cadde, e fvenne . 

Su i labri miei T attonita favella, ' 

Che isa tema, e ftu por trovo impedita 
Con doppio freno al fuo detìr- T ufeita* . 

... XU, ,■ 

Alle parole aperfi 

Pur quindi.il varco, c dilli; O grande, o vera 

Gio- 
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Giove, che armato a noftro prò ti moftri, 
Gian Dio > chc’I braccio del Ctiftiano Impero 
Sì lange ftendi, e tanti, e A diverfi 
Della Tracia , e dell’ Afta orridi Moftri 
Tulmini, atterri, c proftri ; 

Se in piè s’ alzato, e ferii . 

Olla , c polve v al tuo cenno, Ofte teemeoda, 
far ben potrai, ^ch’entro ì miei Vcrli feenda 
Spirto gaeriier, che la tua fpada ùnpugne,' 

^ i duri petti cfpugner 
Spirto, che i Regi. alla fatai gran lega 
Muova , e’I cora^'o a rìfveghax , che dorme , 
>Vdopri in varie forme » 

Z*ieg(0 f che sforza , autorità , che prega • 
Volea più dir ma da fìniftra il Polo 
Kifonó lieto : io mi proftiai fui fuolo.> . 


. F 0 H T U N .- 

•8 0 N5TTO, #. " 

t 


il. 


A pri» Fortuna, per oa folo iftante ' ; 

Gli occhi t c’I crudo fofpendi afpro flagello. 
Ch’io te chiamo in Giudizio a te (lavante, 

TE, da te cieca a te non cicca appel^. 

Giudice a un tempo e rea , mira Je tante 
Mie gran piaghe mortali, e mira quello 
Empio trionfo, che:; adornar ti vat^ 

- Sol de’miei feempj , e, dc'miei guai far bello . 
E fe ancor non fei fazHi , c invan fi chiede 
Ragione a te contro te ftefla , e dei 
Negar Giuftizia , e non donae mercede:' 

Noi curo io già-i.iiè degli sdegni mici 
Degna fc’ tu j Qaanto’l dover conce^ 

Sarò ^ual >£biio.,- $ 6i fiur u qwl 
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SON ETTO 10^ 
li. 


E Ancor fingi, Fortuna , e ancor in’allctte ? 
E d’ infinte lufingHe a} dolce fuono, 

Suon, che mai dulia offcr va, e affai promette , 
Torni a provar , fe qual fili fempre, io fono? 
Nè afpetto mai da te, nè fia, eh’ i’afpettc 
Mercede , o grazia mai : che dove fono 
Al par de’ Vizi ie Virth fofpctre, 

Nnocon Tonte affai men, che’l premio, e*l dono , 

- Meco dunque t' aflronta , e in me Telhemo 
Fa di tua poffa, e forze impiega , ed armi s 
Che te inèrme affai più , che armata io temo. 
Temo i mici falli, e le di lor non t'armi. 

Il braccio hai tu di gagliardìa si feemo , 

Che non puoi fenza me mifero :;faxjnì . 

SONETTO XX, 


HI. 


S E a chi t’ adora ogni prudenza è tolta , 

E s’ogni tuo favor cofta un delitto; ' ’ 
Lode al Ciel , che d’odiarmi , empia , una volta 
Gmrajiy , e in marmo il giuramento hai fcritto . 
Ch’anzi trar quefta vita o poca, o molta 
Vo’ fempre in pianti sfortunato, e afflitto. 
Che offrire incenfi a Deità si ftolta , 

Onde il fato fi cangi a me preferitto. 

Ne pur tregua chiegg’io. Saette ultrici ' 
Su fu m’avventa non mai fazia, o fianca . 
Piu, che i finti tuoi vezzi,, a'mo i fupplicì. 
Sì: gli amo sì: nè’l mio foffrit li fianca. 

Vero fenoo mancò fempre a i Felici 
A i Miferi conforto unqua non manca . . 


Far- / 
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Fgrtex^^ét d' animo nelle dìfgrat^ìe , 

' S O N E T T O *a. 

P SnCer robufto nell’ eti men forte, » 

E sì guerriera ebb’io contro gli affanni 
Xa fempre imbelle acerbità ée gli anni, 
eh’ io prefi a gioco ogni più afpra forte; 

■E fei rimedio il male, e con accorte 
Maniere oppofi al nuovo danno_ i danni, 
Che difenlor di me, non più tiranni 
Chiufero al duolo affalitor le porte. 

Toichè qual, fe full’ onda ouda è difeefa, 

X* umor caduto dal "Radente umore 
Ripara il Vafo, e fi fa fua difefa; 

Tal cadend^ rigor fovra rigore. ^ 

1,* antica in me contro la nuova offèfa 
Schermo fi fece, e refiò illefo il Core» 

Nel penfare al propri» fiato . 

SONETTO ij. 

S Toiia, vita de’ tempi: O tu, che a moll« 
Togli ’l fuo dritto, e con magia poflentc 
Trai dal fepolcro le memorie fpente, 

E nuovo {pitto ai morti Nomi apporle: 

Se d’ un , che tutti di contraria forte 
^ Prova gli ftrazj , e già provò fovente, 
Convien , ehe'l nome alla futura 'gente 
Be gli anni ad onta , e dell' obblio fi porte ; 
Kegiilia pure i miei difaftii , e n’erapi 
Tutte infieme l’Età; ch’eflTcr ben parmi 
Atto a fornirle d' infelici efempj . 

' £ fe non ponno a me dar fama i Carmi» 

Potrà la fama ^'miei duri efempj 
Eterno in Terra , e memorabil farmi » 


f 
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f 

DtfiàtTÌQ di Ohfi4 f 

« 

SONETTO 14; 

N Eirrnterna Re|mbbHca un affètto 

gagliardo, e intenfo, 
prendo, e per fofpctto 
Bando a Jui dar coll* Oftracifmo io%nCo, 
Ma qu^i Carmi, che non baffo effetto 
Di Im pur fono., una sì dolce al fenfo 
Guerra fan di pietà,. che a mio dif^t» • 
Nieoo alla pena il già pretta to aflTc^o. 

E qual già Roma Taccufaro, e reo 
Manlio, a vifta colà del Campidoglio . 

Tal condannar poteo : 

Tal finché quefte, onde all' obblio W toplio 
R.mt a««i mi ftan . onci, eh! k 
Sanoat non polio, e difcolpar non roglio. 

disprezzo 

Della Gloria Terrena • 

SONETTO is. 

ma non mai vinto appieno 
Defio di gloria , che di terra nafei - 
^ *5* *«ra, e di terra anco ti pafei * 

qfai%';"rUT\ròrTn“„o",T’Ì! f 

Se Oj,nor pm forte, qual Anteo, rinafei 

Em^?rTeuerdeMa empio Terreno ? 

^ propria ftima , 

Dal CUI contatto si malvagio, e reo 

S unquafia, ch’io ti ftacchi, e poi t’opprima 
Del grande fccmpio d’un piì 4 forre Antw 

E farU‘!?"'‘’°i.» ® <P^lia opima, 

E laro pm, che in Libia ErcoJ non feo , 


*1 
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« N • ’ * i 

' * * ' ‘ . 

• • • . 

^LLyA LIBE/CTui' PEUDUtU 

» » ; ‘ • . » 


S Ò ET T O !«• 

O 'i dolòe tempo , ch'io di te godei , 

Rendi , è '] forte mio làccio aureo fècidi, 
O fa , ch'io perda, poiché te perdei, 

L'aJra imago del bei, che in te già vidi* 

5’ io t’amo, o beila Libertà, gl’ Iddei 

11 fanno , c’I fanle Vaili, e i Monti, e i Lidi, 
E ’l Mar , che crefee de’gfart pianti miei, 

E r aere , eh’ empio de’mie’alti ftridi. 

Ma fé degli od} tuoi fon io ben degno ' 

Dal dì, ch’io fervo a Dignitate ancella, ' ^ 
Ear che feemi"'! tuo bel, crefea '1 tuo fdegno , 
(Quando s’ adira' il Ciel, ne Sol, nc Stella, 

Nè in lui pur veggio di bdlerza un fogno i 
Tu piìiTemprc t’ aditi, e più fei bella . 


SOPn^ IL TEMPQ,^ 

• . ‘ SONETTO 17. 

* \ 

V idi poc'anzi aa torbido , evoloce 
Piume, che pica di rapidi memenei 
A giugnet ptefti , ed a paflai non lenti < 
Quando fi lente mcn , tanto più nuoce ; 
Piume , che fpinge più che map feroce 
Di morte al lido 1 naufraghi Viventi , 

£ va tacito si , che appena il fanti , 

Deir obbJio nel gran mare a metter foce r 
Piume nato col mondo ajlor, che ftcfì 
Pur gli ampi Cieli , « con piè fnello , e pteffo 
A fuggir comincialo c i giorni , c i • 

A cotal vifta sbigottito , e meflo 
Del fiume il nome al mio penfiero io chicli/ 
• E’I penfier mi liCpofe; il Tempo e cjtiefto.- 
^ ^ ' PER 
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fOESIE TOSCANE ' 

per una gran -dama 

NtlU d' ditta Dama per Rema* 

y 

SONETTO i8. 

* V . 

° c me qui lafci, c togli 

AI beli’ Arno il Azo Sole , e al Tcbio il Dotte? 
E rne diparti da meflefla, c ’I forte 

ani due Cor. disleohi , c fciogli ? 
Deh pe begli occhi . che porian gli fcogli 
Rompere, e tor di man l’armi alla Morte ^ 
Ferma, ti priwo, e di mia cruda forte 
Almen t’ increica , e i miei fofpiri accogli.- 
" « pa^ti, Amor con gli occhi balli 

Reltar qui fenza te fuor del fuo regno » 

E pianger meco per pietade i fallì . 

VMrai, per fare al tuo bel piè ritegno. 

Correr l’anima.mia dietro a* tuoi palA: 

Ma non fapraì già dir , s’ io refto , o vegno • 


^ L SONNO 9. 

, t 

C Ara morte de’ fenfi , obblio de’ mali , 

Sonno, che.trai di guerra, e in pace poni 
Di tempo in tempo i miferi Mortali : 

Deh per un brieve ^azio almen componi 
Le mie interne dilcotdie, e tra’l mio, dolo 
pacifiche interponi. 

Chiudi quell’ occhi, che di pianger folo 
Par, che Can vaghi, e ne’ miei fenfi alberga , 
Che mentr; 10 dormo, al mio dolor m’involo. 
Non chiegg’io no, che la poflente verga 
Tre volte , o quatto rituftata in Lete 
In me tu fcuota , e tutto il fen m’afperga . • 
avventurofe, e liete 

occhi miei contenti 
Sol d una poca, e languida quiete. 

Mondo i e le cadenti 
Stelle invitano al fonno j c fonoacchiofo 

il 


\ 
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del SEV- da F1L1CA!A . ' ♦i 
Il Mar ne femb{^, e fonnacchiofi i Venti, 
o fole , ahi laflb , pel comun lipof© 

< Chi fia t che ’I creda ? ) io fol nella comune 
Alta pofa , c quiete ancor non pofo . 

3ìà quattro Soli, ed altrettante Lune 
Patto han ritorno j e qutóe mie mcfchiBc 
1.UCÌ di te fon tuttavia digiune . 

L à del Tofeo Appennin fu ir erme alpine - 
Balze , o là , dove porge all’ Arno in dote 
Dimpid’ acque la Pefa , e criftallinc , 

Forfè or appunto con pupille immote ' 

Tutto Zcl , tutto Fc da fe ti fcaccia * 

Sacro ftuol di romite alme devote . 

E>i là ne vieni , ed alloggiar ti piaccia ^ 

Almen brev’ ora in quefto feno , e poi 
A te ricetto ^n altro fen procaccia. 

Viene di là j ma fe venir tu vuoi 

Donde or ti tien per avventura efcluu 
Amor co’ dolci amari vezzi fuoij 
Vanne , vanne ; infelice oltre noftr' ufo 
Son io bensì i raaal’oncftate aulico; 

Nh le mie notti a profanar fon ufo. 

Tale a me feendi, qual fu Colje aprico 
Neve feeode talor, che poi disfatta 
Tofto il rende al primicr fuo flato antico ; 

O qiwl rugiada , che innocente allatta 

I,’ erbe frrfche fui romper dell’ Aurora, 

P mantien fede a ogni lor foglia intatta. 
Coll' umide tue penne, anzi eh’ io mota. 
Bagnami pur, fol che macchiar non o^ 

Il cuor, ch’io fcibo immacolato ancora. 

Ma tu non vieni j e già col crin di rofe 
Spunta dal Gange, ed il natio colore 
La Foriera del di rende alle cofe . 

Forfè giunto fe’ tu ; ma il mio dolore 

E’I pcnfiet fempre detto a te in queft’ occhi 
Chiufer r ingreflb , o te ne tralfer fuore . 
Dunque inefperto arcier fc a vuoto fcocchi ; 

E ogni tuo dardo nel mio fen lì fpuiua , . 

Più non vo’ , che tua verga unqua mi tocchi 
Vanne ; fol Morte rintuzzar la punta 
Può de’ miei mali; e fol quand’io fia fpcnt j 
L* ora per me del ripofar fia giunta. 

Ma, pur combatto^ con me fleffo, e fento 


in 


rOESIE TOSCANE 
In me ragione or vincitrice^ òr Vinta » 

Ahi può tanto il mio duol , s’ Io noi confentol 
' . Deh ornai Alma del fuo velo fcintA 

Voli altrove a pofar. L’ultima feta 
Vedrò pure una volta ; e fe la' finta 
Morte non viene» a me verrà la vera. 

Kel fartìrfi di Firtnt^e |^er andar in Villa ^ 


CANZONE IO. - 


I. 


X Di maefti non poco 
Tolga , e di fede a un dir finterò, c 
<iogIia, eh’ efalando, un i 
Si difacerba , c frema , • , 

«V « f « • . . ' - 


JIrenze mia , benché miferia eftrema 
pi maeftà non poco 

fìdoj^' 
poco^" 

Vuol, ch’io tutto dal pianto alzi uno 'firldo* 
Tu, che d’ amor fei nido . 

Scafa, Q Madre, deh feufa il duro fiiJe « 

Ih eh’ io ti parlo, da gran forza oppreflo, 

E benché Un detto iftcffdt 
In Uotn grande fia grande , in vii fia vile , 
Sonri, s’io dico a te quel , che già dille 
All’ amante Calipfo il faggio 


Ninfa, ei dicca, lo cui gran nome altero ^ - 
Per l’ampio Ciel fi fpande, 

E dove ha il Sol feretro , e dove ha cuna; 
Rema , e Dea fei tu : né d’ ammirande 
Bellezze, o d’alto impero 
Altra ti avanza , o di Reai fortuna ? 

Nè in re ragion veruna 

Aver pon gli anni j e gioventù immortale- 

Par, che infiori il tuo volto, cOli gli giure. 

E pur, Calipfo, c pure 

Non t’ amo; e’I dolce de’ begli occhi ftrafe 

O non giunge. al mio petto, o fé vi giunge ; 

Ivi li fpunra , c leggermente il punge. 


1 • -f r . 

Anzi ij gran foco, che t’infiamma, e sfare 
Mal riamata Amante, 

Vie pili m’ agghiaccia con Tue vampe il feno. 

j*iEontro a tante tue bellezze , e tante 
Beltà, che affai piu piace, 



DEL ITEK; DA PILICAJA • 45 

Oppongo,; c icgge di mie 'voglie il itene 
I Donna di te non meno 

Savia, e gentil , nè men leggUdta , c bella» 
Che a fé -tutti obbligò gli adètu miei. 

Onde foBìir beo dei, 

Ben dei (ìodFtir eh' io gli coniàcti a quella^ 

E a partir fcco di mia vita i giorni. 

Alla cara lòia dolce Itaca io toiAi r 

Sjf^dilTe uh tempo di Laerte il £glios 
£ in fomiglian^e.guifa 
A te. Donna dell' Arno, anch'io favello, 

1^- ifu in regio Trono alteramente aBiCa 
) 'jL^mperiofo ciglio 

all'Etruna. In te reietto, c’I bello 
Tomo^ e*! gran niodelb 
Ruppcr pofeia d’ accordo Arte , c Natura . .. 
Tu .dai voce alla Jama, e tu comparti 
L.ace a gli Studj ,..e all* Arti 
£ ogni bello appo te tanto s'ofcura, 

Che bel non è: fe a te non s’ affbmiglìa , 

O dal tuo^^ebo il. Bel forma, ooin piglia, ^ 

Ma dìa 4 c’ tempi, o iìa pur mio’l difetto , f 
O ila , eh* Alma folinga , 

Ciò, che ad altri c piu in pregio, abborte,c fchrva] 
Jd.c l’alta tua belth sì non luiìnga, 

Nè ’l tuo leggiadro affetto, 

Che allài piu lieto in lòUfaxia iriva . 

Lungi da te non viva» 

Splendi, è ver ; ma che prò , fe a mO tua vifta 
' Mai non Teppe influir , che affanni , e guai ? 
Così gl’infaufti xai^ . 

Spande Orione, e ì Naviganti attrìAa» « 
Orion , che tra gli Altri in Cicl rifplende 
Vie più d’ ogni altro »e più d' ogni altro offende. 

VI. 

Tesa cuna accolfe , e nacque meco , 
Gemello il duolo , c fpofo 
Pai d’ empia forte , ed ebbi ’J pianto m dote, 
£ vidi ben, che torbido, e sdegooff>^' • 

Il Ciel con occhio bieco 
iQuardommi ; c J* uno all’ -altro JPftl » 

.Ma pria ùaa. i’ onde immote » 


£ man- 
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E manfueto il Mar , che poco» o molto 
In te fcinrilla di pietà (ì delti . 

Troppo di te farcui ‘ 

Maggior, fe beilo a paragon del volto 
Il cuor tu avelli, e in apportar mercede 
EolTe M te pati alla beltà la fede. ' 

VII. 

Partomi dunque , e la partenza mia . 

Di Stelle imperiofe 

£*un forte inUulTo, che a partir m* affretta, 
Là, dove alfElfa in frefehe Valli ombrofe 
Scarfo tributo inyia^ 

Il Ripetrofo, a' miei diporti eletta, 

£ quanto piu. negletta , 

Tanto più vaga , in fqlitario fuolo 
Giace Montagna di bei prati amena ; 

Là il mio Deftin mi mena 
A ftancare una volta il duol col duolo* 

£ a cambiar, per Trofeo di miacoilanza 
Con libero dolor ferva fperanza. 

Vili. 

Giuro, Firenze, pe *1 tuo Regio Soglio, 

Per le mie pene io giuro; 

£ per le cure, onde la mente ho carco;' 
Ch’ivi alquanto fi fìrange , e, par men duro 
Di fortuna 1’ orgoglio , 

Men trilla è l'Alma, e dipenfierpiù fcarca 

TelTe ivi a me la Parca 

Di fila d’ oro una ftagion tranquilla : 

Ivi a me di lor frondi un verde feggio 
Compor le'Mufc io veggio, 

£ afeiugar l’ onda , che '1 dolor dillii la r 
£ di candide rofe in Elincona 
Colte, intellètmi al'crin ferto, e corona* 
IX. 

‘ Già precorro i miei pali! ; e già la cara 
Villa s’ apprefla , ov’ io 
Ale impenno al fuo Nome , ella al mio ingegno 
Madre tu , fe in ciò fallo , al fallir mio 
Scufa , « perdon prepara ; 

Ch'ei di pietà, non che di feufa è degno* 
So, che laviezza, e fdegno 
Kon han comune albergo , e fo , che fono 
^auifefia viltà » virtù nafeofa 

' Dot 
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Due nomi , ed una cofa . 

Ma che? col^ sì bella a me perdono.’ 

Tu rimanti fra gli odj , e fra gl’ inganni. 

Fra r ingiurie adorate , e i ricchi aSanni. 

* . - X. 

Ch’io tra dirupi^ e tra montagne algenti, 

Tra greggio , c tra Pafiori ' .. 

'Virrò contento di mia bafla forte; 

£ cinto forfè d'immortali allori 
I Sovra e vie de’ Venti 
, Alzerò ’l volo , e farò guerra a Morte « 

I £ fe amorofa , e forte 
[ Pietà di me £a mai cotanto ardita , 

I Che la pace a turbar de’ miei peniieri. 

Dica : che fai , che fperi ? 

Dixò, ch’io vivo in libeità romita 
£ morrò lieto, fe in romita ibflà 
pia, che ripofo un giorno abbian queft’ olTat 
XI. 

Canzon , fui tronco di queftiD^rno iocifa 
Crefei , e crefea col tronco ad ora ad ora 
Il mio gran duolo ancora * 

Chi fa ? forfè in tal guifa - • • • . 

Vivremo entrambi , e fama avrem fimile ; 

Tu dalle mie fveoture» ìq dal tuo ftile. 
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Nfl ttrutrt dall* VilU A* FtlUttt.-a FjrenK,t . 

, . ■»' . .. . • -i- 

SONET,TO 15 . 

O Dell’ Etruria gita città Reìna 

D’ Arti > « di Studi*, e di grand’ or fecondai 
Cui tra quanto il Sol guarda , e 1’ Mar circonda, 
O^ni altra in pregio di beltà s’ inchini > 
Monti fuperbi , la coi fronte alpina 
Fa di fe centra i Venti argine , e fponda ; 
Valli beate , per cui d’ onda in cnda. 

L’ Arno con paflb lìgnoril cammina t 
Bei foggiorni.’ove par, ch’abbianfi eletto 
Le Gia 2 .ie il feggio, c, come in fuo confine, 
Sia di Natura il bel tutto rifttctto »_ 
unqua I gran pregi voftri , c le divine 
Bellezze avvien , ch’io miri, altro difetto 
Non trovo in voi, che il non aver Figline# 

Ntl camminar ìun^9 V £ljd ♦ 

50 N ETTO ab. 

D EH’ Elfa un giorno, come vuol fortuna. 
Lungo r amata folitarfa riva 
In compagnia de’ mici penficr mén giva, 

Ch’ altra pace non ho > fc non queft’ una J 
Quando là giunto, dove bruna bruna - 
Sotto r ombre perpetue fuggitiva, 

E in limofa prigion 1’ onda cattiva 
Chiudea fe ftefla , t divenìa lacuna ; 

Acque, difs’io, datevi pace? oh quanto 
Al voftro flato s’aflbmiglia il mio! 

Molli voi fc Natura, e me fa ’J pianto. 

A voi fann’ ombra i bofehi > ,a me 1' obblio : 
Voi sì mefehine , ed io mefehin fon tanto , 
Che ’l noftio corfo anzi ’l fuo fin finìo * 


i.V. 
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*» Ltdc de' .Buccheri per U Marcbef^ Otfvìa 
Strot^x^ì . 


SONETTO »f. 

Q uando la gloria delle umane cofe • . * 
Da fe ftefla difeorde a CiviJ guerra >. 
dò fe ite ila , e tutta empieo la Terra 
D* armi , in battaglia i pregi fuoi difpofe* 

D’ onore armate, e fol d’onor bramofe • • 
Le fchiere urtarli , e rovefeiarfi a terrà 
Vidi, e dall’ arco, che giammai non erra* 

O piaghe illuftri, o morti ufeir famofe . 

Ma qual, fe irate, e con le lance in refta 
V aniì r Api a ferir , 1’ aflalto audace 
Di poca polve all’ apparir s’ arrefta j 
Tal quella gloria , che non feo mai pace / * 
Coll’altrui glorie, al comparir di quella 
Terra odorofa or fi dà vinta , e tace . * 

VUleggtatur* di Primuverm • 

\ S O N E T T O aa, 

I. 

I O fon sì vago dell’orror natjo 

Di iquelli alpeftri, e folitarj Colli, , - > 
Che non fien gli occhi mai fianchi , o fatolli 
Di mandaxne l’imago al penlìer mio., 
Cxefccr qui l’erbe nuove, e qui vegg’ io 
Spuntar fui Tronco i giovani rampolli, 

E alle verd’ ombre di rugiada molli 
Spegner la fete , e farfi Ipecchio il Rio. 

Qui le reliquie de’ miei giorni al lido 
Traggo., e quei germi , che ’l maligno fuolo 
Di mia mente nodrì , fvello, e recido , 

E de i pafiati error , penfolb, e folo " ; 
■Mentre r Ifioria in ogni Tronco incido, 

^)i pianto il bagno j c vi germoglia il duolo « 


, C 
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j . yuie^giatura di St/ité» 
SONETTO 2j. 

'II. 

M a quando Sirio le Campagne accende: 

. E muór/ de’ prati la natia verdura » 

Me antica felva dall’ eftira. arfuru 
Sotto 1-’ ombre perpeme difende , 

E ’l Sol,' che in pioggia d’ or fui campi fcemlc. 
L’ orrò* folingo di mia vita- ofcura-, . 

Benché tutt’ tìcchi , o^ riguardar non cura,^ 

O ’l guarda , e pafTa , eforfe a sdegno il prende , 
Ma non a sii tìcchi del crudel Deftino 
Però m’alcondo: e contr’a lui fon frali 
Schermì un’ Elcc.un’ Abeto,un Faggio, un Pino, 
eh’ egli Arder così cfperto è ne’ miei mali , 
Che o da lungi m’ affaglia, o da vicino, * 
Non vibra in fallo àkun mai de’- fuoi- fìraJi . 

/ 

• Vilh^ìatHra di ^vlntìtnn» r 

•iSON ÉTTO 24‘ 

III. 

G ià ftende all’almo la feconda Moglie 
Gravide d’or k pampinefe braccia, 

E -ì caro amato ftrettamente abbraccia 
Tronco, che in fen la non fuà ptok accoglie- 
Già j^omi , e fruttai e non piu frondi, e foglii 
Oftre ogni Pianta , e con allegra faccia 
• Far di fé dono altrui par , che le piaccia, 

E i dolci frutti '^ad aflaggiar ne in voglie. 
Ma febben palTan l’ore, c fuggon gli anni, 

^ Altro a me '1 Tempo non fruttò, che guai, 
Crudb , e reo produttor d’ onte , e di danni 
E benché fior tuttora , e fronde afl&i 
X’ afflitto ingegnò di prOdiir s’afiànnJ, 

* ' ' Non è Atttunno.péx me flato ancor jnai.^ 


K/7- 
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yilltggÌAtura d' Inverna • 
S-0 N E T T o . 


IV. ' 

E Cco r Anno già vecchio, eccol canato, 
Pien di gelide bave il petto, e ’i mento , 
Che *1 ciglio inafpra , c femina fpavento 
Infra i folchi del volto orrido , irfuto • 
f lo'I veggio, e veggio poi ftupido, e muto 
Sparger bruma improvvifa in un momento 
! Su i miei crin'd'oro ingimiofo argentoi* 

I Ond* io l'interno me riformo, e muto. 

E al gran giorno fatai mentr’ io m’ apprellb , 
Gli antichi miei |>enfier chiamo a raccolta, 

I E a me ragion di me chieder non ceiTo . 
Nè il cor Je voci del Piacer più, afcolta ; 

Che vario in tempi vari è un fallo iftelToj 
. E^ affai fallì chi fol fallì una volta « 


SONETTO 2S, 


V. 


C osì con /aggio avvifo i giorni , c 1’ ore 
L’età maeftra a ben ufar ;m’ efoxta 
E ogni Stagion configJiatrice accorta 
Par, che dicami ognor: Sempre fi muore. 
£' quelli bofehi, c quello alpeftre orrore: 

E ’i ctefeer delle Piante : e '1 Sol che porta 
I Or di qua ’l giorno, ed or di là il riporta 
£ r aprirli de’ fiori al primo albore: 

I £ Io sfiorire a meezo dì fan fede, 
i Fede fan, che l’età palTa , c non dura , 

I E ogni cofa col tempo al tempo cede j 
E che , fc ì Nomi, e l’ Opre il Tempo fuca , 
Stringer Vento , che fugge, c mai non riede» 
1 £’ vana troppo , c troppo ignobil cura • 





I* 
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RìtArdàmento della partent^a dì Villa 4* 
Firenx^e a camion delle Nevi» 

C A N Z O N £. XI* 


r. 


N evi del freddo Cielo , 

Candide figlici or tjaando mai si belH 
Tur voftti bianchi Velli ? 

Voi con ceppi di gielo 

Pel mio voler la libertà inchiodate» 

E prigioniero il fate • 

li* - ^ 

Ma di fua libertade . . ' 

Altri mai non godè; quant’ io mi godo 
pi così caro nodo » 

E al giel,.che d’alto cade, _ - 

Eorgo voti , e preghiere , ond’ io non torni 
Peli’ Arno a’ bei loggiorni . 

111 . 

per bizzarra orditura 

P’una vendetta liia gentil vid' io 

Eai la mia bella Clio 

Col Verno afpra congiura j „ . . . 

E al fno foldo arrolar nei di pm biievi 

Efcrcito di nevi • -, 

IV. 

Poi dilTe a me: Di quefte ^ y , 

Monta fu ’l dorfo , e del gran ghiaccio , ed alto 
Eompi , fe puoi » Io fmalto , 

È turbini , e tempefte, 

E quanti ’l Verno ha infe, del Verno ad onWj 
Rifchi , e perigli affronta . 

V. ■ - ■ 

rinchè ’l maggior Pianeta, _ ' ; 

pi nuovo aperti della Terra i pori, ■ 

Non Vefte il fuol di fiori, 

A' to' il partir fi vieta; 

Ma qui coi verfi Primavera eterna 
farai» qualor pi» verna. 
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VI. 

Tacque; c l’alta fonoia 

Voce paflTommi per virtù d’ amore 
Da queftc orecchie al core. 

Io le rifpolì allora: 

Che fian le grazie, fe di grazie degni 
Son tuoi gentili fdegni . 

VII. 

Sì: gli altri gioghi, e rime 
Valli udranno il mio Canto; e qui de’ Faggi 
Su i cottici felvaggi 
S’incidcran le rh«e. 

Viva lieto altri pur là, dov' io nacqui. 

Ella foxrife, io tacqui . 

Vili. 

Fianchi diluvi algenti. 

Aulirò dunque non mai , nè ofcuca faccia 
D’ umido Ciel vi sfaccia ; 

Che a’ miei penfìeri ardenti 
Voftr’ alto gielo avventerà ben mille 
Poetiche faville. 

ix. 

£ s' unqua fia, che in parte. 

Muova il baffo mio flile al prifco lite , 

E ’l candor voftro imite ; 

Dirò, che ’l pregio, e 1’ arte, 

E i mie’ candidi fenfi a ognun palcfi 
Dal candor voftro appreli. 

' X. . 

Nè , perchè Borea or frema 

più crudo , e manchi alle pruine il loco i 
Del grande interno foco ■ . 

In me là vampa è fcema . ' ' ^ 

‘ L’ Etna del mio pcnfìer neve ha di fuori , 

£ dentro ineendj, e ardori* 

Kyil Sileinjt . 

C A N Z O N E ' xa. 

I. 

P Adre del muto Obblio , 

£ della Notte ofcura . - 

C_ S 


S4 . POESIE TOSCANE 
Figlio mai fempre tacitaino> e cheto ; 
Altiflìmo fegieto^ 

A te fidar vogl’ io ; 

JMa pria filcnzio, e fedeltà mi giura* 

Giura , che in un momento 

Fia che difperga il Vento 

Quelle mie voci, nè veftigio retti 

Di lor, di me, nella tua mente impielTo » 

Che porla forfè la pietà di quefti 

Miei Cexitii aifiicti, e metti 

Kompei iìlenzio anche al fileazio itteiTo* 

II. 

Fortuna i e Gelofia , 

£ Invidia una ben forte . 

Triplice lega incontt’.a me formato , 

Ond’io famqfo, e chiaro 

Per la miferia mia 

In van fo voti alla contraria Sorte > 

Che feppe in altri fempre 
Cangiar maniere, c tempre, 

Jn me non mai . Renda , o ritolga il lume ; 
Febo , e dovunque i mi rivolga , o vada , 

0 fegga, o ftia : delle fventurc il fiume » 
Com’èpur fuo cottume. 

Per i’ alveo del mio petto a fe fa ftxada . 

III. 

Pur fotte Jnfidia, o amore, ‘ 

Di me pietà te un -giorno 

L’ empia mofttò ; ma quella rea , ma quella , 

Che Gelofia s* appella, 

£ nafee di timore , < < 

£ di timor fi pafee , c fempre ha intorno . 

1 van fofpetti , c adombra 

Ad ogni tuono , a ogni ombra , 

Mi fi fe incontro così alpeftraj e dura^ - 
Che romper vidi ogni mia fpcrae in porto. 
Ruppe mia fpeme, è ver j ma fu ventura 
Quel', che fcmbtò feiaguta .' 

Morto ei* io , fe cosi non fotti io morto * 

IV. 

Dunque deiru^danno 
Mi godo , V ringrazio , 

£ quella criida, che dell’ Odio è figlia, 

£ Gelofia fomiglia» 
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del SEN..DA FILICAJA- SSi 

Ch’ ambe la sferza, ed hanno 

Ambe il gelo , e cfydej fetp ambe ftiaiio ^ 

Di me . Ma fe non era 

C’Il dirò pur ) la fiera ^ 

Invidia, or forfè in perigliofa altezza^ 
Goderian pet mi® miei 

Luce, che abbaglia pih chi pihl’appicwa. 

Io di ferva ^Grandezza 
E di fatto fervil fervo farci . 

• V. 

Se ’l ver lao Fama difi[è, ■.]. *, 

Con due Colonne pofc , ' 

Ercole all’onda il termine j e col loio - • , 

Servir, che è pena, c duolo, - > 

Natura il tcrmin fitte ' • 

Alla miferia delle umane c^Te» , 

Onde fe affanni merca ; , > .£ 

Chi onor, fervendo,, cerca j . v 

Vanne pur lungi , o fuddita Potenza } , r • • 
E tu, mia dolce libertà, qui pa^^^P’. • • i 

Rimanti , A me piu aggrada io tuapffifcnza^ 
Morir , che il viver fen?.a , . . .. 

Piu, che rider con quella, il pianger tcco-, ^ 

VI. - .. r.„ . ..i 

ufo a foffrir non aggio 

Piu fenfo a i mali] e fazia . 

Forfè c la Sorte, ne forfè altro hi qdelta 
Vita mortai mi retta , ^ 

Che un mifero fervaggi^. 

Ah fe impetrar pofs’ io mercede, o grazia. 
Grazia non mai veruna . r . . - . -r * : 

Difpcnfi a me fortuna. ■ 

Troppo temo i fuoi doni . Ufi , e ritente ^ 

Gli odj , e gli fdegni , e quanto ha d’ empio, e in- 
Ma che farà ? Se mi vuol far dolente, (fido t > 
Tolgami quetta mente, 

E quefti fenfi j o eh’ io di lei mi rido • 

VII. . . 

Taci, Silenzio, taci, ^ 

E rcfpira si pian, che non trafpiri _ , 

L’ anima del mio dir ne’ tuoi xefpin • 


} 

C 4 


Digitized by Google 


5 S POESIE TOSCANE 

I 

In morte di Cammìlla da Fìlicaja degli tytlejjan- 
dri fua Zia. 


SONETTO *7. 


M orte, che tanta di me ptrte prendi 5 
E lafci r altra del fu’ albergo fuorc : 
Se intendeffi giammai, checofa è Amore, 
O ti prendi ancor quefta, o quella rendii 
E fe tant’ oltre, il Poter tuo non ftendi. 
Armami almen del tuo nario rigore , 

E centra S colpi del cnidel dolore 
Tu, che sì m’ offendetti, or mi difendi» 
Ma ne d’erbe virtù, ne d’arte maga,^ 

^ ir * baftant’ unqua farieno 

Baifami di Ragion sì acerba piaga » 

Onde lentando a giutta doglia il fieno 
Forza è , eh’ io pianga , e di Coftei la vaga 
Imago adombri 10 quette carte almeno» 

S O N E T T O a8* 


, . . • JI. 

E Ben potrà mia Mufa entro le morte 
Membra ripor lo fpirto , e viva, c vera 
Moftrar lei qual fu dianzi, e dir qual’ èra,* 
E parte tor di fuc ragioni a Morte ; 

15 ir potrà, che fu giutta, e faggia , e forte, 
i Gnor del Setto , e di fua ftirpe altera j 
Donna , che fuor della volgare fchiera 
Il Ciel già diede al fecol noftto in forte.* 
Donna, che altrui fu norma, c norma folo 
Di fe dando a fc ftefla , in fe preferittè • 
Legge agli aftetti , c frenò r ira , c’I duolo r • 
Donna, che in quanto fece, c in quanto ditte: 
Tanto levoflì fovra 1 ’ altre a volo , 

Ci^e mortai nc fembrò fol, perchè vittè. 

SO- 
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del SEN. dà riLlCAJA. S7 

r 

SONETTO *9. 


m. 


E Ra già ’l tempo , che del ciìn la neve 
, Stagiona i frutti di Virtù matura, 

E coi fenfi Ragion più s’ aflìcura, 

E forza il fenno dall’ età riceve j 
Quando l’ora fatai, che giugner deve, 
re torto al Mondo , e impoverì Natura 
D’ un Beh, che qui fotto mortai figura 
Sì tardo apparve , e fparì poi sì lieve . 
Armata di fe fteffa, c in fe racchiufa 
Nel fuo più interno alto récinto afeefe 
La Donna forte a paventar non ufaj 
E nuove alzando intorno a fe difefe, 
Lafeiò in preda il fuo frale: e la dclufa 
Morte non lei , ma la fua fpoglia offefe . 

S O N E T T O jo. 


JV. 


E d or queir alta fempiterna Idea,_ 

Dal cui modello l’Univerfo ufcios 
Mira, e ’l Tanto difleta arfo defio 
Nel fonte dell’ Amor, che amando crea. 

E mentre aperto , e non qual già folca 
La Ee mirarlo , a lei fi fvella Iddio, 

Vede a quanto gran Ben gli occhi le aprio 
Morte a lei sì cortefe, a noi sì rea'j 
Vede, che ’l pianto, onde i Tuoi falli afperfe , 
Feccia in Ciel d’eterno rifo crede, 

" >E ’i vivo fonte di pietà- le aperfe . 

Onde nell’ Ver via più s’interna, e vede. 

Che fue fante quadtella al Ciel convcrie 
Giammai non vibra in fallo arco di Fede • 

C 5 SO* 
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ja POESIE TOSCANE- 

• > ■ - j , 


SONETTO 31. 

y., 


V IdHa in fogno più gentil , che ptia , 

E in un atto amoiofo» e in un fembunie 
Si leggiadro, c sì dolce a me davante. 

Che un cuor di felce intenerito avxia . 

Volgi , mi diffe , il guardo a quella mia 
Non più vita mortai qual era inantcj 
E fe li Cicl non m’ invidi, ah perchè a tante 
Stille amate per gli occhi apri la via ? 
Piangi, piangi te ftcllb. Ahi non V è noto. 
Che a far la vita mia di vita priva 
Scoccò la Morte ogni fuo ftralc a voto J 
Piangi te lleilb, e la tua Fede aevvìva, 

Che non ha la tua Fe fenfo , oc moto j 
E ben morto fe’tu, quant’io fon vivà-» 

5 0N.E-T:TO 3 a. 


. VI. 

O H da te OelTo , e dal tuo fin primiero , 

E da’ principi tuoi troppo dircrfo , . 

Che in folta nebbia di gran duolo immexfo 
Chiudi l’cgrc pupille a i rai del Vero! 

Tolto ha di mano a tua Ragion l’ impero . 
Affetto imbelle di vii pianto afpeifo. 

Che in aure vane di fofpir difperfo, 

Qnanro ha più di pietà , tanto è più fiero . 
£ come ancor non odi* e come puoi 
Non udir dentro te lo fpirto mio, 

Che ognox parla, c refponde ai peofiertuoi! 
Più, che tu in temedefmo, in te fon’ io i 
E fe fuori di te trovar mi vuoi. 

In Dio t’afiìfa^ c fol mi cerca in Dio. 

' ^ SO- 


Dk 





del SEN* da IILICAJA- 


S<5 


SONETTO 3J' 
VII. 


C Osr patlommi } e per le afflitte vene 
Spirto mi corfe di conforto al core/ 

Ma l’Alma ingombra del fuo primo errore 
Pur fegue aborti a partorir di pene. 

Ahi come a filo debile s’attiene 
Ea vita, e come de’ noftr’ anni iifiore , 

E’ inquieta vertigine dell' ore 
Calpefta , e frange . Oh mia tradita fpene ! 
Due {pitti Amor con ingegnofo innefto 

Giunti avea sì , che potean dirli un_ folo , ^ 

E quefto in quello, e vtvea quello in quefto .* 
Sparve l’uno, efpiegò ver l’Etra il volo, 
Eafciando all’ altro folitario , e mefto 
Per fuo retaggio il defiderio , c ’l duoloV> 

SONETTO 34. 


Vili. 


O H chi fia , che i men noti , e pii fofpettì 
Scogli mi moftri, onde la vita è piena, 

E la turbata Sorte , c la ferena 
Col proprio efcmpio a ben’ ufar m’ alletti / 
Chi fia, cne cli egri mici confali affetti 

Purgi , e rifchiati , c dìa loro polfo, e lena, 
E degli interni moti alla gran piena 
Argine opponga di configli eletti ? 

Chi fia , che meco i fuoi penfier divida, 

E de i cali conforte o buoni , o rei 
Al mio tifo , al mio pianto , c pianga» : 
Fammi , o Tempo , ragion -, fe * » ’ - , 

Eft, eh' iopLda, |™, che ■rdaolm’ uccida. 
Memoria del Ben Ce il Beo peide . 

c <s 


Digi:t'e<l by Cooglc 


, BEL’ SIN. DA ElUCAJA. 
SONETTO 37 . 


S ignor , che al Mondo , e alla Natura impeti 
E allenti , c ftringi degli affètti il freno ; 

O piu foftrir m’ infegoa , o femir meno 
Di Morte 1 colpi si fpietati , e fieri. 

Vere lagrime ho fparfo , e do’ mici veri 
Sofpiri è già tutto queft’ aer pieno i . ^ ' 

queft’ occhi ancor fon faiy appieno 3 
Ne fan pace ancor meco i rniei penficri. • 
Dunque , Signor , pria , che del pianger 1 ’ ufo 
In natura fi cangi, o cuor piu forte 
Dammi , o ’I ferro del duol piu rendi ottufo j 
O fe flato cangiar non può mia Sorte , 

Ea , che’l career di vita , ov’io fon chiufo ^ 
- Con chiave di pietate apra la Morte. 

SO NET T O 38. ' 

’ xir. ‘ • 

S ignor, nya forte, e tuo mirabii dona " . 
Fu amar cqftei, che te ad amar mi tra (le 3 
Coftei, che «n me fu a gran bontà ritraile, 
Fer farmi a te fimil piu , eh’ io non fono. 
Onde in penfar, quanto fsi giufto, e buono, 
Convien, che gK occhi riverenti abballè, 

E eh’ altro duol più faggio il cuor mi palle, 
Ohredendo a te del primo duol perdono* 
Ch’iofo ben, che, a mio prò, di lei fon privo 
Perch’ io^ la fegua , e miri a fronte a fronte , 
Quanto è ’l fuo bello in re più bello, e vivo. 
Più allor mie voglie a ben’ amar fian pronte,' 
Che fc in quella t' amai , qual fonte inrivo » 
Amerò queija in te , qual fiyo in fonte . 


. ^ 
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' POESIE TOSCANE 


In Mortt della hlarchtfa D> Gìnlawa 
Orfinì Caf^oni fua Suocera , 


SONETTO 39. 


V Edovi affetti y che Cofteì vedere 

Far bello il Ciel de’ voffri danni» e mìei* 
Deh fc in lei fofte aflètti , e fuor di lei 
Altro , che di voi fteflì ombre non flètè » 

E fe dolor del comun danno avete ; 

Quanto fi eftrnfe di virtù in cortei 
Mirate , e quanto voi , quant’ io perdei , 

Ne piangete mai più, s’or non piangete. 
Seco a un tempo perirò, e nacquer feco 
Senno, Valor, Magnificenza; ed ora. 

Cieco è ’l Mondo , e voi ciechi , ed io fon cieco. 
Son cieco e veggio per mia pena ognora 
Lei , che Tempre m’ è lungi , e fempre è meco. 
Ah forte cieco il mio penfiero ancora l 

xA Maria Selvaggia Borghinì, 
SONETTO 40. 


D a i chiari óiroii di quel puro inchìortro; 
Che vi rende immortai più , ch’altea mai, 
Efeon Donna, sì forti, e vaghi xai 
A dar luce aU’Etruria, e al Secol nortro; 

- Che allo fplendor di si mirabil Moftro ' ‘ — 
Quand’ io l’ardite mie pupille alzai. 

Mi rivolli al riverbero, e mirai . 

Voftr’ alto ingegno col gran lume vortro . 
Ardo quindi da lungi, ardo, e non vedo; 

Ma un foco m’ arde da virtute accenfo ; 
Nobil foco d’ amor, fe al Core io credo. 
Ardo , e non veggio ; e pur non meno intenfo 
Provo l’aidot, nè a chi vi vede io cedo; 
Anu quei quei , ch’e’vedc ; io quel , eh’ i’penfo. 


/ 
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DEL SEN. DA BILICA JA . 
xAl Cnv» Luca degli K^lbìx^xji , 

SONETTO 41. 

P oiché i'gara in far voi di voi maggiore 
Stupiron r Arti di poter cotanto > 

£,come in cofa di comuh lòr vanto, 

Tènner configlio col natìo valore . 
Coglieftevoi d’ogni Dottrina il fiore ' 
Nel quarto Julfro , e i tanto gravi, c tanto 
Severi Stud; a raddolcir col Canto, 
V’innebriafle del Caftalio amore. 

Onde fe a voi del gran Cammin sì poco 
Rcfta j è già del fapcr prelTo alle mete 
Per voi manca nel corfo al corfo il loco. 
Altri Mondi a Natura ornai chiedete. 

Da che il vifibil Mondo a poco a poco 
Scotfo già tutto, e conquiuato avete* 

\AlV tubate Brandaligio Ventrofi per la f ua 
Cani^n fatta in lode dell' ,^iutor e , 

SONETTO 42. 

M ufcjovoijcherompefte al doppio fcoglio 
Delle cure , e degli anni , e morte or fiere; 
Che più, che piu fi tarda? in piè forgete. 
Sorgete in piè} ch'io sì comando, e voglio. 
Se han forza i Carmi , e fe qual eflicr foglio 
Io fon, ben tofto aure vitali avrete 
Dalla mia Cetra. E chi farà, chc”l viete? 
Vinta e la Morte , allorché ’I Canto io fcioglio . 
Biandaligio sì diflc; ìndi a quel rato 
Suo poetico^ fpirto apxìo T ùfeita , 

E in lor r infufe sì poffente, e chiaro , 
Che, mal grado di Motte, appena udita 
L’imperiofa voce, in piè s’alzaro 
Mie motte Mufe r e xltoxoaxo in vita * 


1 .^ un 
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rOESlÈ TOSCANE 


un j4mico Poeta» 


SONETTO 41- 

O Ta> che all’Etra' co’ tuoi vanni alteri 

M’ alzi , e fin’ oltre a i piu remoti tempi 
Poeti '1 mio nome » onde d’ illuftri efcj^j 
•Empiet la Tetra, e farmi efempio io (peri. 
Con qual arte parer fai tu sì veri 

I finti pregi, e’I mio difetto adempì? 

E ’l crudo telo , che di me fa feempi , 

Tolgi di mano al Tempo , e al Tempo imperi ? 
Ma quanto forte della Fama il volo 

sia, non fa chi non fa, quanto fia fòrte 
piu della Fama il tuo Giudicio folo . 

Onde fe a tanto m'innalzò mia Sorte , 

A illùftrarmi ciò bafta , e a far , che folo 
Perdoni a me per tua cagion la Morte» 

- I 

^ hi Morte del StrenXJJimo Cardinale 
LEOPOLDO DI T OS CC/i 
Prot* dell' >yiccademia della Crufea» 


C A N Z O N E Ij. 


I. 

A lma bella Reai, che si repente 

Ti difpogliafti del caduco, e frale , 

E già fe’ giunta di tuocorfo a riva 5 
Se dolorofo umil prfego mortale 
Di pie lagrime afperfo , ò fe cocente 
Sofpir divoto fu nel Ciel arriva j 
Dalla piu alta, e più lucente, e dfvà 
Parte , dov* 01 foggiorni , a quefti noftrì 
pianti un fol guardo affettuofo inchina, 

E la fatai ruina, 

E ’l grande feempìo de Tofeani inchioftrì , 
Che cadder teco , e di te piangon fempre , 
E piangeran, fin di fafsù rimira. 

pian- 
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DEL SEN. DA HLICAJA . «S 
Eiange 1’ Etiufca’ Liu ' 

Piange ogni ftile in doloiofe tempre; 

Onde a tanti fofpir già manca il loco , 

£ a tanto daolo eterno pianto è poco, 

II. ^ 

Mira, Signor, che al tuo cader caddero ' 
Virtù, fenno, valor, zelo , e pietade, 

£ noftra fpeme fulminata giacque. 

Tante altere tue doti al Mondo rade» ' . 

I E quel ibave fovra 1' Alme impero , 

' A cui pari, ofìmile unqua non nacque; 

£ quella , che al Pattor fuo tanto piacque , 
Bella armonia d’ogni Reai coftume, 

£’l parlar faggio, e’I fido alto configlio» 

Che in quello baflò cfìglio 
D'ombre , ed’ error *sì pieno altrui fe lume» 
£'l profondo penfìer, che dqlla Luna 
Varco i confini , e formontò le Stelle » 

E quelle cofe belle 

I Tutte vide , c rivide ad una ad una , 

Puron di Morte; oimè ctudat e fuperba' 
Troppo onorata fpoglia , e troppo acerba . 

III.' 

Ahi, che giovò ‘di Reai fangue augnilo 
L’ ampia chiarezza, el' ordin lungo, e vago 
Di tante altere incoronate fronti? 

Che giovò , laflb , tra l’ Idafpe , e ’l Tago , 

£ tra *1 gelido Flauftro , e ’l Cane aduflo '• 
Saper, quanti fien Fiumi-, e Mari, e Monti/ 
Saper, come col dì l’ombra s’ affronti, 

E s’ abbraccio fra lor la Terra , e Tonde, 

£ T aere , e ’l foco , e come al gran governo 
L’ alto Pianeta eterno 

Segga , c dia legge a i giorni ; c ’l fuol feconde 
Saper , qual metta in guerra , usti , e commuova 
Spirto rabbiofo i Mari, e come in denfi 
Vapor l’aere s’addcnfi, 

O in giel s' -alTodi , o fi difciolga in piova , 

£ come accefa folgore tremenda 
Squarci ’l fen delle nubi , e a terra feenda / 

‘ ' IV. 

Dunque in vano. Signor, tanta bontatey - 

, E sì chiaro intelletto, e^sì fovrano -• 

I Prefer T'anai a tuo fcampo ; e in van lattato 
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€6 .1 POESIE TOSCANE ’ . 

LcMufe te, quanto altri nnquanco , e in vane 
Per farti, efeiupio alla futura Etsatc-, « 

Il regio crifli d'imoroital fronde ornero» 

E in van de' primi antichi Saggi a paio •. ■ 
L’ ordine eterno dell’ eterne rote _ _ 
Mirafti, e’I fuono eterno anche n’ udiftì » 

Z non, piu intefi , o vitti _ . 

Prodigi, e ftrane meraviglie ignote •... 

In Ciclo , c in Tetra , ' e dentro a i Mari immem; 
E di natura i moti ofcuui , c int)etu 
petti palei! , c certi- 
Al paragòn de' non erranti fenfi :. 

Onde n’ andò poi la fuperba , e ttolta 
Turba de i vecchi error tutta in rivolta» 

V. 

Ma che mi doglio, e al mio dolor dipinta - 
Moftro la luce, che si bella , e viva 
Data fu dianzi al Secol nqttro in forte ? 

Non già di vita tu, ma di te priva 
Sembra la Vita, eJ abbattuta, c vinta 
Nel maggior fuo trionfo anche la Morte» 
Motifti; e l’ore tue sì poche, c corte, 

Anni alla Fama rallembraro eterni, 

Lampi all’ affetto, al gran defit ruomeiitì* 
Tra le beati Menti 
Ora tu regni , e quanto piu t’ interni 
In queir ampia di luce alma Sorgente , _ 

Tanta più luce, e più chiarezza prendi » 

E più da pretto intendi 
Quel valor , eh’ è del Mondo anima > e mente ; 
Nè più con doppia fronte ag!i_ occhi tuoi, i 
Come qui, tt apprefenta il prima», c.’l poi» 
VI» 

Ma tutte unite nell’ Eterno Oggetto 
Vedi le forme, che qui Apatie, e feeme 
Apronlì al cieco immaginar fallace ; 

E vedi accolto il Buono , e ’l Bello intteme , 

Che sì s’ avanza oltre il mortai concetto , 

Che qual più ne ragiona, il più ne tace. 
Dunque fc alberghi nell’ eterna pace; 

Quel , cheognor ne fa guerra , ingiufto dm>lo , 

E gli affetti non fani acqueta, c purga • 

Se fia, che in noi rifutga 
L’antico fpirto , c che all’ afato volo 

^ Spie- 




. . €j . 

Spieghiti poi non re menti ali novelle ; 

Qual di te s’ empieran Cajrtc , e. Volumi 
Mentre avranno acqua ì Fiumi * 

Ed ombra i Monti , e fignoria le Stelle , 

£ moto i Cieli , oltia le vie del Sole 
Fia, che'l gran nome tuo fi ftenda, e vole* 
VII. 

anzon y tu piangi , e nel tuo pianto fpleode 
Quel Sol «.che benché fpento arde * e t* infianyu^ 
Luce donando alle tue fofche rime . 

Così balTo vapor fi cangia in fiamma » 

Se d’ ogn* intorno io penetra, e accende 

Il gran Pianeta, e in lui fua.fotza imprime* 

Le tue fembianze prime 

Ornai ripiglia , e chiudi’! varco al lutto. 

Che aiiài più piange il cor , fe'l aglio è afciutto. < 

Uel rlaprimento dell' KAcc»deml* della Crufea 
SereniJ^mo 

CU ^ N DUC ^ DI TOSC^N^ 


SONETTO 34. 

. 1 . , 

\ Lto Signor , che dairefilio indegno 
l \ I bei fiud^ richiami, e 1 ’ opre, e l’Arte, 
E dai voce allo ftil, vita alle carte. 

Spirto alla fama Etiufca , ali all’ingegno? 
e a dir di te ptefontaòfo io vcgno • . - 
Con roca Cetra , ein rime inferme ,e fpartej 
CSia tuo dono, o mia colpa ) è fempieparte 
Di gran lode il ferir sì eccelfo fegno. 

'u del Tofeo Ippocrene a me la chiufa 
Sorgente aprifti j e ’l tuo parlar fu il feracj 
Ch’ empiè d’alto vigor mia fteril Mufa; . 
aliar, che al cieco, e fiegolato ìofieme 
Viver diè norma, e luce, e alla coòfufii 
Difpciata Virtù conforto c fpeme • 


rOESlE TOSCANE. 


SONETTO 4S. 
• II. 


N otte d’ozio, e d’ error gii ftefc avca 
L'ali nere fui Tofco almo Faefe 
£ nelle tpenti a rii xipofo in refe 
Spento ogni raggio di valor parea : 

Quando non fo , le dr^agion sì rea 
Nobile sdegno , o fc pietà ti prefe , 

.£ là il tuo detto im^eriofo fcefe , 

Ove fopita ogni Virtù giacca. 

Rotto allor l’alto fonno, in ch’io mi vilfi. 
Alzai le ciglia fonnacchiofo , e mefto 
Traili un fofpir pria , che le luci aprilH» • 

£ di bell’ Alba all’ apparir già defto 
Guardai d’ intorno , ed or m’ accorgo , io dilli, 
Che di mia vita il primo giorno è quello * 

SONET rp 

« 

III. 

D a indi in qtìa nella fvegliata mente 

Un penfier nuovo in dolce ftil ragiona ,• 
Un per.uer nuovo, che xifcalda, e fprona 
I freddi fpirti, c l’oprc inferme e lente. 

E già con brame a vera gloria intente 
M’ involo a quella , che a nuli' Uom perdona j 
£ la pa/làta età nel cuor mi tuona , 

Che i giorni miei fe ne portò repente . . 

L’ amica riva , onde a Virtù fi varca , 

Già fcuopro , elà , dove approdar m’ increbbe , 
Mentre or fofpingo la pentita barca. 

Duoimi quanto dokr mi puote, e debbe , 

Che d’anni , e d’ozio, c d’ ignoranza carca 
Ber tant’ acque folcai vele non ebbe* 
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SONETTO 47» 


<f9 


A CqnC infide già <orfÌ j or la tenace 

Q^i di Virtutc al lido Ancora io getto t 
Nè pia m'inganna l'infedele afpetto 
D’ un Mar, che ha guerre vere, c finta pace; 
Ne di vane fperanze aura fallace 

pia mi Infinga ; e nel cangiato petto”** 

'Aura fi defia di più faggio aftètco. 

Che obbediente alla Ragion foggiane . 

Onde volgomi’ indietro 'a quel crudele 

Mar perigliofo , ov’io me quafi afiorto - 
Vidi, e cotante alzai firida, e quercini ' 
E dico a* miei penfier: Chi qua vi ha fcorto?' 
Calate ornai le combattute vele, - - 
£ qai fciogliete i Voti . £’ quefio il Ponor, 

SONETTO ♦«. 

» 

V ^ ' 

V. 

Q ui fenza nube 'ripofati , e lieti 

Ridono i giorni ; e lor fembianze bdJe. 
Spiegano a gara in qaefie parti , c in quelle 
I tre primi dell’ Arno alti pianeti. , 

Spira qui Febo , e par , che tutte acqueti 
X’ interne atroci mie gravi procelle; 

£ d’ Eloquenza il fonte acque novelle 
Par , che qui Verfi , cche’l più bet più aflcti. 
Dotti ardimenti, ed eruditi afianni 
Da far ben mille volte al Tempo feorno s 
Stil , che trapalTa oltre il volar degli anni$ 
Arre, ingegno, e valor fan qui foggiornos ^ 

£ '1 far fempre alla Morte illuftri inganni 
Rende di fe tutto qad^'aete . adorno » j . . 


70 POESIE TOSCANE 

S.ONETTO 4S* 
IV. 


Q ui pttxo natio dolce Idioma 

L'oro s’ affinai e fe non è a* dì noftcì 
spenta la gloria de' Tofcani inchioftri , 

Forfè invidia n* avranno Atene , e E4>ma • 

B oh come ben l' ereditaria Toma 

D’ambo i linguaggi ei porta , e par , che giofiii 
Di par con ambo , cd ambo agguagli , e'I moftii 
Con quello ftil, cui lunga Età non doma 1 | 
Qui d’ ogni voce il pefo, il fenfo , il fuono 
A rgoiofo efame ognor fi chiama » I 

E’I reo fi purga,. e fi trafceglie il buono i 
Onde r alto Javor fregia , e ricama 
La gran Maefira del parlar, che trono 
•Erge a'fe ftefià, ed a fe ilefia è fama* 

f 

SONETTO 30. ' 

VII. 

Q ui '1 Greco Autor i che andò sii preffo al Veic 
Con Tofcana favella in fuono eguale* 
Anzi maggior ragiona* e più gli cale 
Del nuovo fao , che del parlar primiero; 
Qui come il fenfo aftreni ,•« quale 'impero 
Abbia la Mente , e chi le prefti l’ ale,, ' 

Per gir lafsù, ne infegna, c con quai fcale 
Al fuo alto Fattor faglia il penfiero ; 

Qui delle cofe i fcmi , e come all’ ima 
«patte il fommo s’accordi , apre, e difvela, 
>E come il Ciel quaggiù fe fieifo impximai 
£ dell'occulta* ed ammiiabil tela* 

I/e ignote fila, e i* increata , e prima 
Aiu 'Cieioft i^dgtoo } «I}c «a fe u ceJa«. . . 
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SONETTO st. 

Vili. 


M a che dirò del sì profondo, e grave . 
Gantor Profeta, che aU’Etrttfche corde. 
Spofa r Arpà divina ,■ e piti concorde 
Par V che he tragga il foono, e pia foavC ?_ 
pianga pur egli, e col fuo piamo lave 
Le nfian di fangóC, e di lafcivia lorde : • 

Splenda < come balen , tuoni , ed aflorde 
Le genti a Dio Tabelle , al fenfo fchiave } '■ 
Nell’ arcano s’interni, e la futura 
' Serie nioftfi degli anni , e ’l tempo , e ’l loco j 
In cui il fece il gran Éattor fattura : 

Chiami T ombra, eia luce, e’I gelo , e ’l fuocO* 

: E k Stelle a dar- lode a chi n’ ha cura j 
Ch'ei fempre è grande , e non mai ftaoco, o xoco. 

BONETTO. Sa^ 

✓ 

iX. 

\ 

D Egli aurei detti oli com^ al faons* avventa 
L'anima ingorda, ed a bei Carmi arride , 
E in fc/medefma ogni vii voglia uccide, 

E fublimi penfier nutre, e fomenta 1 
Qual’ dell’antica Età lacera, e fpenta 
Le tronche membra unifee, e qual d’Euelioc 
E. del gran Tofeo, che si lunge vide. 

Il gloriofo voi tenta, e ritenta. 

Di grand’opra fedendo altri al governo ^ . 
Reftaura , ed amplia , ed arriccmfee , e indora 
Di noftra lingua il patrimonio -cteMio • 

Altri f^uJJ’lftro i aoftri ftudj onoro ' 

Cigno deir Arno, e in quel perpetuo Verno 
Vo poetico Aprii <kfta r c colo» ► - 


POESIE TOSCANE 
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•no avvi ancot chi r invita 

H Al falfo avventa,. e txitA 

Il fuo fgSiWo impenna .l’ all . 

. Al non eriante g e de i vitali 
%i delle mediche eiD I fmarrica,. 

Sughi, adopia.eferba . 

Non finto Apo l° ’ che i Corpi frali- 

di altcui Nomi ctate un breve 

ha chi appena CI noft-» 

Spazio tralcoilo, » . 

E d ha“ chi" parge si Rodato c de?c . 


BONETTO 5^ 


D’ 


Xli 

,„,0 a qaefti ’i"a«e fMa^J'adV- 

• M’ alao d. «■■Vu .empo, e Pop» 


J M’ alno da ««*>„ e„po, e Pop» 
-iJ, de- venti l“d>V“„’^'SkhiilmioNome 

e ?n.»c cln^e 



•veggi»- -.---hiie obblio u fP-'Se’,* ‘ * 

QueSo mio itii ^ gjate i\ do.»®* 

Notte del bell’ Amo m 

Turch’io cantando aei j joje, 

^“sfoghi l\"'lungt o cfnti.o feriva. 

E dal Volgo ^®“^^“"|jcenaiia lode-'. • . . 
rama non ’g. g fol che meco io viva, 

Canto a me ft?X*£’altlÌ n0« 
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^ SONETTO 5 V 


71 


IIX. : 

tu. Signor, folto 'I cui faolo, e siu«o 

H-fn f"’ "-“«no, c fce“™ 

t'S’ ?, J*' “'M iodictto 

Elu che, HI ai beiJo ij Secolo vetufto ‘ 

^ tolto a quei -si duro e ineiultn 
Giogo, ch’eWii a portar tanf anni addifuo 
?"gcgno, e quefto metro, * 
Che amiJ s'inchina ai tuo feibiante auÓuflo . 

VÓL“ • 

miei della Crufcs , ' 
SONETTO stf. 

Sorgente occulta . ' 

J E gmbra già, che di fe pieno ei vada : 

Già fd»na I Ponti, ed alle fpoode infulta 
E gran^ al flutto infultaror fa ftrada . 

gonfio efulta, , 

Ratto fpargefi, e diflìpa , e dirada 
L araue sì, che nel Nilo il Nils* occulta,' 

E afoutto piè di faflb in falTo il guada. 

OSI 1 gran fiume del Saper, che Tonde 

, e tutto, 

ki retaggio . in vois-afeonde, 

lui » che gonfio del natio fuo flutto 
Porza ebbe già d’ingelofir le fponde, ‘ 

Vaican gl ingegni voftri a piedq afciatto. 
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Per V Kjifcademla dèlld CrufcA» 

SONETTO $7. 

Ui fua fede ha la Gloria,*® quinci ogftora. 
Quafi da proprio Centro, efeon ben milk 
Gloriofc Accademiche faville, ^ . 

Onde' il fofeo mio fiil s’infiamma, e indora. 
B'qual di fotterrance talora 
, Fiamme avvien , ch’alto globo-arda, esfkvillc 
Balla materia , che di fe nodriliè , . - 
Sforzare a ufcix' del bufo carcér fuera: • 
Tal’ io nodrito di si nobil efea ^ 

Bai baffo fondo mio coli' altrui piume 
/ M’ alzo e di me maggior fembra , eh’ io crefa 

l Onde fe un piccol di Virtù barlum® 

Ba i tenebrofi Verfi miei par, ch’efca. 

Mia tutta è r ombra e vienda gli altri il lume. 

Jn mortf di Carlo Dati Segretario delV' ^decadt'^ 
. . mia dilla Crufea, . 

SONETTO s». 

• " I. 

M Oriftil e potè tanto, e tanto ottenne 
.'Morte? e lafciò me di me privo, e ard 
Troncar 'quel nodo , che. due Cori unio ? 

E ’l vide, e ’lvideAmor, nè^lei rattenne ? 
Morifìi Carlo • Or come fia, ch’io impenne 
L’alì , e m’ alzi > ridir qualfofti ,'ond’io 1 
, A te renda giufiizia, e al dolor mio, ' 
Se ài mio voi fenza te mancan le 'penne ? 
Ma foft're il Ciel,*ch’io taccia, e reo diventi 
Bella tua, gloria ? nè giufiizia il vuole , 

Nè •'! vuole Amor, nè tna^ Virtù il confen! 
E Febo, che al fuo^crin ghirlanda fuole 
Far, de’ tuoi lauri, difdegnofamente 
- . .MVapre il labbro, '.c i, fofpixcangia in'paioi 


t 1 S O* 
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'-^SONET TO s». 


XI. 


7S' 


E A dir mi sforza, come in tediffufe 
Tutti eloquenza i rivi, e come piene 
Di puro latte le Caftalie vene 
Potter rovente a’ labbri tuoi le Mufe; ' 

£ che febben qui dell’ ingegno oteufe 
Son r armi, e inceppi la materia il tiene , 
Quanto in Terra fa per lice, e conviene , . 
Chiave d’alto intelletto a te difehiufe. 
Parlo dunque, ma che? mentr’io favello 
Scemo i tuoi pregi ,e quei del Secolnoftro; 
Onde in prò di te fteflb a te m' appello . 

£ colla voce del tuo .puro inchioftro 
Di te parlo alla Fama , e col tuo bello 
Raro Stile in bel lume aJei ti moftxo • • 


In mortt del Priore Orax^to RufeelUi. 
SONETTO 50. 


I O era in* pindo, e vidi a un tratto il fuolo 
Scuoterli , e tremar l’ aria , e il Cicl turbarle 
Vidi fiamma lugubre inrorno alzarle; 

E ’l vederla, e ’l gelar fu un punto folo. 
pianger vidi le Mule, e tutte in duolo, 

Mefie, e confule le bell’ Arti fiarle: 

Secchi gli Allori, e fulminate, ed arie 
Queir ale, onde ì bei Spirti alzanfi a volo. 
Non lo, a tal vifta ove il mio Cor len gilTei 
Quand’ecco in faccia sbigottito, e fmoito 
La giunfe Apollo, c lolpirando dillè ; 

► Fiera Novella dall’ Etrutia io porto. 

Il Tolco Tullio, che sì alto Icrifle: 

\ 11 Gian Cigno deli’ Arno , Orazio è 
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7tf 

^ecademiel della Crufca in oceajìont dell' 
Accademia di S> Z anobi' Protettore I 

della medefima . 

C A N Z O N £ ij. < I 

I. 

P iante, che all'Arno in riva ^ 

L‘ alto Caftalio umor nutre , e feconda , 

Se a voi fe ingiuria , de* bei rami a fchemo « 
Mifteiiofo Inverno ; ' * ' . ■ 

E fe ogni vofira fronda 

Cade a terra; e '1 Valor che in voi fioriva* | 

Or neghittofo giace; | 

Jieato il voftro non optar , che apprefta 

Opre più belle» e delia 

Un penlìer , eh' opra più , quanto più tace l 

Anzi quell’ozio» e quella 

Kobil quiete» onde vollr’ Opra nafee» 

Altro non è, che l’iftefs’-Opra in fafceé 

II. 

Opra, che io fe romita 

Quanto più llalfi, e quanto più fever^ 
Indullre Verno Tinchiodò fottexra » 

Tanto più a fior di terra 
Dal gravido penfiero 
Efce allor » che all’ amabile- fiorita 
. Stagion la rea die loco. ^ 

Allor da i raggi di miglior Pianeta j 

Entrò la più legreta I 

Parte di voi feendendo a poco a poco 
Virtù più accefa , e lieta» ^ • • - 

' 1 ben difpolli virtuoli umóri 
Pria sfoga in frondi, c poirinvelle in fiori* ' 
111 . 

Ed ecco al giovine Anno . ^ 

Apre il Tempo la porta ; ecco felici 
Zenobio il Sol dell* Arno infiulfi piove: 

Ecco ogni pianta muove» i 

E trae da lue radici ; 

IJmor di gloria. Su nell* alto Scanno 
Mirate» come ci fplendc; 

Mirate, quanti di Virtù di pinge 


Colo* 


DEL SEN« DA FIUCAJA . ' ?r 
Cbloti , c quanti attigue . 

Poetici vapor» eh* ei purga, e accende,' '' 
E in quante poi benigne 
Guife ftaffi a mitar , chi più tra voi 
Si fvegli al colpo de* bei raggi fuoi» 

IV. ; ' 


Vedete, quanto ei gode .. 

Qualor nel^yoftro il fuo Valor ravvila» ,, 
Vedete,- come da i be’ rami a garxa 
pioggia .di f^r sì rara . v . 

Scende, che in dolce guifa ■ • ^ 

Ne gioifee la Terra, e al Ciel da lode., /. 
Qual fior fu i Drammi eletti , 

Qual fu i Lirici Carmi , e qual fi pofa 
Su quefta , o quella Profa : - 

Qual fu i Penuer fi ferma , c qual fui^Dctt 
Qual per quefta famofa > 

Aria girando fol di voi ben degna^ 

Sembra dir; Qui Virtù, Virtù qui regna. ; 

V. ■ 


Vedere poi, qual nuova . . . . 

Di l^ubitanei frutti ampia /auiiglia -r.. 

Su *1 ricco Tronco il nobil ramo allega s- 

Vedete, com’ei piega 

E’ onufte cime, c piglia 

Vigor nuovo da i raggi, c-fe rinnova» . 

' Anzi quant’ ci produce, , 

HJn raggio è pur di qucfto Sol Tirreno# 
Che delle Vite in feno. 

Qual corre a farfi Vin T accefa luce» 

Tal quel di lui fereno^ . 

porte ardor, che a voi bolle entro le veoc 

Già fpitto in voi di Poefia diviene . 

VI. 


Kè un folo c l’ guardo , end* ei 

Gravido rende il voftro fen: ma-in quante 
Torme vi guarda, tante in voi diveuc ^ 
Virtuti avvien, ch’civcrfc. 

E come il Sole amante . . . 

par, che in quefte^ e in quei!' uve infonda, c crei 
Varie nature,- onde ave - j^ii 

Altra un fangue men vivo , altra il deftlUa 
SÌ bel, che fpama, e brilla: 

Auftexo altra il produce , altra foave : 

DJ Qual 
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ó,ual bei rubini ftilla:.' * • 

Qual fi fcioglie in' Topazi e qual diftbnde 
Di liquid’ Ambra Je dolci/nme onde. 

VII. 

Così dal caldo lume 
Del Fiorentin Pianeta in voi fì crina 
Quel vario ardor, quel vario fpirto, e quella 
Varia non men, che bella 
Mirabile armonia. 

Là di fdolta eloquenza un latteo fiume 
Scorre , e qua tra le fronde 
-Allo fpirai dell* aure d’ Elicona ' • 

Lirico Stil ragiona» , 

Cui ftranicra da lungi Eco rifpondc ; 

Stil, che ha più voci, e fuona 
Egualmente leggiadro, o i due forbiti 
Cantor delPArno, o quel di Tejo imiti. ' 

- ' Vili. V 

Stil , che r opre più chiare 

In vita ferva. Ma qual nuov^'luce 
Or d’ ogn' intorno mi s‘ addenfa f E certo > 
Se a queH’ofcuro, e incerto 
£iimc, che all’Alma è duce,' 

Pur qualche cofa di lafsù trarparc j 
Veggio, o veder mi fembra' J . 

Cinto Zenobio d‘ un raggiante velo 
Scender di Cielo in Cielo,, * 

E «Ttòrnar nelle terrene membra : 

Veggio ’l fuo alto zelo ' ♦ 

Empier qiieA’aere, che da i guardi fui ' - 
Tien forma , c j>rende qualità da lui . 

‘ - IX- * • 

Ecco, eh’ ci giunge, c liede 
Umile in tanta gloria , c ad uno ad uno 
Tutti depon qui di fua fronte i xai. 

Quelli , di CUI non mai ' 

A voto andò pur uno. 

Ecco vibra, quai Arali, e *1 cor vi fiede 
E par, che dica: Io fpargo 
Con queftó i femi del valor : con quello 
Fin da radice io fvello 
’ Dell* Ingegno , che dorme, il rio letargo ; 
Quefto il fa pronto, e fnello: 

Empiei quefi’ altro di celeAi idee , 

’ Che 
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Che del Ben fomnao al fonte avido ci bce. 

^ f X* ^4 . • ' ; 

Ed oh, fc r infoiente 

Fragoi de i fenfi tra 1’ udito , e ’l fuono . 
Argine non ponelTc, udirei cofe ,■ . - 

Cofc ai Mortali afcofe . ’ 

Ma quel,, di ch'io ragiono, 

E’ un parlar, che fi vede, e non fi lente. 
Parlan così grimmenfi .. 

Cieli col folo afpetto; e in fimi! guifa 

Mia viltà intenta , e fifa 

Scorge in Zenobio le parole, e i fenfi; 

E quanto piu fi affifa. ^ « 

Quel , .che a me dice di Zenobio il volto , 

Piu chiaro intendo, e fol con gli occhi afcolto. 
XI. 

Dice, che il Tabor folo , 

Sia '1 voftro.Pindo, e che dclfemprc adorno 
Fiume di Dio pien d’acque i voftri Verfi 
Sian folamente. afperfi j . ; • ^ _ 

Dice, che al Trono intorno 
Come gli A'ngcli unian fermezjta , e volo 
Stando, c volando, e infieme - 
A quei , che tutto regge , e tutto puote. 
Canzoni offrian divote ; . 

Così nell'amorofa alta fua fpeme 
Qualor le ciglia immote _ 

TÌen l’Alma, fciolto da i terreni nodi 
Volar può voftro ingegno , e a Dio dar lodi. 

XII. • ‘ 

poi fegue a dir; S'ei nacque 
Col forte i^into di volar full’ Etra,' 

Dunque full’ Etra ci voli • Al volo inciampi 
Son forfè i facri lampi t 
. Muta è forfè la Cetra , ' 

* Che sì al Giordano afqoltator già piacque? . 
No no; Vadano in bando 
Carmi refluii di menzogne, e fole. 

Bella oneftate il vuole , _ ' 

Il vuole , il vuol Ragione , io sì comando. 
Son del mio fpirto prole 
. j voftri fpirti , e fc da voi richiedo 
Senfi d* alta pietà , del mio vi chiedo . 

D 4 XIII.. 
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XIII. 

Chiedo del ml»« fe chieggio 
Un fante zelo. Io l’inneftai fui voftro 
Docile ingegno , c coll’ ingegno ei ciebbe . 
lo vi die* fama ; ed ebbe 
Quello erudito Chioftro 
Sol da me fovra eli altri e imperio, e feesio. 
Tai cofe in bel lo^iorno 
Ode attento il imo muardo , e appena il crede. 
Ma che / più ' non iT vede • • \ 

Zenobio. Il- vela già d’ intorno intorno 
l.'ucida' nube, e riede ■ 

Con luminofa fuga , onde partio . 

Tace il fuo volto, e sì mi taccio anch’io. 

XIV. 

Canzon, fe tu fapeflì. 

Di chi parli , ed a chi , reco sdegnata 
Direfti ; ah iofs* io Hata 
Muta I o latta mi avellè Adiro cortefe 
O più cauta, o più bella , o men palcfei 

* 

*Aglì Accademici Apatifii. 

SONETTO tfr. 


M Entre fui vago Aprii degli Anni vodri , 
A fior di terra, dell’ingegno il fiore 
In voi forger fi mira, e fpuntar fuore 
O ne’ bei detti, o ne i purgati inchiodri ; 

E mentre par, che innanzi tempa ei modri 
Frutta odorofe di gentil fapore , 

Forza c , eh’ io dica , e mel fa dire Amore >• 
E’ pur bella Firenze anco a’ di nofiril 
Nè per troppo fruttar manca, o declina 
La produttrice Virtù vodra interna: 

Nè a. lei fredda dagton mai s’avvicina; 

Chea vodri Studj, quando ancor più verna. 
Invariabilmente il Ciel dedina . 

Eterno Autunno, e Primavera eterna . 
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Per V^ccAdemia di Roma » in cui l'autore 
' fi chiama PoUho Emonio. 

sonetto' 6z. 


M lfero ingegno , nel cui fuolo 

Sudor già tanto invan profufi , e invano 
Tanto poi ^arfi con ioduftre mano 
Seme <fì gloria , c dr valore antico ; 

Oual fotto avaro Cielo Aftro nemico 
^Strugge in erba i tuoi frutti ? O ^ual villano 

vento gli.urta,? e perchè ( fato inumano ! ) 

Suol non hai men fecondo , o Ciel piu amico^, 
O fe fecondo, o fe infecondo lei, 

Ugualmente infelice, e me ugualmente 
Mffcr ne i parti , e ne°li aborti miei . 

Così doleafi Polibo, e dolente - . 

rermoffi a udirlo il Tebro, e fu i Tarp . 
Colli le Ninfe l’afcoltaro attente. 

Per V .Arcadia di Roma. 


SONETTI 6 $.- 

N Ate , e crefcìute fotto fier Pianeta . 
Son le Pecore mie pur mapre, ofmuntc, 
Rio qui non è, che fcorra , erba, Che fpunte 
per loro, e ’l Ciel fe ;i vede, e pur noi vieta- 
Ed or, che i Campi eftivo raggio affeta, 

Arfe , e languenti , e dal digiun confuntc 
Paion dir; dovejoimè, dove fiam giunte* 
Morte, o rifto'ro al noftro duol ha meta. , 
lo eli occhi abbaffo per dolor t ne loco 
Mutar mi lice, eh’ è deftin, eh io deggia 
ElTer qui efempio dì fortuna, e gioco* 

E vo’, che l’empia li fatolli, e veggia. 

Pur. una volta, C® lo vedrà tra poco) 

Tutta pctir col fuo paftor la greggi*.* 
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' POESIE TOSCANE 

* 

P^r V ^rcndla di Hgma * 

SONETTO tf4* 


A ure , che a far le pene mie canore , 

la quella fragil mia Zampogna encralle, 
E quindi ufcite per lo Ciel portaftc . 

Su i begli omeri voliti il mio dolore : 

Se v’ arfc mai’di gentil foco Amore , 

E d’ amor folle ferve , e in voi provafte, . 
Come il crudo» e ifupetbo arda » e deVafte 
Ognòr le belle region del Core:^ 

A me tornate > e ’l multco lavoro 
Parte meco a compor, parte s* affretti 
A temprar la gran fiamma , ond’ io mi moro . 
Sì difle Aminta, e in più d’un faggio i detti 
Scriflè i e de’ Paggi col frondofo Coro» 
Grefcer poi vide, e vegetar gli affetti. 

Ptr l'arcadia di Hema • 
SONETTO tfS' 


V ivrà T Arcadia. Un dì Talia mel difle , 
Mei diffe Apollo , e mel giurò per quella 
Sempre ollinata gioventù fua bella , 

£ in verde lauro di fua man lo fcciflè. 

Nè Stoa mai tanto» nè mai tanto-vifle- -, 

1/ Accademia» e’I Liceo; di cui favella 
Sei!' antica non men Tetà novella» 

Nel gran bollor dell’ erudite riffe . 

Vìvrà il Arcadia j c la fatai congiura ‘ 

Degli anni edaci» che sì ratti vanno, 

Pia, che a lei di far fronte abbia paura. 

E fin quando a morir le cofe andranno » 

Nell’ agonia del Mondo » e di natura» 
Arcadi» i bofehi «fonar fapranno . -v, 


Pir 
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Per r sArcadÌA di JRoma , 


SONETTO 66 ., 

M Entre ogni fonte i difpeiati aidori 

Bevean di. Sirio fotto un’ Elee ofeura. 
Che un piato adombra d* immortai verdura 
SÌ diffe un giorno il faggio El^no/a dori ; 
Donna, del tuo fembiante i vivi fiori, 

Già uccife il Verno dell'età matura, 

£ in te del ciglio , in me del cor 1* arfura> 
Temprò in ammenda de' miei folli amori . 
Spezzo dunque del barbaro feivaggio ' 

Gli afpii legami , e dico a te rivolto , 

Che non lotti men bella , od io piu faggio ? 
E perchè non avemmo allor, che uolto 
Corfi a mirarti, e m’abbagliò il tuo raggio. 
Io quella mente, o ta cotetto volto.* 

la Morte di Vìaceat^io VivìAtii» 

C A N Z O N E ' SI* 

I. 

A cque infelici del gran pianto mio. 

Che da sì alto , e doloroso fonte ' 
Scendete j ah potefs' io, , 

Porefs’io pur con vigorofe rime 
Voi tanto alzar, '^quanto l'origin voftra 
S’ alza , e di voi far moftra ! 

Ma come pianger del gran danno a fronte 
Poflb , e '1 duolo avvilir , che’l Mondo opprime? 
Il duo], che opprime il Mondo, ahi non e duoJo, 
Nè pianto- il pianto • Chi a sì forti cofe 
Nomi sì frali impofe ? 

Nel fiero giorno, che al natio Tuo Polo 
Spiegò .Vincenzo il volo, ' 

Si fe gelo ogni lagrima , e *1 dolore 
Perde ogni fenfo, e diventò ftupore* 
li. 

Q,uci , che di nuova luce il Ciel fc bello , 

D’ Afili nuovi ammirabile immortale 

D 6 Di- 


I 

f 
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UJlcopntor novello: 

alerai voli, e feo 

TorM^coif® nome, e Tacque - 

a lui fi ftrinfe 

Con doppia vita, e fol con lui fi cftinfL ^ 
^N’ alT eftremo; e duolo, e fdcffno 

A iMJ r'"hi ‘Sa. 

^Mancherà 1’ arte alI'Arti ; / 

Ne avran la Terra , e ’l Ciel chi ad una ad una 
ntc ignote difveli Opre leggiadre.^ 

Nd^mfo*^ difs’egli, e or pii, die pria 

Un HJ ^ fuccede^ 

un di me degno Erede, 

f/ n-’ ® unente . Or fia 

^uefi, a VOI Padre . Avria * 

All Alma 11 varco, e alla favella il chiufe. 

Morte, obblio de’ gran nomi, oh da te quanto 
Se tu diverfa, che del tolto a noi 
Tanto rifondi, e tanto j 
Morio quel Grande, e qnafi fparfo in terra 
Frumento, che di fpfghe ampia famiglia 
Morto conccpe, e figlia. 

Tutti infieme in Vincenzo i pregi luoi 
^P*^S®u^o, a Morte nel morir fc guerra. 

Ne lìmil tanto mai raggio fecondo 

A ni ^ffui fimile. 

All Elemplar gentile 

FolTc la Copia , e ’l gran faper profondo , 

E fe famofe al Mondo. 

Opre mentr’ io rimiro , ivi mi credo 

Ch’ 
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Veder la Copia, e"]’ cfcmplar vi vedo 

V. 

Ch’Epimenide il faggio in fogno udiflc 
Cola nell’ aneto del cretenfe Giove 
Gli eterni Numi, il dilTc 
Argiva fola , or dcbil fuono il dice . 

Ma oh qual di cofe non piìi intefa i e udita 
■ Serie dal TOfeo Archita 

\Jdìo Vincenzo I ei lè più antiche , e nuove " • 

Dottrine, e quanto ei feppe, e quanto lice 
Qui faper, gPinftillò. D’ amore in fegno 
Condiamo il comun cibo aurei precetti^ 

£ i faporofì detti. 

Che al fempre pieno , e non mai fazio ingegno 
Pafto porgean condegno. 

In lui vera foftanza, efangue vero, 

E vero fpirto di virtù li fero. 

VI. 

Quindi come al tornar del raggio indietro 
Avvien che Vetro allumatór $’ allume ' 

DaU’alianiiato vetro j ... 

Così l’ indùftre Alunno’in varie guife 
Riverberò nel fuo Maeftro, e Duce 
La ricevuta luce, 

E illuftrò lui*col di lui proprio lume. - ■ 

Il dican l' ardùe Eia , ond' ei E mife 
Tanti a ordir Geometrici lavori : 

E quella, che non -cape alta fatica ' ■ ' 

Nel miopenfiero, il dica: ' 

Dicanlo tratti del Sepolcro fuori ' ‘ • 

Gl’ illulìrt alci fudori ' - ' 

Dell’ Età più remote, e ’l non più morto 
Pergeo lo dica , ed Arifteo riforto . 

VII. 

£' alTai nel Mar delle Scienze all’onda, 

E ai Venti opporli, ed ufar.rcmi, e vela, 

E correre a feconda" ' 

Dell] altrui corfo, c gir più avanti, e aprite 
Sentieri al ver non difcoperti nnquanco* 

Ma il palTo ardito , c franco 

Volgere a un termin , che ’l fuo termin cej* 

Senza via , fenza feorta , e indietro gire 
Per la folta caligine degli anni, 

E a forza entrar nell’ altrurmcnci, c all’ opre,'" 

Che 
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Che antico obblio licuopre^, ^ - 

Rinfonder vita, e vendicare i danni 
De’ Secoli tiranni , 

Imprefa c quctìa , eh’ ogni imprefa eccede « 
£ toglie al dii la forza, e al ver la iede • 
Vili. 

JSla quale il Sol, poiché allumò l’ altrui 
Sovra il noftro Emisfero in pioggia d’ oro 
Diffonde i rag^i fui, . ' 

£ ’l dì raccend^e, e 'I fuol colora , e della 
Qua fior, là frutti; tal degli anni afeorno. 
Poiché raccefe il giorno 
Sull’ Opre altrui Vincenzo, e fc de^i loro 
Pregi a fe pregio, in quella parte, e in quella 
Difnebbiò gl’intelletti; c dove mai 
Né Stelle apparver, ne fpuntò fin’ ora 
Albor d’incerta Aurora, 

Fe a noi rifplcnder più del Sole affai 
Di quella mente ì rai. 

Onde, a Gallica Sfinge in sì diverfe 
Forme gli allrufi olcuri Enigmi apeife* 

IX. 

In sì alpeftre folingo arduo fentiero 
Quai terre, oh Dio! quai pelaghi non corfe , 
In fua radice il vero • 

Tutto intento a trovar! Vergine Mare 
Gli fi parò davanti, e vergin lito. 

Che non mai dente ardito 

D’antica, o di moderna Ancora morfe; 

Ivi diè fondo, e al folgorar di chiare* 

Ignote verità , di fe comparve 

Si pregno il ver , che agl’ infingardi alteri 

Geometri Nocchieri 

Quel , che già immenfo Continente apparve , 
Scoglio a lui picciol parve . 

, Cosi' r altro gran Totco a fcherno prefe 
Terra, che ferma un tempo altri pretele. 

. X. 

onde, chi c quelli, e còme qua fen venne, ’ 
Dilfer , cred’io, quei folitarj liti? • 

Chi al grande ardir di è penne? 

Quelli chi è, che voli a voli aggiugne, 

£ r cui intelletto le non tocche cime 
Viaggiato! fublime 
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Calca ì Q.uefti chi è ì Ma vcggia , e additi 
Altri là quant’ci fe, ch’.io m^n da lunge 
Quanto qui feo, fol mirerò. Chi a tante 
Pubbliche mòli di lot vita in forfè 
Rij^arator foccorfe ? 

Chi diè lor polfo, c fignoril fembiantc ? 

Chi a prò dell’ egre infrante 
Ripe r obliquo irregolar correfle 
Corfo dell* onda, c l’energia reprelTe ? 

XI. 

Da chi imparò J* indocile feortefe 
Genio de’ fiumi a render fuolo a i .Campi ? 

Chi sì diferetto il refe? 

Chi da riva ora il trafle , or ve l’intrafo 
L’ oro a deporvi di fue ricche arene ? 

Alle sfrenate piene 

Chi fu , cHe forti oppofe argini, e inciampi ? 
Chi tagliò ripe, e ftrade apri? chi ìchiufe 
l’mòdi , ond’ Arno a_ non piu alzar s* aftringa 
L* alzato fondo , nè in diftorti giri 
Frenetico s’aggiri , 

Nè a terra, il flutto infultatot fofpinga ? 
Come s* addrizzi , e ftringa ? 

Come al vomer dia ^oco» e con quai leggi 
O ve l’acqua ondeggiò , la fpiga ondeggi ? 

XII. 

SÌ bell’ opre in mirar lui miro; e delTo 
Mi fembra , e vivo il giureria pur anco. 

A me poi torno, e oppreflo » 

Trovo il cor da gran duolo, e pianger veggio 
Meco a cald* occhi le bell’ Arti , ond’ ebbe 
Pregio, e cui pregio accrebbe; 

Veggio pianger l’ibero, e 1* Anglo , e ’l Franco 
E’I Belga, onde a queft’occhi altr’acqueio chicg- 
Muti oflcrvo i Problemi , e parmi udire ( gio. 
Tutto queià’ aere in fuon d’alto feonforto 
Gridar; Vincenzo'è morto. 

Morto è sì; ma il di lui, per vero dire, 
.Morir non fu morire; ■ 

Fu deluder la morte', e d’ aere in vece 
Spirar la gloria, che pih vivo il fece. 

XIII. 

Canzon, fe de i gran nomi 
Vita è la gloria} c cheptiò’l Tempo avaro 

Con- . 
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Contr'lTom sì egregio, e chiaro? ' ' 

Morte che può ? non vive Uom faggio , e forte 
Di vita mai, nè muor giammai dì motte . 

In m»rte del Dottor Lorentjt Bettlni • 

^ CANZONE 

I. 


O Tu , cui traflc fin dagl'indi eftremi 

Nobil grido a inchinar la gloria, c’i vanto 
Di quel Grande , cui tanto , 

Suo mal grado , e l' Invidia ama , ed ammira .• 
Piero annunzio ti porto. Afcolta , e gemi. 
Ah noi potefs’ io dir! (^uei, che cotanto 
Seppe , e di Coo l’ orgoglio , c di Stagira 
Scemò cotanto i quei, che a’ corpi frali- 
•De i miferi viventi 

Serbò vita ,. e fe i nomi anco immortali; 
Quei, la cui fama oltra le vie de’ Venti 
A feonofeiute, Genti 

yola , e pafla , e di fe l’Occafo, e T Orto ' 
Tutto empie, il grande, il gran Lorenzo è mor- 
ii* C to . 

vedi qua il fallo', che in lugubre mofira 
Pone i noftrigran danni, e colà vedi 
In, quei funebri arredi 
La mefia pompa, onde va Morte altera; 

Vedi ló feempio della gloria noftra, 

Cir efler ne fto d’ eterno pianto eredi, 

E le piangenti Statue, che vera. .-'•-i-!. 

Spitan pietate , Di natura 1’ opre 

Quella inveftiga, e quella 

Dell’ Uom r egregio alto edificio feopre ; 

L'altra i morbi , e quell’ alta ognor 1’ infella 

Morte, e 1* obblio calpefta . 

VilTer quelle in Lorenzo, e fer partia 
Con lui , nè fuor che in quelli marmi han vita 
III. . 

Ma vuoi tu qui vederlo e vivo , e vero , 

Qual pria ? vuoi , tutto che folTopra .io volv 
II motto regno , e alTolva 
1 duri faci f Opra è bèn dura, e force* 


del sen. da TILICAIA. 8^ 
Ma che non ponno i Carmi ì Eterno impero 
'^Hanno, e pon far, che gli_ ordini fconvtìlvà, 
£ tolga Clio le fuc ragioni a Morte . 

Aprir di Stige la magion fegreta 
I>’ Orfco poterò i pricohi , 

Ne ’l potrò io? sì si il potrò; chi'l vietai 
Sol ch'io prenda la Cetra, e’I Canto fpieghì. 
Sol ch’io comandi,'© prieghi, 

Vinta è r imprefa ; e fe qual foglio , io fono » 
Trcman già 1’ Ombre al formidabiJ fuono', 

IV. • - 

Ecco s’ apre la Tomba , ecco in piè’ forge . 
L’eftinto, e nuova in lui fiorir vegg’io 
Vita» Il fuo fguardo al mio 
Già corre , e gli atti , c ’l portamento ìfieflb 
E r iftefla del volto aria fi feorge ’ 
riera , e torva: ecco i crini, ecco il natio 
Afpro ciglio fevcro. Egli egli è deflb, 

' Non finta imago, qual tra nubi , e larve 
Airamator delufo 

Centauro' un dì la Dea di Samo apparve. 
Ecco che di fc pieno, e in fe racchiufo 
Gran cofe oltre noftt’ ufo 
Volge; e ’l penfiero agitato r, che ’l muore, 

In alto il porta, c non fo come, o dove; 

• V. ' 

Baldaozofa vegg’io dall’ un dei lati 
Gir natura, e' dall’ altro egra, e dolente 
La Morte in van le fpente 
Sue forze c invano , de’ fuoi dritti a feorno. 
Le fconvolte invocar leggi de i Fati. 

Mira , che in voci la profonda mente 
Già par, eh’ ei fciòlga;-e come l’aere intorno 
Tria, che folgore il ^nda,' apra , ed avvampi, 
Tutto d’ orror fi vette , 

£ ingrotta, e freme , eromoreggia,e in lampi 
Scoppia; sì del fuo dir l’ auree tempette ' 
Pria , che commuova , c dette , 

Par, che in volto s'annuvoli, c s'accenda 
Lorenzo , e in fe co’ fuoi ponfier contenda . 

V I. 

Nuovo Pericle a i fulmini eloquenti^ 

Già dà fuoco, e mirabili, ed eletti 
Scocca dal labro i detti 

Ma 
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Ma puoi tu dir, quanto alto ei tuoni »C coif^c 
f ilofofici ftrali al falfo avventi ì j 

E come il ver non .fotto finti afp'ctti , 

Nè in breve detto d’ autorevol nome. 

Ma in fua radice e nel ver fembiantc 

Cerchi ? alle antiche Scuole 

Oh quanti ei muove alti litigi! oh quante»; 

£ quai dal Tempo accreditate fole 
Col tuon di Tue parole 
Mette in rivolta, onde. non piìi adori 
L'Idol quaggiù di lutinoli errori. 

VII. 

^ Dell* Arte poi ricercatrice attenta 

Del picciol Mondo, e che dirò? fott’onda 
Qual Notator s' affonda , 

E grofle perle, e ricche merci a terra 
Ne trae i tal ei, che difafeonder tenta 
ll piuafirufo, in fua mente ampia , e profonda 
S’ immerge , e '1 ver , che nel fuo ver fi ferra , 
£ di cui per brev’ ora un fioco appena 
Lume tralparvc in parte, 

Tutto apre , e fvela . Di prodigi piena . , 

(Udir di tanti Ordigni a parte a parte r 
Ben puoi la ferie, e 1* arte , 

£ udir puoi, nel formar 1' alta ftruttura 
Quel, che intcle, e pensò l’eterna Cura. 

Vili. 

Già corre a udirlo del fuo albergo -fuore 

L’Alma; e Natura, e’I ver, ch’ei fempre ha Ceco, 
Oh cornea lui fanno eco! 

Odo, odo già, come di tanti ei {copta 
Strumcntil’ genio, e l’ufo, e qualvaloic,.. 
Abbiano * e come i moti lor con cieco 
Necefiario ubbidir feguiti 1’ opra j 
Odo il fovente fregolato , e guafio 
Moto dar moto a i mali; 

Odo i lor vàrj afTalti; odo il contrafio, 

Che or forte, or mite i providi, e vitali ^ 
'Schermi lor fanno. A tali i 

Voci ’l tuo fpirto attonito, e fmarritq , i 
Refta , e fol vivo in te fembra l’ udito . 

IX. 

Ma in quel, ch'io parlo, nuove penne, e nuoi 
Intelletto ei fi vette ,.c’l punge, e’I fiede 

Efiro , 
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Eftro , che ogni eftro eccede , • 

E in guifa il parte dal caduco , è frale , 

Che Lorenzo in Lorenzo io pia non trovo. 
Pindaro forfè allor, che fpirto ei diede 
/Lll* auree corde," tal moftroflì ,'e tale 
■u forfè Alceo. Quanta or gli ferve infeno 
|»oetica tempefta ! ■ ' 

•reme il petto , ardon gli occhi , e rotto il feno 
Per le prodighe labbra alto fi defia ' ^ 

Pragor^di Carmi . Appretta ' ' 

L’udito, e ’I guardo, e di , fe'tanti eftolle 
Tuoni, e lampi il Vefuvio allor, eh* ei bolle. 

IC* ' 


Dì , fc al grand’ urto de i poflènti verfi. 

Che fver porian dalla radice i Monti, 

E ridar Tacque a i fonti. 

Non tremi, e udir non ti raficmbra «n fiero 
Turbin, che Abeti, ’c Paggi urti , e riverii , 
O ferrato Monton , che un Muro affronti 
Tremo anch’ io nelT udir di lui T altero 
Canto , anch’io di mirabili fpavénti ‘ ' 
Amabilmente atroci - , > 

M’ empio , c nel feno con gagliardi accenti 
Mi rimbomban sì 'placide , e feroci 
Le già riforte voci , 

Ch’m mi trasformo in quel, ch’io fento,e veggio, 
£ al poter de miei Carmi altro non chieggio* 


XI. 


Ma fe pur morte al barbaro pottellò • 

Torni un dì, Jei fu’ Bronzi altri deluda: - 

Spirto ahri infónda, e chiuda 
Per lui ne’ Marmi ; altri le Gemme avvive . 
Ch’io con gl’inchioftri (e mcl prometto io ftelTo) 
Torre a forza il faprò da quella Cruda • 
Mirai qui fife, e giurerai, ch’ei vive. 
Nacque fulT'Atno, e ’l fior dell* Atti apprefe , 

, E per folinghe ttrade 

Sull' erto , cd afpro degli Studj afeefe , 

Ove Torme apparian più incerte, e rade.' 
Stupio l'acerba etade 
D’intender tanto, e lui, che tanto crebbe 
Da feguir, benché adulta, ali non ebbe. 

; XII. 

D’ Alfea fu i roftri non ancor compito 

Vi. 
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videi© il quarto luftro» a, prò del vero • 

Con alto Magiftero ^ 

Spiegar Filici Dogmi, e*J vide poi 
Scorrer con piè felicemente ardito • 

Il piu alpeftre anatomico fentiero . 

Bella primizia de’ vcifdi anni fuoi 

oi^gan del Gufto fu > che in fe l’ Autore , 

Se nell* Autor fe noto j 
^ I fcr r alte Opre ad or ad or maggiore . 

ambì Natura, e a lui le chiefe ; e voto 
Npn fu d’effetto il Voto j 
Ne oprò Epidauro in beneficio altrui . 

^“anto per lei Lorenzo, ella per lui. 

XIII. 

Onde a lidi approdò Urani, e remoti 
L’alta fua fama, e v’innalzò Trofei, 

£ al chiaro fuon di lei 
Baravi, e Franchi, ed Itali, e Britanni 
Fer plaufo. Ohehediran gli Avi ai Nipoti > 
Da lui diran, che dell’Invidia i rei 
Morii , e r infdle feorrerie de gli Anni , ■ 
Apprefer l’ Opre a rifpettat famofe: • , 

Il crin d’Aonio ferro 

I>iran , ch’ei cinfe, ed illufirò le Frofe : 

Diran , che qui , dove mai Tempre apert^ 

Videfi’l varco al metto 

Servì dell’ Arno al Rege , e fu ben degno • 

Dell’ alto fuo foffeoitoi foftegno. 

XIV. 

- Tal viflè, e morto pur. vivràj che quale 
Nel veloce affai più, che vento , p dardo, 
Rodan va pigro, e tardo ' * 

L| Ararii tal. di Morte in rnezzo all’onda 
£i , qual pria, li mantien vivo, e immortale. 
Ecco il Ritratto . Or tu Io prendi , e ’l guardo 
. Vi affifa ; e quanta in lui virtù li afeonda , 
Sappia r Indico Mar, fappia il nativo 
Tuo fuol, ma fappia in -prima, 

Che’ men bello è di lui quant’io nc ferivo. 
Qual sì ardente color di Profa , o Rima , 

Fia , che Lorenzo efprima f 

X>nde , nuovo Tiraante, illuftre velo 

Gli formo al volto, e con fua luce il celo . 

' . Cao*' 
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X V. 

Cranzon.-fc d’ali mal fotnitaofafti 

Foggiar tant’altoj quei, che Talteimprefc 
Degl’Ingegni più vaiti, ' • 

Vide, imito, trafcefej 

Quei, che in te parla, e fol di cai ragioni > 
L* animofo tno fallo a fe perdoni • 

t ^ 

in del Marchefe ‘ . 

FILIPPO C 0 R 1 N I, 
CANZONE I7‘ 

1. 

D Oglìofi afiètti, che da gli occhi al fono 
In torrenti .di lagrime fcendete, 

Se infupeibix volete, 

£' quello il tempo . I fuoi maggior trofèi 
Morte accufa, e lei vidi a un tempo ifteflb 
Trionfar di Filippo , e voi di lei . 

Sparto a terra giacea 1' orribil treno 

De’ fuoi pentiti Arali , ed ella intanto 

Alla grand’ Urna apprelTo 

Spargea d’ ignoto pianto 

L’ aride guance , c parea dir; Son xcif 

E in fue ptyiille ardea 

Lampo d' alpra pietà , qual torva luce »] 

Luce crudel, che i fulmini conduce* 

II. 

Nel fuo più tetro afpetto allor vid’ io 
FarmifI incontro tenebrofa , e nera 
De’miei penfier la fchiera, 

£ tutte allora dell’afflitta mente 
Le arcane fibre a lacerar fi pofe 
Un’afpra doglia, un rimembrar polTente > 
Che con barbaro ingegno al guardo mio 
Tutti del morto Cavalierp i pregi 
Ad uno ad uno efpofe, 

E de’ fuoi tanti fregi - 

L’imago in me quanto più adorna, e vaga 

Stampò , più larga piaga 

Eco i’amòXy che i gxan danni a me dipinfe 
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Bili vivi , e in Jega col dolor fi ftrinfc . 

. ■ t III. . , 

Ed ecco C oh dolce viltà l) ecco i verd’anni; 
Ecco chiufj in fua fcorza,,e quafi in erba 
Spuntar beltade acèrba j 
f Eccola in fiori aperta ; ecco il gentile 
Tratto, e’I degno d’impero alto fembiantc» 
Già le Virtù nutrici al fignorile 
Animo intorno , d* eruditi affanni 
Gli porgon latte; c quali par, che all'arfo 
Di nuovi ftud; amante 
Defio rumor fia fcarfo» ' ' 

Già di più doti ad or s’ingemma 
Sua frefea età, qual gemma. 

Che a più facce intagliata cfulta , e brilla 
Non pur, ma in varj lumi arde, c fcintilJa. 

IV. ' 

Crefee il faper con gli anni, e dell’attento 
Volger rEtrufehe, e le Latine carte 
Oh com’ei s’empie, e l’Arte 
Del ben dir, che degli animi è Reina, 

E l’altra,' onde hanno eternità gli Eroi,- 
Coltiva', e nudre; oh come aguzza, e affina 
^ a fvol"er l’ampia tela intento. 

Che ordì Naturai ma un più bel lavoro 
Ei ne compofe poi ; 

E come pria, che d’oro • 

Legno fi fafei , avvien , che or quella , or quella 
Materia il veli', e vefta ; 

Sì piu di un’arte in fe Filippo imprefle - 
Pria, che dell* Arti in fe l’Arte imprimcfle • 

’ ‘ V. 

<^uelJ‘ Arte , a cui la Sapienza eterna • 

Fidò il governo de i Reami, quella 
Di Dio Miniftra e Ancella , 

E configliela de i gran Re, che intende 
Tutto, e tutto pj^ede, e in fe rivolge 
L’Arti, ond’,>efla è cbmpofta , e da lor prende 
Forza ; qi^ mole , cui raggira interna 
Virtù di Ruote, ch’opran tutte, e niuna 
Scorgelf. A quefta eì volge 
Ogni opra, ed in queft’ una 
Già tutte impiega, e le diverte Idee» ' 

che da tai fonti ei bee , - . ^ 

Nel 
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, Nel liceo Eiaiio dì fua mente accolte 
Muovonfi al di lai 'cenno agili , e fciolte • 
t > VI. _ . 

pregiali alcun d’un folo-ftudio, e fembra 
Di rozza mano un duro afpro’ ritratto . • 

Che ha un folo afpetto , e un'atto < 
Sol. Ma Filippo da qualunque banda 
£i fi miri , ed a quello, od -a quel lume, 
Rai sì divelli di Virtù tramanda, 

Che in fc divifo, anzi- più d’un raffeiubra. 
'Sprendido poi -Viaggiator più accrcfcc 
Suo luftro, e quali fiume. 

Che in Viaggiando crefeej ' ' ' 

I coftumi de’ Popoli, e gli arcani 

De i Regni, c de’ Sovrani 

L’arti comprende in lor raedefme afeofe, 

A cui mille fan velo ombre gelofe. • * 


- VII. . • 

Quindi eopia maggior d’ antiche , e nuove 
Notizie, quindi nell’ oprar deprezza, 

E infolita finezza • _ , . 

D* acre giudizio , che non gufta , e allaggia . 
Se non del buono il fior, nc’l buono accoglie. 
Se dell’ ottimo il pregiò in fe non aggia.* . 
Genio Reai , che in lui lifveglia ,> e muove 
Quai glj diè lo fplendor d’illuftre Cuna, 

Alti penfier, e voglie ; • . . 

Cuor più di fua fortuna ' . 

Ampio, e dell’oro un lìgnoril difpregio, 

Q in tele , o in Marmi egregio 

Spirto infonda , o dar fenfo a* Bronzi aurati 

Goda, o valli Palagi erga, e dilati. 

Vili* ' - 

Quindi dell* Arti, e de’ Licci follegno 
Ben faldo , c de i Deftricr del Re Tofeano" 
Moderator fovrano. ^ . 

Etruria il vede , e ’l vede al faggio , e giuflo 
Fremiator de i gran mc'rti a Colmo il Grande 
Seder davanti nel Conliglio augnilo, 
o E~.ventilar gli affari alti del Regno* 

Ma fuor del Regno ancor giufto c , ch’ei porte 
Le grandezze ammirande ^ * 

Della Tirrena Corte» • . 

Pc’l Gran Fcxaaado la Reai. Violante . 

Chic- 
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Chiede. Or chi In’apre^ in <juante, 

£ quai vifte mirabili , e faftofe _ • 

La maeftà del Tofco Impero ei pofc ì 
. . IX. 

$e innefto fole aJ ver; manchi a’ mici Carmi 
Vita. Non con tal fatto al Re Peleo 
La Figlia di Nereo 

Scorta fu . Aia in si fplendido equipaggio 
Di gale, e pompe a fc mi tragge il lolo 
Filippo, c cura di mirar non aggio 
Cocchi , e Cavalli , e Cavalieri , ed armi 
E arredi e treni di grand’oro carchi. 

Sol che a lui pentì , c folo 

Chc’J guardi, avvien, che inarchi 

Magnificenza il ciglio , e dice : onora 
La Terra , e fé , qualora 
Fa- un Re natura,- ma più in alta fale 
Quando a i non Re compatte Alma Reale, 
^ • 

Ah foflc il mio cantar mcn vi\ro, c meno - 

trafigge, e sface 

Colla vitta mendace 


Del Ben perduto/ Fu il dolor, mi credo. 
Fu il dolor, che inventò, per farli eterno. 
La rimembranza , e i Carmi , ond’è, ch’io vedo 

c peno . 

Vedo V Opre , riverberi fkmoù 

Del fuo fplendore interno j 

Vedo in fue rime afeofi 

Lampi d* alto intelletto , e 1’ puro inchioftro 

Vedo che al fecol noftro . 

Ed al futuro ancor l’ampia, e ben d^na 
Serie dc’fuói Viaggi apre, e confegna . . 

XI. 


£ non men poi la Metìicana io miro 
Storia, ch’ei dall’lfpan con gloria tanta 
Nel Tofco fuol trapianta, 

Nè qual fia rEfemplar tra me deddo. 
Servile impiego di fallite penne 
Fu giàiltradut, ma in quanta fama, « grido 
Del tradur le maniere indi faliro J 
Qual vergin Rocca 1’ orgogliolb ibero 
De’ pregi fuoi lì tenne . , 

Finché dai capo altero » 


Srrap 
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Strappò Filippo i Lauri, e’I fuo nc cinlc . 

Ma il vincitor poi cinfc, ^ ^ 

L’] trionfo adornò co’noftri mali’ ' * 

Morte . Ahi Morte ofi tanto , e tanto vali ì 

XII. 

E avere pon voce i Carmi ? ancor non cuopre 

Nera eramaglia , c Taniino, e le rime? " 

E di ifirpe ^blime, 

E di virtù r inncfto in fua radice 
Svelto veder m’ è forza,- e tjuefta mia . 

Non ancor s’ ammutì Certa infelice ? 

Troppo alta ingiuria d’tJom sì chiaro all'opre 
Fe il Deftin, che’l produlTe e tanto, e tale. 

Senza produr chi dia 
Eode al fuo metto eguale. , 

Ma fu bella l’ingiuria . Io qui frattanto 
E plettro, e corde, e canto 
Depongo , e chiamo nel dolor più intenfo 
Gli egri fpirti a raccolta, «piango, c penfo* 

XIII. , 

Canzon , de’ rozzi tuoi poveri inchioftri ‘ 

•Son sì folte le tenebre , e sì nere, * i 

Che di Filippo le cotanto altere 
Varie doti non fo , fe afeondi , o moftri 
Tal sì confufe, c feute 
Tofta in lume non fuo dipinta Tela 
Aloftra le fue figure , 

Che non fo dir,'fe le difenopre, o cela. 


' i' ■ • r • 
> 
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Dotttr FRANCESCO REDÌ *Accnd(rttìc9 
della Crufca . 

SONETTO 67 , 

m • 

h 

*«s.' 

R Edi, fe un guaido a voi talor vo^eile» 
Come a voi tutti ognor gli altrui volgete, 
,£ a voi fembrafle un altro, e qual voi ficee 
£ qual fia ’l Mondo fenza voi vedefie > 1 

Di fdegno pieno, e di pietà direile; ' 

Arti omicide, che l’età ftruggete. 

Perchè tanto, ab perchè tanto piacete, 

Se fiete tanto al viver noftro infefie? 

D> tanti fiud) fotto'l fafeio antico 
Polì ornai fianco , nè piu fpaiga inchiofiro , 
Quefti amante di fe troppo, e nemico. 

Così direftei ond’ io difvclo , e mofiro . 

Voi fiefib a voi nel vofiro inganno , e dico, 
Vofita V. ammenda fia , che ’l fallo c vofiro- 

SONETTO 6i. 


11 . 

V OI tolto al Mondo , e che fia’l Mondol e Qua!) 
L’ Arti faranno? io che farò? confale 
Quanto a cald’ occhi piangeran le Mufe ? 
Onde voce la Fama, onde avrà 1' ali ? 

Chi a gran nomi non men, che a’ corpi frali 
Fia , che allunghi la viu , e colle chiufe 
Virtù dell’ erbe da Natura infufe, 

O coir alte de i Carmi opre immortali 1 ' 

A h fe del mio , fc del comun dolore - 
Morte ha cura , ©pietà , non fia sì ardita , 
Che a voi s’apprelu } o pur fe ha tanto cuore , 
Forfè, ah forfè, chi fa'? l’empia fchernita, 

Di voi la copia , che in me fece Amore , 

Fia che xapifea , c voi rilafci io vita . 

SO- 
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SONETTO 69. 
HI. 


S E contermini angufti di Natura* 

E co i gran mcrti voftri,‘e colla gtandc 
Sonora fama * che di voi À fpande * , ^ 

Voftra già fcorfa etate or £ miiura $ 
vAiTai vivefte .* ma fe pongo io' cura 

A quei voti , che al Ciel da tante bande 
Per defio di vedervi avvien, che mande 
Pria di nafcere ancor* l'Età futura* 

Vivefte poco , e poco sì , che ov’ io 
Poteftì (cNLpotefs’io, come il fàreil> 

Il viver voftio alìungherìa col mio * 

E confufi co’ voliti ì giorni mici. 

Qual brieve ftilla , cne a gran Mar s' unìo'». 
Pi me fatto pih grande in voi vivrei ^ 

SONETTO 70* 

IV. 

U Pite* ucUte* come ai voftri accenti, ' 
Lieto rifponde ogni antro in Elicona ; 

La Fama udite, che di voi ragiona , ^ 

Portata a voi da tutti quattro i venti : 
Guardate i lampi luminou ardenti , 
eh’ efeon del voftro ftil , quand' ei rifuona 
Placido* e molle, o quando irato ei tuona 
Gravido il fen dì fulmini eloquenti; 
Guardate , come i voftri Carmi al forte 
Colpo reggon d^K anni , e in van fua lima 
Ufa l’invidia* e Tufa invan la Sorte; 

Or fe può tanto C e che non può la rima ) f 
Da voi ftar lungi la feconda morte , 

Deh ftia. lungi altrettanto anche la prima , 

E a «^1 
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Padre F-Vtncens^o Maria Cappueine fuo Fra~ 
fello, in occajione^della ,ff*f M>JJione al Cong9* 

S O N E T T O 71. 

I. 


O . Tu, che in, ira^I Legno af’npftro Mondar 
Il tergo hai volto , e’I vifo airaJtxo , o forte: 
Sprezzato!, de i perigli, della Morte, 

Sotto altro Polo , c in mezzo al Mar profondo ; 
Ove vai fenza me ì non ha’l fuo pondo 
Senza me la tua Navej o te non porte, ^ 

O porti entrambi, ed un’iftefla forte . 

Ne meni a riva, o ponga entrambi al fondo. 
Ecrma ferma ti prego } ah s* io .pregaifi 
Gli feoeli , c fonde, di più molle ingegno _ 
Sarian 1* onde , e m’udrian gli fcogli , e i fallì .. 
Ma vanne pur,. che di niia fede in pegno 
Mentre il cuor mio teh porti , e’I tuo mi lafli , 
Meco tu retti, ed io con te ne vegnò, 

SONETTO 7 ** 


li. 

V rAnhe puf , patta ì Mari , e della Terra' i'' 
« E'deiracque gli fpaz) ampi infiniti ' .. 
Gira , e del Congo agl’ idolatri lui . . 
Drizza la prora, eT fuol fuggente afferra: 
Vanne, e coi fulnain di tue voci atceria 
Idoli, e Templi, e rei coftumi, e riti , ■ 

E di falutc a i 'Popoli fmarriti :• 

Le ftrade infegna, cM chiufo Giel diflerra-j 
Che fatto altrui pietofo, a te crudele 
' Mentre ignoto Ocean fotte -Aftri ignoti 
Eia,'chc'fu folchi, eT lido a te fi cele, 

Io qui coir aura di fofpir denoti ' - 

Empierò T feno all’ animofe vele, _ 

E penne a i Venti aggiugneiò co i voti . 
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E Colla i^nte più che vento ratta ' ' •‘■'V' 
Seguirò ^e per gli alti gorghi, o in denfif 
Nuvoli’! tempeftofo aere s’ addenfi', i ' 

O tutto in furia il Mar frema , c lì sbatta ; . 
T in te fol fiilb , nè pur Ha, ch’io batta r ‘ 
Gli occhi , e perduto jde’ mieii propri fenfi j 
L’ufo, nè ad altri nè a;me fteflb,perifi , 

Nc con altri tirnor pugni, e> combatta* 
Temerò per te folo, e te davantc . 

Avrò ne’ tuoi perigli, e ’l fallo', e ’l vero- . 
Sempre fia , ' che per doglia il cuor mi fchiante : 

E fe Morte minaccia il Ciel fevcro , - 

Mortai tu d’ una f^la , ed io di quante , ^ 
Finger ne puote il credulo pcnficro 

I 

i - .SONETTO 74* 1 A 


^ O 1 I V i, ' 1 1 ■ 

M a tolga il Ciclo i trifti auguri;- e rieda 
L’Alba fatai , che dell’ Inferno a feornp 
Dalle contrade d’Occi dente il giorno 
A me riporti, ah farà mai , ch’io’I vedaì 
E agli occhi appena per gran gioja il creda,'-; 

E gllincreduli^fguardi a te. dintorno .. 
j<*Volga, e rivolga, e teco in h'el foggiorno’ 
^M^olto afcoltando ragionando io lieda? , 
Si'%i : deh torna, c rendi agli occhi, c ,al core 
L’oggetto proprio^ A te ìol te. richiedo, 

E per te affretto il pigro andar dell’ ore. i 
Torna sr si, che in tor da me congedo ^ T 
'Mei ptoinetrefti ,,e mel-promife Amore, 

E mel giura la fpeme , ed io.gUcI, credo- ’ 

• . . ' E } 'N4 
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Ntl Vtptménta (ItUt due FiglU del Due» 


SONETTO 7$. 


nr^J^era lacc itt <h»e begli Aftì» alzaHc 
j, ‘ poc’anzi , e lai piti adorno il Solo» 

Il Polo Eliuico, ehe in un gaaìdo Colo 
Apsio miir occhi, e in lei mirar tutt'asfe. 
Ma non sì tofto il gran chiarore appatfe 
Che quafi lampo di legno Hi, e folo 
Di fe bfdò h maraviglia , e ’1 duolo 
A lui , che ambia di si bei ra^gi ornarfe. 

£ parve ben, ch’ei traraonta£f« m quella 
Ora , che a un tempo tramontar vìd’ io 
• In Sacro Cbioftxo, e Tana, e 1’ altra Stelli* 
Ma tornando poi quefie al Ciel nacìd , 

De* cui danni la Terra or fi £i bella , 
Splendcraii' via pia belle innanzi a Dio v 

irti VeJHfneuto Oi MtPDsm»* 


SONETTO 7*. 


quella età» che la Ragion gcrnioglia^ 

O nalb , o poco , e appena fpttnta , c rrafee > 
Qual verme induftre , che fol' foglia parfee , 
Bramai £d 1 frondi, e mi nodrit di foglia . 

Ma or, che"! Cielo a ben guftar m’invoglia , 
Frutti ci* Opre eelefti, e vuol, io lafce 
Nel Moodet il Mondo , o tutti uccida in Afce 
I vatv defiri, e cangi affetto, e fpogtie; 

Sacra Pngion mi eleggo, e ad primo ingicilb 
D** arti di Pò, di Carità, eh Speno, 

Ricco lavoxo a me medeTma io «eflb : 

Lavor , che chittfa entro di fe mi tieae , 

Finch' kv, verme felice, a> an tempo ifteiTo 
RÌAt£c»t.. t fenapiterao Bene . 

Jiìr4, 
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^lU Sacra Reai Maefià ii CRtSTIJ>t^ Rtg*^ 
dì Svetta • 

C A N Z O N E x«. 

I. 

A Lta Reina , i cui gran fatti egregi 

Tacer fia colpa» e raccontar periglio: 

Se re’ tuoi illuftri pregi 

Che ne fcorgono al CicI di lume in lan^t 

Per dar luce a’ miei fpirti, afflfo il ciglio* 

Dell’egra vifta il non ben forte acume 

Vinto s’ arretra ; e s’ io 

Confcnto al bel defio 

Di ritrarne fu i fogli un raggio almeno » 

Mi trema il cuor nel feno » 

E in man lo ftile, e nel penfier l’ardire} 

Che la forra del dire 

In SI chiara » e sì grande,' c ai fi^rema 

Parte poggiando impiccolifce, e fceraa. 

II. 

Ouindi meco m’ adiro , e già cancello 
Quei , che abborzò’l delire , ahi difcgoi , 

Con incauto pennello. 

E quale allor , che al fecole malvagio ^ 

Di fdcgno.i Gieli, c di tempefta pregni 

Piover r Orrendo univerfal naufragio , ^ 

Volò colomba, e vide 

Cavalcar 1’ acque infide 

Su poggi', c monti, onde con duolo* cfcotno 

Pe in Vua magion ritorno ; 

Tal' io fperando di folcati tant* onda , 

Che d’ampie glorie inonda 

L’un Polo, e l’altro, al kifinghiero invito 

Credei de’ Venti , e mi feoftai dal lito . 

111 . 

Ma non pria corfe al mio penfier davanti 
Queir òcean profondo, in cui fin’ ora 
Per tanf ingegni, e tanti 
poitunato naufragio, e da cui fpunta 
un Regio Sol, chc’l seco! nofiro indora. 
Che rintuzzata del defio la pania, 

La mia di fpeme priva 
Speme fi tiafte a riva. 

E ^ Duft- 
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Dunqae, oh gran Donna, di tiia fama l’onde 

DalJ’oziofc fponde ' 

Mirò, qual chi mirar può d’alto loco 
li Mar Tirreno un poco, 

Ma il Britannico, e il Baltico , o l’ Ifpano 
Scoprir non puotc, e‘l tenterebbe in vano . 

' IV. , : . 

L' ancore. qui dell’abbattuto ingegno 
Gitto, e ftotnmi a mirar pallido, e muto. 

Or quello, quel legno 

Venirne a terra difarmato , e appena 
Patto fchetno dell’ onde, anai rifiuto, 

Xa fuggente afterrar fponda Tirrena. 

Arte vegg’io fenz'arte, 

E rotte antenne, c latte, < 

E vele , e remi in Mar d’obblio difperfi : 

Veggio i naufraghi verfi 

Romper di fcoglio in Icoglio , e i Tempre vanì 

Polli ardimenti umani 

Di vigor voti, e di baldanza feemi 

Dar full’arida fabbia i tratti efiiemi . 

V. - - . 

Q_ui mille Certe , che gran tempo argute 
Xingue fembraron di tua Fama, or fono 
Stanche , è confufe, e mute , 

E dicon fol i che delle Greche a paro 
l>i te gran Donna , in madtevoi tuono 
Noftre Italiche trombe alto cantaro;. - 
Dicon , che ad uno ad uno , 

Volle affinar ciafeuno 

Arcier di Pindo dell’ ingegno i dardi , 

E i più acuti, e gagliardi. 

Scegliere a sì grand’ uopo , e farne prova , 

per acquiftar di nuova 

Imprcfa il vanto , e agli animolì ftrali , 

Ver sì eccelfo berfaglio impennar l’ali . 

VI. ... 

Altri , dicon , cantò , che quando april^i , • 
Le luci al Sol, tutti dei Cielo i rai, 

Veg^liar lafsu fur villi 
A SI bell’ alma intenti, e di quell’ una, 

Cui la gloria lattò più , che altra mai , 

A pafeer la famelica digiuna 
Viltà , e ’l cupido fguardo . 

Il 
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Il paflb affai più tardo - ' 

Moffc Arturo , e pregò , che alquanto imniotc 
Le neghittofe ruote 

Sreffer, nè in van pregò. Fcrmolfi, c tacque, 

Sì lo' fplendot gli piacque 

Di quel poc’anzi di lalsù difccfo • ' 

Sol di Vktute in due begli occhi acccfo. 

. • VII. ^ ^ 

Altri cantò , che come skujnta , e corre ^ 
L’Alba in fafce di rofe, e d oro avvolta, ‘ * 

E r ampio aere trafcorrùj ‘ • ■ 

Sì tua grand' Alma i 'generoli vanni 
Tantotto aperfe , e da i bèi nodi fciolta 
Più del penfìer veloce, e più degli Anni - 
L’arte, e lieta préyenne, 1 • 

E sì batteo le penne- •• ■ i.‘‘ f 

Per lo Ciel della Fama arduo,= ed inamenfo, 
Che anticipato fenfo ■■ • • . • 

Ebbe alla gloria , e’I fenno', c l’ intelletto 
Anzi Itagion perfetto j - ’ 

E del Sole a varcar gli erti viaggi 
Moftrò tante -ali aver , quant’egli ha raggi. 

•• 'vili. . c " 

Onde ficcome avvien , qualor novella 

Eftrania luce-fU nelcielo appare*, !" i 
Che a riguardar^ fo'l quella - ” • - ’ t 
Tra^ge il piu delle genti , e 1- altre obblia i 
Così di 'tante -tue sì nuove-', e rare* • ‘ 

Alte Virtù l’ attonito non pria ' 
t ' Mondo 'amante 'fi accorfe , ■ ' 

Che a vagheggiarle -accótlei 
E tutto intento con gentil 'lavoro *'» i- ■ i 
A farne in' 'fé teforo, •. r , ' -‘i 

Parte in Bronzi gittónne , e parte in Marmi 
. xNe fculfe ,-; in: vaorpCakrAi- 'V'- ' ’ ' 

D’ altre i Poemi ordì', -altro cOmpoffc'*' * 
Stoticanefa e n’ adornò'- le Piofe ’ 

. ir.'.n.]! r' TX'.i' 3 t. • » 

E mollrò poi , che ttttt*e'-]’Arti ^ e tutti 
Gli ftudj , tf 1^opM‘di’l?atrfrdV*6"^ttahto ‘ 3^ 
li Ciel, la»Tcrta ,'e iifìutfi- '■ 

Chiudono in fe, nell’ ampio -'fert’ chiudefti * 
Moftròv ohe appieoo (e ’rt'hai’tu fola il vanto) 
Sai ,,-ferchò?’'4'- Afeir s’*'adi?i!$ 'C-^uàlòi iil defti 
o. J . E 5 Spir^ 
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X96 ?OESX& toscane . 

Spirto cxiicciofo, e ritua^a^ . . ^ 

Sai», caiQue in gicio » e. in piova 
L'aere s’annodi, e fciòlga, e come tlu 
"luce dall* orubi;* 1‘ Ili i 
Chi accenda i lan^» c. chi dia voceaituoor; 

I Qual empito CprtgiptM * . i 

La ioJgQx cÀùiXa» c <paaX con forza ignota 
Segreta furia ii fuol dibatta » e fcuota . 

V , '• i ■ I •. . . I 

S fai. dal lito EfVeriq ii lìtQ Eoo 
Qitanto fpazio di^iunga , c pex ftiade 
Corrano Eto» À Eiroo» 

£ cpfl quai leggi » e qual compA^O il Kolo 
I Da 3qrea' ad Aiaftio» e qual d'età* iit ecade 

Mifuri il Tempo da che’l Tempo 'ha voto a 
Sai deir antiche » e nuove i * 

r Al^moue il, quando, e’I, dove ‘ • ‘ • 

^ Lingue, leggi , coftumi , abiti,; e leitf ’ < - 

Di, Popodi Ispiri, ' ‘ j 

£ del reggere altrui alte, raanietie^ ' , 

£ le fondate , e vece ■ 

^ Hote a poelu di. pace arù,. e di gueru < 

Cofe rado , o non mai fepute io Terra . 

' 'XI. . , ' . . . 

r Nè pur fai gè ; rea degU, Autor- vetufli* 

\ L’indice carte aduni ^ e con sjii Eoa • 

; (^udizio- ailàggi , e gufii • 

11 fior dal Eooqo, e ne fai, ift te eoftfeiva * 
Che quanto mai di raiso,, er peltri no • 

O in Marmi,o in ’^cleMO^iA Broaziaiteconfciiya» 
E quanto mai d’illuÀee • 

Partorì mente, ipduftto • . ♦ 

f Tn tua Reggia s’ amnoaa.;. e aacntret ^>provi 

Gjò v.c^e lftudabil trovi »' . v 
Eterno il rendi, eflr^Teaipo. im vam^ontcafta ; 
Che toh tua. k»df! baila' i: ' 

A eternar <e>§fafld( opre-, 0 da W-prawk.-- 
Voce la Fama , e daVmoi detti pende . 

* j .,/i'AIL : .in > "*•' '.--.r..' o . 

E igOfi» a«c«n^t, a; pifferile im^ 

Da te , che i notai fcoBorcùtU; ad! om». 
pejUì'eth pritoa avara ' ‘ ^ . n ^ r. 

' Ei quel fa naì ne’ pim xentotii ; 

S.oeoh: antichi; el^ieta impsodc» 
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DEL SEN. DA fJLtCAJA. i«7 
■ O in oro, 0 in gemme, che gli Eroi malnoti 
Ne nioftri, o della lunga 
Lacera Eti congiunga 

Le tronche membra , o T alte Im^tefe fvtìi , 
Che a tc s’ afcortda , e celi ì 
Ma frali oggetti mentre in bel lavorò 
Ti feopre, o gemma, od oro. 

In tc Fede , e Ragion con arti afeofe ' 
Stampan rimago delle eterne cofe. 

XIII. 

Però che tutti la gran Mente eterna. 

A te i fegreti fuoi tefotà aperfe;% 

E quella, Che governa, ^ ' 

E mantien TUniverfo Arte, e Ragione 
Svolfe a te r ampia tela, e le dìvèffc 
Fila , Onde ’l vano alto Jàvor coftipdnd • 

In sì bell’ Alma= poi 

Dio fifsò gli occhi fuOij 

E fe da preflb per mirar Fetonte ' 

Spogliò di rai fa fronte 
Il biondo Auriga; a té iti (Hverfa gttifa 
Rivolfe intenta , e fifa ‘ 

Tutta fua luce il Divin Sole, e ihille ' 
Spatfe in re di valor lampi, e faville. 

XIV. . 

Jda quando a gloria del gran Dio s' intefe ; 
Che bella iti té d’ infedeltà fra l’ ombra 
Iri di Fè s’-accefe: 

Quando s’udì, che invatr rinfernO, e invano 
' Ti s’ oppofeto i fenfì , e quando fgombra 
Folli poi deH’errot nativo infano, 

Quante efùltònne il Mondo ! 

Dell’ alto fuo- profondo-^ 

Piacer la piena ove non giutlfé? C quanti 
Fra mille apphufi , e Canti 
Alzaronti le Mufe Archi, e Trofei J 
Chi* è, dicéan, Coftei; 

Che calca Imper), e Scettri, é della regia' 
Grandeaza if fafta,«e lo fpiendor difptcgia ? 

XV. - 

Coftei chi è, che a fe fé guerra, e inveite 
I^^pxoprf tilefti, e fh dubbiar» fé cOfa 
Sia terrena , o celdle } 

Colici di fe gentil óémina, e amati tè, 

' E a Che 
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108 - POESIE TOSCANE 

Che’l Tron ripudia, e col gran Dio lì fpofa ? 

Cofteì , che al Mondo , al cicco Mondo errante 

Moftra del Ciel i veri 

Spinoli ardui fenticri?'' 

Qual farà penna, che di là dall’Alpe 
Oltre ad Abila, e Calpe 
la porti a volo? c qual di lei fia degna 
Sfera che poi foftegna 
Il gloriofo fortunato incarco , ' • 

Onde or la Terra, e’I Ciel dappoi fia carco? 
XVI. 

Tai cofe un tempo affai minor del vero 
Cantò di re l’Europa, e ftil non ebbe 
Da fpiegar mai l’intero 
Tuo pregio in carte j ma poi tanto in fufo 
Alzò tua Fama i vanni, e tanto crebbe. 

Ch’ io gl' ingegni difcolpo , e l'arte accufo . 
Più di tentar tue lodi 
Mi sforzo in var; modi, 

E pcnfo e ferivo , ma fe ’l Canto io fcioglio 
Non fon qual’eirer foglio. 

Tronco gli accenti poi qual’Uom, che fogna 
E di parlar agogna, 

Riapro il labbro, e timido, e bramofo 
Tacer non pollb, e favellar non ofo . 

. N . ' , XVII. - 

Ma farà maj , eh’ io de’ Tofeani inchioftri 
Spenta miri la gloria, e che dipinto^^ ' 

^ Ad ogni età non nioftri 
1.0 fplendor, che a noi vivo il Ciel diè in forte ? 
E bevo r onda d’Ipocrene, e cinto 
D’allori ho ’i crine, e tolgo i nomi a- Morte? 
la cetra ornai vi rendo, , ■. 

Mifejo dono j e appendo, 

O Mufe, il plettro à quefte mura, e dico: 
Dov’è l’mio fpirto. antico ? .. ’ 

Ma tu, egregio Cantor , che la fagrata 
Nobii’Arpa dorata 

Sofpendi al, Regio fianco , e con fuperni - 
Cantici r opre , e le memorie eterni. . 

. _ XVIIl. ; ■ . . 

Tu fofticn le mìe veci, alza tu grande i ; 
Inno di laudi all’ Etra, e canta, e ferivi : . 
Scrivi l’oprc ammirande . .-j 

^ ^ Di ^ 
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DEL SEN. DA ULICAJA . 109 

pi sì gran Donna, e <iì» che in quella foia 
Tutti fgorgaion di virtute i rivi ; 

Dì, che a gran Padre affai maggior EigHuola 
Nel regio Tron fucceffe , 

E sj l’Impero rclìc, 

Che avanzò /I grido, e fuperò la lode: 

DÌ , che fu giufta , e prode , 

E come in guerra trionfò fpyeme, 

E come bracio , e mente ' • 

Fu degl’ invitti fuoi campioni, e come. 

XIX. 

Narra tu poi , che a fuperar fe ftcfla, 

E gH efempli ofcurar vecchi, e novelli 
Feo ’l gran rifiuto , ond’ effa , 

Il Divin culto, e il Vaticano adorna j ; • 

Narra, che fua mercè piu iJhiftri , e belli 
-Splendono i fette Colli, ove or foggiornai . 
Che per lei gonfio ed còro - * i 

Va d’ alta gloria il Tebro; ■ * * 

Cht'qualora il' piè muove, o ilguardo gira 
Defta virtute , e fpìra 
Maeftofa clemenza j e par che Roma 
Dal fero Popol doma ~ 

Coir acquifto di lei gli antichi infulti 
Vendichi appieno, e in vendicargli efulti , 

- .XX. - , , - 

Come ella j-facri, e piU famofi Allori 
Pregia, e nutre, non vedi? e come dona 
A i Cigni più canori 
Voce, fpirto, e baldanza? odi la Fama, 

Odi la Fama, che di lei, ragion:^, v 

E ’I più ne tace, e te in foccorfo chiama. 
Scopri tu dunque, e fvela 
Qiicl vivo Sol, cui cela 

Soverchio lume, e potilo in alto, e il mollra 
A i Re dell’ Età iioftra . 

Ma le mie luci di tal villa, vaghe- 
- Quando, fia r- dì , che appagliè? '■ 

Io di Èebo ì Deffriet; già ■fprònó'j'C'pttngò 
Con mille voti , e penne ai Tempo aggiungo 

. ti. ■ J 
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Per avere ferite» all' xAutere che cantajfe !n lede 
<T ^trit ma nen Ai lei, > 


SONETTO 77. 


T Acqui , o gran Donna , e non fo già , fe meno 
Foflc ,0 colpa^il laceri fo ben, che un giorno 
v;al]ioj^c a me , de* miei filenzj a feorno , 
Strappo di fronte il fempre verde ferro - 
E in qiul, dille, remoto antro deierto 
Non fuona il Nome di Grìftina intorno ^ ' 

E quel gran Nome, che iàiiMondo adorno. 
Ancor non e nelle tue rime inferro? 

AI tuon di tai pungenti afprc parole. 

Vuol così, je difs’ro, Crfftina j ed elTa : 

Non, fe Cnftina.il vuol, fua gloria if vuole* 
tromba ella fia fol di le ftefta , ‘ ’ 

Che nel Mar di fue lodi al Mondo fole 
vpci, che s’ inoltra piu, mcn vi s’apptel& . 


SPERANZA TER RENA. 

* C ,A N Z 0 E 19. /, 


i i 


P<r la Saera Rtal MaefiÀ di CRlSTm,yl 

di Svt\la. ‘ * 


1 . 


O Del delio gemella n 

Speme figlia d’ Amor, barbara figlia • • 
piacevole Padre; o disleale, < f .. ,i 
Q diskat, ma, belj», ,11, v i! .i*.; 
Quanto cruda, c infedcl , nelle cui ciglia 
Sta la fronte in agguato, e i’,Alme a Sale ; 
O dilettofo pale: 

O rea Si^na, e fera. 
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DEL SEN. DA ElLlCAJA. *it 
Il CUI loavc lULCi/dul conceate, 

C^on baxbaia maniera , 

’ addormenta , e n’ uccide in un momento : 
Circe, che a tuo talento 
In mille ftrane forme 
Nofire credule menti o»ooc txasfomc . 

II.' 

Xu. TAlma femplicctta 

Prendefti all’amo di oir piacer gentile, 

O non jpria d* eìlèc prefa dia sf accorfe , 

- Che a’ fottopor fa fretta, 

Oual Odia, il collo a un defir baffo, e vile, 
^e me iafeió di mia falute tn: tìjtfc, 
Kimedio allor mi pocTe/ 

Telicità fpergiura , 

Ma fu il rimedio affai ddsnl pilli’ rio $ 

Che con> empia congiuea 

Teco indi a pocoila. cxu deb inno ,< - 

S; foi f cattare acdio'. .. 

Co’ falfi vezzi tui { . . 

La vaga frode , onde tradito io £»i • 

' 'm. 

Così da te delufo 

Vifs’io molt’aoni, e germogfiacr, ahi (tolto! 
Sub ti fentia poc'anzi encxo rinio Ceno. 

Ma (ft io l^aiura I* 

Del penar fempee,. e ddi (offrir ff è'voltOr 
Nè aud videe cpteft'azxEhi un ttx,^(csem>. 
Delle mie voglia il fieno ; ^ i •• 

Rendimi . Ah ben -ax’ awcdoi, ^ < ' • 

Qual fili, qual (odi. A tue lisfinghe affute,- 
pcafidn , io più non >ccedo , - • 

Che il difperar ne i Miferi è viitute; 

E imfietffata faJute '■ 

Nelle mifeiie «ftreme . ' ; ‘ " 

' Fu ben fovente il^non aver piìi fpotnev ’ 

. . . 1.- W.-li .... ^ -'i 

Con ptovidenza , ed arte v 
Die pefo a i Vcntir M’altio Fabio ctexnov 
Pexc^ non s^eigan fovnaii Cicli a. voto s ' ^ 
Cosà ragiona io parte , - ; • 

Aggravò le tue piume , onie'aTl^'iifiocno 
Scender-mm ofin- temerarie ihivolOr ' 

Spendi oX'MCtr ia^ me fotoni - .. ' > < 

L’ ar- 
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. POESIE TOSCANE 
I* arti, onde alletti, e piaci; ‘ 

petto mio le chiavi; 

l/la vezzi fagaci; 

Vfa infinite carezze, atti foaVi. 

C^ueit arme un tempo ufavì r 

Scempio de’ miei verd’ anni , 

Or le’ tu fenza forza, io fenz’ affanni .• 

V. ' ' 

Che fe all’ antico giogo- - ' • 

Vuor pur , eh’ io-torni ; ed arrdiar ti piace 

Me, qual fui gu, fotte la rea tua infcgna; 
Sovra l’eftinto rogo . ‘i^cgna. 

Su fu accendi la già fpenta face , 
t di riporla entro il mio fen t’ingegna. • 
Moitra , come convegna - ° ^ 

Di fperanze ■ mortali . > / 

Ordire i lacci , onde ogni cor s’ annodi r ‘ 
Moftra ,, che Vane, e frali -■ 

Tue promeffe non fono:, c fe in piu modi 
Spargi menzogne, e frodi , . . 

Moftra per tua difcolpà , - i 'v .■ r 

Che del fato è bensì, non tua la colpa, 

D«lle vicende alterne .* 

Perma il fluffi,,,c.xifiuffo, c fa, chetinvano 
Scocchi la Morte, ove il diletto abbondi* 
Pa„chio>mi crcda.ercrne . ‘ 

cofe, e Che l’umano 

Stato in ben ferma eternità fi fonde ,' ' 

E quando immote Tonde . . -r 

..£,-nabili le arene, \ i 

E quando fiume, che al fuo fonte xiedaV' * 

I tenebre fcrenc, ' 1 -■ 

E fenza luce il Sol farai,. ch’io veda - 
Eia , che a te forfè ’J creda , - / » • 

E centra ’l proprio ■ fenfo . . ai, ,-i (j . q 
Penfi di te quel , ch’ io di te non penfo/ 

• . Vir.^ ./} IJ , , 

Ma invaia „crudà, :tn,i 'chiami , - J~. V. ' ' 

Son già.fuoic del ..turo .regno i, t tu poterejMT 
Fuor del fuo regn o , c fignoiia, non hai . : 

La tua dolc efc4 , e gli ami ! 

Difponi altrove.y e ’l traditòr. Biacere - , • 

Semina in petti pah. felici,..c-*gai-.,à ...r;,; 

Ma 
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DEL SEN. DI EILICAJA, irj 
Me tra fvcmuie , e guai 
Lafcia ; Fors’io non fono 
Abbaftanza tradito ? ecco tì rendo' 

Il micidiaJ tuo dono, 

E ’l gran rifiuto mio > da te fuggedo 
A quefie mura appendo.' 

Fuor del tuo crudo Impero 
Di che temer pofs’io, fe nulla io fpcto i 
Vili. 

Canzon , fe vuoi , eh’ io uccida - t'' , • 

Q^ueft’ empia; si, l’ ucciderò ; 'ma innante * / 
Chiedi tu r armi a quella - ' 

Donna Rcal di fe nemica , c amante; ' •- 

Queir armi ftefle , ond’ ella 

Coi i propr) aflètti a guerreggiar fìmife, 

E amor di regno in regio petto uccife . , '■ 

Jn octajìoné ‘della, ricuperata falute de CRISTI^ 
j NkA Regina di Svet^ia . , , . , 

V 

S O N- E T T O 78 ì' 

L Anguia Criftina , e qual fe difcolora 

Torbida Ecliffi al gran Pianeta il volto T 
Langue Natura, e ’l giorno al giorno è tolto» 
E par quali del Mondo il Mondo fuora , 

Tal per coftei , cui 1’ Univerfo onora , 

Languia tra nubi di 'raeftizia involto , 

Quanto ha di bello in fe Virtù raccolto, . 

E quanto il Mar circonda , e ’l Sole indora . 
Io ’l vidi, c pianifi, e dir volea; fe quella - 
Libera , e fcarca del mortai fuo pondo 
Da noi fi parte , al fuo partir chi refia ? 
Spento il primo fplcndor , qual fia 1’ fecondo ? 
Volca CIÒ dir; ma da sì rea tempella 
Scampò CxiHina tornò bello il Mondo 
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0 •m * ’ / . ■ ■ * • 

u4lU Saera Keal Maefià di CRISTINA Ra^ÌHa. 
di Svfsjiat 

C A N Z O N E ao. 


O Di Provincie mille ■ i 

Donna , « Rema, un tempo» alma Cittide, 
Cui r ampio interminabile Oceano, 

£ r ampia terra , thè tra Barerò , e Cade 
Giace, adorò: le attonite pupille 
Se in te fifo , qual’ Uom per doglia infàno , 
Te (Iella in te non raffiguro, e invano 
Roma in Roma ricerco . A ciafeun palTo 
Pxoftefe a terra di veder mi lembra 
te fmifurate membra 
Di tanti Regni; ond'io le luci abbaflb , 

E piango , e dico : ah lalTo ! ^ 

Chi vuol veder, qual ferbe , 

Fede il Tempo quaggiù , fol tc rimiri, 

E deir alte luperbc 

Ruine tue la maellate ammiri. 

II. 

poco altro già l'erranti 
Stelle vedean , che i tuoi ReamT, e poco 
Altro fenan del biondo Apollo i rai. 

Mancò già quali a tue Vittorie il loco; 

E pure or tu di tant' Imper/ , e tanri. 

Altro, che il nudo rimembrar non hai* 

Nè ha , che lunga età faldi giammai 
Le antiche piaghe, ancorché ad ora ad ora 
Nuovi di gloria, e di beltà rampolli 
Spuntin da i fette Còlli : 

Torti Eferciti allor ti arfflaró , ed ora , 

Che il V«ican s’ ridoni ; -• 

T’arma il rifpetto; e appena 
Bellezza in te rigermoglìar lì vede. 

Qual giovane vermena 
Nata pur or del vecchio Tronco al piede * 
III. 

Di tante membra feemo 


l 


Qua- 



DEL SEN. Dà TILICAJA. i,< 
Qualor miro il tuo Capo, io di tc.fteflTa 
I? ombra bensì, ma il Corpo luonòn’ vccgio . 
B qual già Mario dell' antica oppreflfa 
Defolata Cartago iì'cafo eftremó 
£ vide» e pianfe'j al tuo abbattuto Seggio 
Tal’ io gli occhi volgendo, a gli occhi cmcgeìo 
D’ amare ftille ampio tributo , c grido 
O delle Genti domatrice, c doma 
Sol da' te llefEi : o Roma , ' 

Ove la gloria, ove’l valor fe nido; 

Se da ftranipro lido 
Gtasia verà mai tale. 

Onde all’ onor primiero apra tu gli occhi, 

Sotto qual Aftro, c in quale 

Secol na, che tal forte unqsa ti tocchi! 

I V. 

Cosi di tqe fctagute - ■ 

Doleami allor, che il dolce tempo , e lieto ' 
Mi yeftia di lanugine le gote ; 

Ma il gran reffulTo iallabillc inquieto - 

Or delle buone, or delle ree venture 

Nel Nar del Mondo fnve^gat chi puote ?'- 

Non lungi là dal gelido Boote 

Sorfe indi a poco imperiofa Stella; ' i 

Ma faufia sì, che fe mentir non vuoi. 

Dire a<tagion tu puoi: ' ' ' 

Antica Roma, a par dì te fon bella» 

Così mai fenmre quella, * 

Come c por luo codume, 

A te rivolga la ferem fronte; ’ ' ' 

E ’l nuovo Arrìco hrine 

'Kcir Italico Ciel mai non tramome* 

V. 

Dico, che a te non pria 

Di fe feo r altO'incomparabil dono 
La gian Criftina, e in fua Magion ti elcilb 
Che a te tornò la ^Maeftate , e ’l Trono , ’ 

C in te la Gloria rifiorì natia ; 

E le toc Mara, e le me Mura iftefle. 

Quali che fenfo ogni lor faiTo avelTe , 

Taive, che a Lei nel memorabii giorno 
Gifièto incontra, c infuperbiflè il fnolo, 

E rifpcttofe il voto 

Fcrmallcr l’aarc, de i lor voli a feorno. 

Pa 
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Parve, che a Lei d’intorno-, • ...i. ^ 

Nel trionfale ingteflb. _ i • I r. . 

Il fopito Valor le luci apriflfe , 

E ’l prodigo PermelTo ■ - 

L’ acque più pure all’ arfe labbra ofFrilTe. 

VI. ... 

Trionfo mai fimilc i • v - 

Non vide il. .Tebro} e tu me ’J giuri., cd^io. 
Te ’l credo, o Roma- Sul gran Carroi:altcro 
In atto vidi rnaeftofo , c pio ■ ’ 

L’ augulla Donna alteramente umile 

Più, ch’altri già del vinto Mondo. intero , ’ 

Se ftefla ornar del rifiutato Impero, 

E del trionfo di fe fteila, lo vidi.i, 

Del regio Soglio al piè fchiava ritrofa 
Star r Erefia penfofa,.- 

E in vari fremer l’ Invidia,' etra i;più iìdi 
Peftofi applaulì e gridi • • t - ' 

All’alta Vincitrice • .... 

Tutte inchinaxfi le beli’ Arti Ancelle , 

E’I gran Nome felice < * > i , 

Per lo Cielo portar l’aure più f nelle. ' 

VII. .1 

Dier voto allora , e voce ’ • * ^ . 

Ebbero. in te le più beli’ Arti, e nuova». . • 
Colonia erefler fui Tarpeo, le.Mufo.;. . i 
E tutte. i’ vidi con’ mirabiJ prova ,, 

Per lei fudar le penne ,t e metter foce ,» 
Tutte in Lei del fapcr Tacque confufe.. i ■ 
Cetra non tacque aliar, .nè labbro. chiufe .. 

L’ Iftoria ; e voce in celebrar Coìlei ! . 

Mancò alle Profe - Ma in diverfi modi 
Tradirò i! ver le lodi,- 
Onde cotanto per virtù di Lei , 

Chiara, e si grande fei j 

Che d’alta fama, e loda,- »... 

Chiunque il pregio, viaggiando, metta, 

Se a varj lidi approda , . .. i , . •. .7 

Sol te nel Mondo , e in te Collei fol cerca , 
Vili. 

E quale in mezzo a' lieti 

Giuochi Olimpici un tempo al divin Plato 
La Turba il guardo ammirator converfe , 
Onde foli xefiar dall’ altro lato 
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Cavalli, e Cavalier, Pugili, e Atleti 
Mirò jl Tcatto, e con«pietà il foffcife } 

Tale in mezzo alle tante, c sì diverfe 
Tue meraviglie il Peiegrin non mira 
Templi, e Palagi, ed Òbelifchi, ed archi, 
Ma il ciglio -avvien , che inarchi 
Sol quando in Lei pien di ftupore il gira, 

E quel feren, che ammira, , 

Tanto fua villa eccede , , _ ' 

.Che Lei , qual lampo,' che abbagliando alletì , 
Vede a un tempo, e non vede, ’ 

E pòi muto riman , fc n’odei detti, 

IX. 

Di fua Statua Reale ' . 

Nicchia , fe’tu ben degna, e sì rifplendì 
Col lume fuo , che oltrà le vie del Sole 
Dilla tua fama i termini diftendi , 

E voli tu del Nome fuo coll’ale: . o 
Ma deh, fe tardi a quella bafla mole 
Scefe , tardi lafsu torni, e rivolo ‘ ' 

La grand’ Alma, e l’Età cangi natura: 

Tardi mùovànfi gli anni, e tardi venga 
Morte a fpiegar fua Infegna j 
E come già delle Trojàne Mura 
Ebbe il Palladio cura -, 

Così la viva, e vera^ 

Pallade Sveca di lafsu difcefaj 

Della Romana sfera 

Sia r alto appoggio , e la fatai difcfa . 

^ • X...,, , . , V. - - . 

Se dell’ Augnila Donna , , , 

Canzon, fovente in vario ftil ragiono. 

Spero trovar perdono . ^ 

Tante in CoRci fuor di mifura infufe 
Grandi egregie Virtù fonUe mie Mufe . 


■.> . l . C 

. » L * ..ÌÌ ' ‘ 

. » . « * 

V ■ - j ■ • • » 

In 
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InMtfU delU Sacri Réal MatjUdi CRlSTlUsÀ 
Regina dì Svex^ia, 

SONETTO 79» 

/^TJefta, che fcoffa di fuc' regie fronde 
Sol coir Augufto Tronco ombra facea.» 
Gran Pianta eccelfa, e tanto al Ciel s* ergca» 
Quanto far fue radici ampie e profonde: 
Quella, ove nido fean gl'ingegni, e donde 
Virtù foftegno , e nadrimcnto avea, 

E che di gloria i rami alti ftendea 
Dal Cafpio lido alle Ticintiefpoode ; 

Ecco cede al fuo pefo, ecco dall* ime 
Parti fi fchianta , e ciò , che un tempo xelTc, 
Colla cadente fua grandezza opprime ; 

£ come il Mondo al fuo Cader cadefle 
5^trage apporta sì vada» e sì fublimcy . 
Che han maeftA le fue mine iftellè . 

Fer r *Accidtmli di Rema* 

') ■ . 

SONETTO 8o, 

I. 

T ufi, qui appunto, ove inqueft'Oroo Incìfi 
Miri di Morte 1’ alta imprefà , e fiera , 

•Per ctii mano il valor vero , e la yeta* - 
Gloria fi vide irv un fol colpo uccifa: • 

Su regio Soglio alteramente alfifa 
M’ apparve in fogno quella grande altera 
Donna , eh* è morta , e che ancor morta impera, 
Indi ruppe il fìlenzio in fimil guifa . 

Io fon colei, che in Terra, oggi ha *1 terz’anno, 
Lafciai *1 mio velo, e quanta viflì, e quale, 
Sallo il Mondo, e i non nati anche il faptanno. 
Ma vifli men di quel, ch’io vilfi, e tale 
Fui, che fol viflì fuor del regio Scanno i 
Nè colà, dov’io nacqui, ebbi il Natale. 

SO- 
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X 

SONET ro 8x. . 

1 I. 


S ul Tebroiol’ ebbi , e poi che gli occhi al reto 
Aprii f del veto all' apparir difparve 
Quertefluto fplendor d* ombre , e. di larve i 
che l'Alme abbaglia , e quis’ appella Impero* 
Stupro Natura > ed inarco 1’ altero 

Suo ciglio Roma nel gran dì, che apparve 
Il reai fafio conculcato, e parve 
Qùafi a gli occhi negar fede il peniiero ». • 
Ma fatto appena 1* immortal rifiuto , 

Me full' eccelfe mie ruine alzai , 

Nè a me Regno mancò mai , nè tributo 
£ me tant' alto fovra me levai. 

Che non ha mai col Regno altri Caputo 
Regnar quant’ io fenza regnar regnai . 

SONETTO tfs* 

111 - 


G Rande fui, meatr* io vilC , eficettio tenne 
Per me Vittute, e '1 tenni anch* io con lei, 
E ki cadente foftenec potei, - 
£d un Soglio medefmo ambo foftenne > 

E le Latine, e k Tofcane penne, 

E r arti tutte, che più belle io fei , 

Mi fur ferve, c dier legge i cenni miei , 
AUa Eaiaa , c '1 mio dir fama divenne » 
Onde Terranti Stelle appena in parte - ■■ ' 
Fotcan daJi’'alto rimirar quant' io 
Stefi. i’ ampio dominio in ogni patte». 

Ch’ ove in px^io crani* Opre, oveall obblio 
Si fea guerra, c fiorian gli Stud; , e 1* Arte, 
Ivi era il Regno , ivi l’ imperio mio . 

S O- 
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SONETTO 8J. 

I V. 

M a che diffi? ancor dura il Regno, e ferva 
L’infida Morte ancor fede al mio Trono, 
E qual fuf feinpre , ancor Reina io fono, 

E m* è la Terra tributaria c ferva . 

Tra i feguaci di Eebo, e di Minerva , 

£ tra quei tanti , che ’I mirahil dono 
Han d’alto ingegno,. e chiari al Mondo fono, 
Quafc , che a me non obbedifca, e ferva ? 
Q_ital’ è , che afpiri a farli eterno , e imprenda 
Opre ben grandi , che le mie non mire , 

O altronde efempio di grandezza prenda 
£ qual fia, che cotanto abbia d’ ardire , 

Che contra’l Tempo, guerreggiar pretenda ? 
Sott’ altra infegna , ed al trionfo afpire^ • 

'A « 

SONETTO 84 - 

C * ‘ ' 

V. ^ 

M a piu , che altrove , qui fui Tebro io regno 
E in quello al par dipindo, ed’ Elicona 
Bofco a me caro, che sì fpeflb fuona- ' ' 

. -Delle mie lodi ,< ad abitar men vegno • 

Ha qui voce non fol , ma voce, e ingi^no -i 
Ogni Tronco, e qui nacque, e qui rifuena 
Qitefia fam'ofa di Faftor Corona, 

Di cui mence fon’ io, vita, c fofiegno. 
si si vivrà finche avranno acqua i terfi 
Fiumi , e vivrà non pur , ma il Ciel diefiina 
Ch’ abbian vita per lei le profe, e i Verfi. 
Qui tacque; e biancheggiar l’Alba vicina - 
Già facea 1’ Oriente . lo gli occhi apexlì , ■ 

£ più non vidi J’immoital Criftina, 


Per 


< 
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P€T l* etngìuntjone dt due M*rt ^ fette ^lì 4«- 
fpicj del Re C Tìfiioinijferne LXJIGI XIV. 

.1 ■ 

S 0"N ETTO 8S. . • 


D Air eftrerao Occidente o tu, che ’I piede 
Muovi ’I grande a inchinar Franco Monarca, 
E qui t’ arrefti , dove ’l ciglio ir^ca , 

E ie ftefla Natura in fc non vede : 

E ’l Mar, Che pria fu terra, c’ifuol,’ che diede 
Ofprzto air onda ,.e i Monti , e ’l Pian , cui varca. 
Con vergin remo sbigottita Barca , 

Guardi, e due Mar, che fi giuraton fedct 
Se in si grand’ Opra le pupille affigiyl 
Lui gii, mirafti , eh’ ove al gran<Qoteérn® 

L’ alte cure difpenfa , ivi è Luigi 
E sì ’l mirafti , che s’io ben difccxno * 

Miran lui men di te Senna e Parigi : 

Mira Senna il fuo frale, ctuir eterno. 

Uella ’Pitttenx^* dilPe ■Oalere del Strenifs».<GR*AN 
• DVe^ . 


O T T A V E at. : 

■> ^ ’ . ,j . j / 


S cioglier dal lito , e con un fragli legno 
Premer dell’ onde \\> tempcfttofo dotfo j 
Vanto già fu di teraeiàtio -ingegno \ - 
Che osò le fclvc ammaeftrar nel coxfo.v. 

Ma chi le furie dell’ ondofo regno jic » : 
Frenar inai Teppe , o *porreall’5ure! ihuiorfo? 
Ha ben di bronzo il cor chi deli’infidft .T 
Fede de i Venti , e di Nettun fi' fida *1^:^: 

‘ ' - 11- .-V ■ . ì,, i 

D’armate prore, al pelago Tofeano 
GranMcpofito , c raro ecco fi pretta., 

E a portar guerra al- perfido Ottomano, 
Genti, drttii , «-velè il -J^e -del Arno 'appretta'. 
Tutto già fpùa'irgrèn Ceruleo Piano • 
rìa-tirtne' guerriere ihquéllalfteTO.i X in!qtteftt> 
E pJacid’^auM da i Tirreni -ìidf .u. 'i 
‘ ^ F par 
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Par ch’ogni legno a tor congedo inviti. 

111. • ... . ; 
Voi I cui r alca ineffabile Bontatc 
Pofe a guardia de’ falli umidi regni ì 
Voi , Sacri Spirti , ad or ad or placare 
D’Euro, e. di Noto i proccllpfi (degni j 
Nè le piovofe Pleiadi gelate 
Con fofchi nembi di tempefta pregni . 

• Turbin qucft’aerej ma tranquilli, e chedi 
Dormano i flutti fui bel fen di Teti.» , - . ^ 

IV. - -r 

E Voi deh vero Giove alme figliuole - 
-■ Vergini Mufe, che a temprar mia lete - . 

Tutte in atto cotteli, e tutte fole . 

Dal-tcleftc Parnafo a me feendete:. , 

Voi, che tipetto non già d’ Attiche fole/ 
Ma fcJ 4^ eterne Verità m’empiete, 

Lafciate i Carmi, e di pugnar maeftrc 
Anco a voi Tofeo ferro armi le delire . 

V. .... . 

latte dd Mar franga l’ orgoglio ,. e parte ■ 
Diftenda i lini , è diagli all’ aure m preda ; 

• Àlcra oli'crvi le antenne, altra le mite : , 
Altra i remi , al governo altra p'relieda , 

E negli Aliti s’ affiC , e con bell arte 
Sempre a tutto provvegga, e Tuteo veda? 
Quella i fondi mifuri , e fotto 1 onda 
Guardi , fe fcoglio traditot s’ afeonda . 

^VI. 


X di Sicilia i Mt)ftri,:e le malnote , 

Sirti da lunge a i. Naviganti addite? 

Quella, quando piu forte Aulirò percuote 
' I vallilfimi Campi d’Anfitrire, .■ 

' -Le -Veloiabbaffi , onde d’ eftetto vote 
VjidtffT 3’lrc- a cader s quefta di mite 
Zefiiro afeendajn fu le molli penne 
Doppiando il volo all’ animofe antenne • 

, VII. 

Ma eià s’apprclTa il gran momento, e giunge, 
L’ ora , che a fcioi dal lido ilCiel prefcrivc, 
•J-Labbro da labbro,^ .fen da fen dilgmnge 
Del' cavo bronzo > il / tpono, c fuggitive 
*i.,'Volan già‘in''^hto'/e gran Navi, c Iunge.j 

Da Idi fi fctìftanlejuggena xiye^ 

31 Et CO 
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£c ffcema in diftanza, ecco lì cela» 
Nècorgciì dal lito arbore > o vela. 

Vili. 

Ond* io coir ale de’ penficri sdegrifc 

De’ Venti il volo, e delle prore i moti, 

£ 4uei che invan colle pupille io feguo, 
Sforzomi almen d' accompagnar co i voti. 
Così anch’io da me ItelTo or, mi dileguo, 

£ ’l 'cor che in guardi mobilmente immoti 
Via non corre, a sfogar Tuoi caldi afiètti » 
Corre fu i labbri ì e fi difcioglie in detti . 

' ‘ ■' ; 

Ond' e, che alzando, come'am'or m’infegnaf 
Quanto più alto alzar fì può la voce. 
Grido: o di Jù dal Gange, e dove fdegna 
L’ Arafle i ponti, e dove il Nilo. ha fecc^ 
Temuti Eroi, nella cui facra Infegna 
Splende l'onox della purpurea Croce, 

Ite, e di voi la fama alto ragioni, 

0 del gran Cofmo, e delia Ve Campioni. 

Ite, e con forte braccio incontro a gli Emp; 
Rotate il ferro , e di voftr' ampia polla 
Tai fui eretico Mar lafcinfi efempi , 

Che ’l gel ne corra agli Ottoman per rolTa, 

1 pianga l’Ebro, e i paventati feempi 
Rodope a^etti , e tremi Olimpo , ed Offa • 
Non fon forfè codelle, ah non fon forfè 
Le vie, che l’prifco alto valor già corfcl 

.. XI.. ^ 

Lepanto il fa, che nel Naval conflitto 
De i Tofehi Abeti le tremende polle 
Mirò ftordito allor , che il facro invitto . 
Braccio d’Europa i Mufulman percolfe; 

Il fan di Rodi , e 1 ’ ac4ue il fan d’ Egitto 
D’Arabo fangue ancor fumanti, c roffe j 
E quei , che i Mari ad infettar fen vanno , 
Legni d’ Algeri , e dì Biferta il fanno . 

XII. 


Ma fé le glorie degli antichi pregi . .. 

.Tanto la Fama in celebrar fi ttadcà, ’ ! 
Oh "quai faràn del valor voftro i ‘fregi ,“* 

Cui vera norma, ed efemplar non mancai 
lo fo , che in Cófmo de’ grand’ Avi egregi 

Fa •’ Le ‘ 
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La Virtù crcfcc ognor più forte» e franca, 
Q,uafi gran fiume, che dal fohte, ond’efee. 
Quanto fi feofta più, tanto più cicfce. 

XIII. 

Ei nato a far , che al Secolo Prefente 
Invidia porti la futura Etade, 

Per piaga eterna lagrimar fovente ’ 

Feo r Aftricanc , e l' Idumee Contrade : 

A i Piratici Moftri arditamente 
Rupe ei r artìglio,' c fuH’ondofc firade' 

Si fier pugnò, che predatrice antenna 
Qui nòn più l’ali all' empie Vele impenna. 

XIV. 

Ei di Giufiizia, e di pietade armato ' ' 

Fàrà tòfiò ulular barbari lidi, 

£ a lui fol forfè debellar fia dato * 

Tartari Alfirj , Traci , Arabi , c Lid] . 

Ter lui guerreggia la Vittoria, c ’J Fato, 

E a lui prodigo è’ICicl d’ alti fiiflid; . • 
ite dunque, c vincete io qui n’afpetto 
La gran novella, e '1 pigro Tempo aft'retto, 

XV. ' ' ' 

' Ne guari andrà , che Voi di gèmme j od* auro 
Carchi non già, ma di più altere foraci 

‘ Cento Cui Tracio quai pria fu '1 Mauro 

Rocche abbattute, c cento antenne dome' 
Narrando andrete, ond’io d’Aonio lauro. 

Voi di lauro gucrricr cinti le chiome, • 

Voi coll* armi al gran Cofmo ,' io colle lime 
Serto di gloria intefferem fublimc . 

' i, . ^ ' 

•Kfh riterno delle gslert del Serenl^mn CH^àl 
DTJC^ d»lU Mena • . 

’ C A N Z O N E aa. . 

• > 

I N un perficr profondo ' ' , 

Lunga fiagion rrii tacqui , t ta^qùei :rficco 
Le sfortunate, corde, '' ' " ' , ^ 

Che un tempò in fuofi còheorde ‘ ’ . ” 

ÀI mcfio'fuon dc’ifiici fofpix felle* etd* ' 

Ma 
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Ma quando archi , e faette il Re ^el Mondo . 
Tcfc , e fcorrcò fui- Popol dell* Aurora , 

Allor mi fcqin, allora 

Voci alzai d’alto applaufo, e (ciolfe all'Etrji 
Sue lingue d’or mia taciturna Cetra. . 

Tal, fe d’ Aulirò fgoora 

Ferve fui Mar tempefta-, al Ciel s’eftolle 

li Marcommoflò, eaiich’ei rifupna» e bolle» 

Ma fe già i N'orni, e l’Oprc , 

Eternai col mio Canto, or T Oprc» e i Nomi 
Facciali» del tempo a fciicrpo^,, , 

Quello mio/ Canto eterno» 

£'l Vecchio alato domator lì domi 
Con quello Stil,ch* ombra d’ obbh'o non caóprc* 
Cinti d’ Allor già dall’ Argiva Teti 
Rjedono i Tofenì Abeti i ^ ^ 

Gù già la Fama gli ptecpire e ufeiti 
F^r^ che grinconmn fuor dcl'lito i Hti., 
Dunquc_chi fià, che vieti,,',/ 

O nieghi al crin dc*Guerrier forti e prodi 
Serto non vii di non caduche lodi? ^ 

III. 

ó ta , che all'Arno imperi. 

Alto Signor, delle cui glorie il lunna 
Con tenebrofu inchiollro ^ 

In van dipingo^ c mollro ' 

Se dir di te li^ua mortai prefume, _ ’ 

perdona , e fonici , che i tuoi fatti alteri 
prellin lampi al mio Stil,. Forfè ancor fia/ 
Che qual , le fculta lia ' 

V Lucidi/Tìma gemma , e debil luce, 

PiU diftinto il fuo pregio altrui riluce; 

Tale alla debil mia 

Luce , che tua pur* à , meglio lì fcuopra 
In quefte rime ogni tua pregio, pgnìOpra. , 

IV. • - ' 

Ma non io già là lunga 

Storia teller vo’qui di quel» che i fenh, , 
Ed il pcnlìero 'eccede , 

. E tòglie al ver, la fede. -, 

Arte con te divérfa ufar convienli . 

Natrill un fatto fol ; nò al ver s’ a^iuoga 
Pregio alaxn , che l’ adorni i ah potcìs’ io 
■ ■ E J 'I " Sacc 
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Saettar si 1* obblio' 

Coir arco d’or, come tu T empie fchicre 
Col fèrro aprifti! ah potefs’io le fiere 
Stragi del Popolo rio 
Ritrar con penna , e te ne i Verfi miei 
Si ecceifo far, come in te fiefib il fei! 

V. ' ■ 

Giace da noi ben lunge ■ 

Penifola famofa , il cui contorno 
Triplice Mar circonda ; 

Tenifola feconda , • ’ 

Cui, di Demetrior, e dì Nerone a fcomO}' ' 
Angufta terra al Greco fuol congiunge.* 

Qaa r alto Impero a ricovrar perduto. 
Grande opportuno ajuto ' 

Mandafii tu di Cavalier' feroci. 

Che al Mar «TAbido, e 'alle nemiche foci 
PeirEbro ìmpor tributo , 

Tarean col guardo altero . Or che faranno 
Se impugnan Tarmi , e giungon danno a danno! 

VI. 

Già impugnan Tarmi*, e *1 forte ‘ • 

Tuo braccio oh quanto impiagar dee da prefiìb. 
Se sì da lunge impiaga ì ' ' ' 

Orrida infieme , e vaga 
Villa è il mirar, come tu a un tempo iftellb 
Reggi in pace T Etruria , e guerra e morte 
Portando in Grecia , qua col ferro affronti' 
Barbare fquadre , c Monti , * 

Alzi colà d’ eferciti disfatti • ' ■ *- 

Qua de’ due Navaxin T orrende abbatti . 

Alte orgogìiofe fronti j ■ - - 

Modòn' là cade , e nel cader , mercede "" 
Napoli qua di Romania ti chiede. 

■ VII. 

Cosi- con ferma pac< - , - 

Mentre che i giorni a fuo piacer governa 
In Cielo il Sole, in Terra. ^ 

Or muove alT ombre guerra. 

Or pon le nebbie in fuga , or quando verna 
Col gel combatte, ed'or lo llrugge , c sface . 
Ma qual di gloria , o qual d’ Impero fpeme , 
Tofeano Re, fu il feme 
Pc’moi trionfi? ah. fu Tonor di Crifto* * 
t f V onor 


n» 
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L’onoi'.tuo folo , cd il tuo folo acqttifto,. 
Quanto dr gloria fcctnc 
Le glorie fon d’un Vincitor, s’ ei molTc 
Per terrena cagion Tarmi, e le po 0 e!-; .r-.- 

Vili, j 

Tu. per la Fè pugnando _ ^ _ yj . j 
Nulla per te, tutto per lei vinccfti » 

Il crederanno appena' , r t . ,‘i .jj. . la.v ■ 

I poifori, ma piena v 

Gli daran fe , quando ndiran, clje il, fofti/ó 

II feftitu, che ognor gran cofe oprando,... 

. Gli altri, e te fteffb con veloci palli 

Ad, jor ad or trapani. ^ 

Oh te-dunque felice, a^cui si raro , t 
Fregio col fahgue i tuoi Guerrier oodlpraro , 

. E!m cui dir potralli : 

Gran cofe oprando in 
Che fembianza di vero Jl , ver non ebbe ! .,. 7 
’-ll..!'- IX. t ■. 1 . X. 

Alla naval gran lega , / ^ -j 

. Qual ru polfonon delH} 0 fovra.gli Einpj', 
Qual da braccio Tofeanp ,.i ' . 

Scefe mai colpo invano ? ^ 

Qual bomba mai , qual macchina piu fcempi 
Feo, che TEtrufea? ecco al tuo pie fi piega 
La vincitrice fchiqra , c a tc davanti 
Le tante Rocche , e i tanti 
Popol, vinti racconta ,, e, quai le Mine, 

E quai fea le Circaflé àmpie ruinej 
Quai fur gli allàlti, c quanti. 

Tu T alte imprefe in afcoltando , appiatti I 
-£ adorni poi col guiderdon le laudi* > 

.X.- . 

Ma 1 ^ fui lito Acheo . ( 

Mentre femìni tu ftragf , t fpàvento. 

Qua dalTUngaro fuoTo 

Liete. novelle a volo 

Ne portan V aure meflaggiere j e fento , 

Che deir Auftria il tcrror Buda cadeo, 

_ ^..L’ i^ivitta Buda j nè Torribil muro, . 

Njfe Toftinato, e duro 

sforzo giovò de i difenfor , nè fchcrmo 

Feo la grand* Ofie al di lei fianco infermoj 

pio ximizolla, e furo _ ' 

p- 4- - Fui. 
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Jiilmm gH fguaidiy onde fe in lei m'affifo , 
Nella gran piaga il Feritor zavvifo. 

XI. 

' £ ie chiave di fenfò 

Può giamai diiTcìiar la ferrea porta 
Oegli eventi futuri, . • • 

Se penetrar gli ofeari . 

Del Fato abillì a noftra' inferm , c corta 
Villa .mortai mai lì concede , io penfo 
(E la ciedùla fpcmc'aaco me'l dice> 
yenfov'che Tira ultrice 
Deir ofièfo, gran Dio delle vendette. 

Tutte iniìeme a fpiantaz T indegne Sette» t 
E a fver' dàlia radice « > - y 

Grinfami tronehi a inaridir vicini . ' ' 

Eeppoldo in Terra , c Cofmo in mar deftiiu • 
- •• /XII. ' * ) • • . 

Canzoh , che un fatto folo « ^ ' . ,1 , 

Narri di Cofmo, e taci gli altri, oh quanto ‘ 
liù veggio in quei, che celi’, ’ 

Chein queilò,'c>Reàl'miq fguardo apri, e difrelif 
Qui credo al fenfo j<e qui vcgg*io fol tanto • 
Tanto fol veggio , quani’ io qui rimiro i 
Là pih m'inoltro , e quanto penfo , io mizo. 


l.M 


Nel Terreo 'Dottar att di 


D; a N ^ 1 B A’L E ALE A N O . 

< : . . * ■ . f. ' ' 

. , s O N £ T T O 8tf; 

P oiché triplice lauro al grande Albaao 
Nei quatto luflro inghirlandò la chioma 
Opra di fe maggiorvide in fc Roma, 

£ altiero andonne f intelletto umano: 

E le bell’ arti (alto prodigio, e ftranol) 
videi lui, che l’Invidia opprelTa, e doma. 
Tutta ornai del faper foftien la foma, 

£ ftende a i termin del faper la mano i 
E diflèr poi: fe troppo fcarla dote 
E’ il gran Mondo dell’ Arti a lui, che preda 
N,e feo, ma preda , che faziai nel puote, 
Giuilo è ben', che piu grandi a fe proveda 
D’Arti, e di Studj , e di Dóttrìne ignote 
• Ignoti Mondi, ed al gran Zio gli chieda. 

^ • ALL* 
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DEL SEN. DI riLLCAIA . t»9 

■ ALL’ ITALIA. 

' SONETTO «7* 




. L 

^ .}( A < •*: 

I Talia .Italia , ò ta, cui feo la Sorte ^ 

Dono infelice di bellezza, onde l>ai; j > > -' 

F>«nefta' dote d’infiniti giiai i-V 

Che in fronte fcritn per gran dogha por». 
Deh folli tu men bella, o almen pia forte ^ 
Onde affai più ti paventaffe, o aflai . 

T’amaffc men chi del tuo bello. a i 
Par,, che fi fttugga , c pur ri, sfida a morte^ 
Che or giù dall’ Alpi non vedrei torrenti x 
Scender d’ Armati, -nè di fangue tinta, e 
Bever l’onda del Bo GaUici Ac^tili..i <■ 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col .braccio di Straniere genti 
Per fervir fcrapre' o vincitrice, o vinta. 

Traduijene 'dell' Antecedènte SenettenW 
Italia -del Sig» Abate ^ ^ . . 

■ > .. '7 •••: ' 

' REGNTEH DESMARAIS. . 'i 

♦V ,, .D o- '• 

I Talia, infaufio Cali «r - 

Mule referenda vides um xnfortuniadoti • t f.«r . 
^«4 ucumqì fremexnP.&frcntì infcnita ^^^^^ 

. Oh utìnam , velpulcbra mìnus.vel fortiere _ 
Ut vel amare minus., vel te rnaga die temerà 
Difceret.exitium ^uì 

. Cafi/:iugU, 

Strage recejis bAeret , Gallai y rtec /A * 

Non proprio, externa . 

Ut vìdriXyftn viffay fugo des cella M ^ 
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,S-0 N E T T O 8«* 

' il. 


D Ov’ è, Italia, il tao braccio ? e a che ti fervi 
Tu dcir altrui ? non è , s’ io fcorgo il vero 
Di chi t’ oftènde il Difenfor mcn fero . 

Ambo nemici fono , ambo fur fervi* 

Così dunque l' onor, così conrcivi 
Gli avanzi tu del ^loriofo impero? 

Così al valor,' cosi al valor primiero» 

Che a te fede giurò, la fede ollervi? 

Ov va repudia il valor prifeo , e fpofa 
L'Ozio, e fra il-^angue , igemiti, e le ftrida 
'Nel periglio maggior dormi, e ripofa* 

Dormi, Adultera vii , fin che omicida 
Spada nltrice ti fvegli, c fonnacchiofa , 

£ nuda in braccio al tuo fedel t’ uccida* 

• . ' r- . ‘ : 

! so N.E T T O e». 

III. 

V Anno a un termine fol con palli eguali 
Del Verno, Italia , e di tua vita Porei 
Nè ancor fai quante di fua'mao. lavorc, 

A tuo danno il Deftin faerte, e ftrali . 

Ma qual per fottcrranei canali 

Scorre '1 Nilo , c inìprovvilo efee pòi fUoic » * 
Tai , fchiufo il fonre del natio furore , 

Tutte in te sboccheran l’ acque de i mali. 

E vedrai rollo in sì turbata , e fiera 
Onda naufraghe andar tema gelofa. 

Prudenza inerme , e vanitate altera ; 

Vedrai, che Imperio difunito pofa' 

Sempre in fallo, e che ^arte indarno fpcra 
Salvar, chi tatto di/falvar non ofa. 



DEL SEN. DA PILICAJA. iji 
SONETTO 9 ®* 


IV. 

S ono, , pcr te.difcotdie, é moc^ 

In due nomi una cofaj e a sì gran male ' 

Un mal s' aggiugne non minor, che frale 
. Non" fé’ abballanza, nè abbaftania. foxec.^ 

«n tale ftato, Jn così dubbia forte , . V* 

Ceder non piace , e contraftar non vale ; • 
OndcL, come a mezz’aria impennan l’ale, 

E a fiera pugna i Venti apron le porte , 

Tra 1 frale, e’I forte tuo non altrimenti « . 

Nafeon, quali a mezz’ aria, e guerra fiwno 
D’ ira , invidia , e timor turbini , e venti ; 
E.tai piovono in te nembi d’affanno, , 

Che fé fpeti , difperi, ofi, o paventi, 

Divdrfo è ’lrifchio , e fempre ugual fia ’l danno. 


SONETTO 91. 


9 l7ando giù da i gran M.onti bruna bruna 
Cade r ombra, un penlìero a dir mi sforza 
accende altrove il 01, fe qui fi^fmotza. 

Nè tutto a un tempo l’ Univecfo imbruna • 
Indi efclamo : qual notte atra importuna i 
Tutte r ampie tue glorie a un tratto ammorza! 
Glorie di fenno , di valor , di forza 
Già mille avelli, or non n! hai tu, pur una. 
E In così buje tenebre non vedi 
L’ alto incendio di guetia , onde tutt’ ardi ? * 
E rion credi al tuo mal ,*Xe agli occhi credi ? 
Ma fe tue,ftragi col foffrir ritardi, 

Vflfti. mifeta , fòlFti, indi a tc chiedi, , 

^Sc fia-foxfe vittoria il perder tardi. , 


S Ó- 
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SONETTO 

VI. 

S Ofiìi, mìfecat, foifii . 'Ecco zi tuo foca 
' Temprali r In verno i branchi, es’intejppDnc 
SaJ fia’^tuoi fccmpi, e te, ta tea Stagione, 
Che ornai s'avanaa', c al nuovo Aprii dàfoco^ 
Ma pria , che tromba micidial col 6oco - 
Sno canto accenda fe ^tal tenzone „ 

Odi ciò , che in tuo danno il Ciel difpone. 
Eftrctoo è il danno, e'I prenderafta a §ioco? 
♦xemfe il Nemico, e ti vuol morta, e giura, 
-'Giura di far pria che *1 Terreo verdeggi, 
L’^infàufia raellè de' tuoi guai matura.. 

Non ofcmo è il linguaggio: ancor non leggi 
Nelle minacce fue la tua fciagnia ? “ 

" OTexvire, o morir. Penla, ed eleggi • ' 


A L T A 1 1 A. 


C A N Z O N Ea 

Za 

r ‘ 

t • . 

E 'Pure, Italia,''e pure ’ 

Quell*' atro nembo , ch* io foTrtar» vede» , 

■“ Nembo gravido d’armi,, e di feiagure 
Diluviò fui tuo capo! e pur fetbaso 
, La sfortunata mia camzie i Fati - - 
, A_ pianger T alta e rei ’ 

, Fiamma , ónd* ardono ì Regni, e *1 etande amaro 
' Scempio , che i fonti del dolor Ici^cati , . > 
Un più dogliofo umor 'da gli occhi dice.^ 
Occhi , predio infelice "• 

Di quella ftonte, fc*^I veder ^mi è' morte» 
Ambo le voft/e porte 
Chiudanfi al giorno . Oh cecità felice ! 
lalfo nunzio folTio di quel , eh* io vidi 
O meno cxudo il cote » o voi men fidi . 

, - a. 

Dkji 
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. ’ 

Sccfcc , quai nevi fciolre. 

Giù dall’ Alpi a inondar gioitali Campi 
Due gran Torrenti podcroli, e accolte 
Quant’acquc ha l’iftroye quante il BetitC quante 
La Senna, irati fi affrontar. Q,ual fiero 
Di guerra incendio avvampi, . 

Sallo il Pò^ fallo il Mincio , p il fan le tante 
- . Armi » che ree di tante ftrtóù al vero 
ù Faccia idi ver non danno. Il fuolo anchcllo^ 
Il fuolo, ahi non più defK),’ . . , 

Ben fallo, c fallo il Gfel, che’l morto ftuolo* 

■ Guarda, e n’ha fdegno , e duolo . 

pittate r. anai par . che 1 ferro ^eflo 
seco io parte s’ adiri ^ e in parte feulì . 

Sua colpa,, e’i braccio, e’I feritore acculi* 
III» . . r- . ' 

Per lottemoca vena - . . .. 

‘ Come’liCafpio all’ EulIin l’ondc manta » 

Si di queft^ arnji 1» ftranicra piena 
Per piofondo canal .d’alto accidente 
Ttttte qui r acque fcaricò, oh Aperto ; 
Sentifer veggio aH’ufcita, > ‘ , 

Quale all- entrata il vidi. Oh le 
^irto., che in fen mi bolle , il duol (offerti# 
Aprifft il varco , come or 1 apre al putito ,> 
Alma* non fu mai tanto _ - 

AlpcftM , e dura, ch’K> pietare in Ict - 

•Ot non 4eff*fiì» « andrei «,,-«,01 

Gridando : oh quante gran i^mc , oh quanto» 
Cotta fangue, e dolor qùel fregio, e quella 

' Gioria, de Impero, e Monarchia s appella^ 

JV. 

Gridando andrei ; qual bolle 
Di ragio» fatto ’.l fumo;, ara, e diM^nor. 

E qual tra rix4 , e la ragion fi cftolle. 

Quali a mezz.' aria , tempeftofo , e nero 
Nuvoi d’ affanni ? può defio di ewara - 
Fama, e 4660, di regno, . - 

Le due gran braccia del Criftiano Impero* 

- Contia u fteflc armar 1 può ardente gau ^ 
Mentre l‘un Taltro impetaofo aUalc,, 

Far ; che del noftro frale . . . ^ ■ 

, Atmifi» c bella de i jran da^ni 
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L’Afia iflfedcl fi moftti! '' . 

Ah fc quefto non è j ,*1*1*^ ® ^ualc - 

Altra piu interna furia i » che 1 immota 
Terra fin dal fuo fondo agiti, q icuota . 

V. 

D’Italia , oimè, l’antico 

Pregio, e l’opra, che giova , onde natura, 
Quafi selofa di Terreo sì amico, 

Le die per forza il Mar, l’Alpi per Rocca ? 
L’han già delula i proprj fchermi, c quella 
Pi Monti alta firuttata, 
pede or piu non le ferba . Ecco trabocca 
D’ eftranio fanguc il Piano , e alla novella 
Stagion , qual fia , che fpunti o fronda, o «>re , 
Che da fanguigno umore 
- Vita non prenda ? ma fe 1 metto cigno 
' Volgo al comun periglio, 

Al periglio vicin , quanto è maggiore, 

Orche l’un Campo , c l’ altro arme arme freme 
Pel mal ,* che Italia foftte , il mal , che tetne . 

VI- 

Così r dolor profondo 
Sfogherei col dolor. Magia nel grande 
Italico naufràgio ir tutti" a fondo 
Veggio i legni minuti , e veggio ftanchi 
• I gran Navilj . <^ual di fc il governo 

Lalcia, e qual da pih bande ' - ^ 

Cede al flutto fuperbo: altri’ co fianchi 
Mezz’aperti, del Mar ludibrio, e Ichemo 
Erra ,' c mancangli vele , arbori , c farte : 

Altri in gclofa parte 

L’ altrui rifehio riguarda , e’I fuo paventa : 
Tema non par , che fenta 
Altri, e sì ben del veleggiar fa iarte, ^ 
Che gli fcogli , e l’ irate onde frementi 
Schiva, e’I rifpcttan le procelle, c i Venti. 

VII- 

Ma qual, tra Mate, e Mare 

Se interpofta talot lingua di terre < 

Vada fott’aqua, ove fu flttmo, appare. 

• Tutto Mar , nè vi è faflb, in cui fi feriva; 

L’ Iftmo qui fu j tal fra litigi , e fdcgnr 
Tanti , e fra guerra , e guerra , . . ^ 

Benché albèrghi la Pace all’Arno in rivà; 

^ ^ Se 
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6e fia, che rotti gli argini, e i ritegni. 

Qua, e là trafcorra il ferro, odio na tutto , 
Tutto fia fangue, e lutto, . 

E incendio, eltrage, è morte, li fnondeiraime 
Odo, e’I gueriieto Carme ' 

Di rauca tromba, che il non anche afciutto 
Brando al Campo richiama , e in voci orrende'' 
Glifdegni, egli od), e le battaglie accende. 

Vili. 

Donna del Ciel, che’l puoi , 

£ ’l dei far , perchè ‘1 puoi tu fola : lo fondo 
L’alta mia fpeme in te. Tu i grandi Eroi, • 
Che han degflmper j il fieno^, e ’l cui divifo 
Voler divide, e tutto in una involve 
Ruina efirema il Mondo. 

Unifei , e lega . Oh fe mirafiTer fifo ^ 

I tuoi be' lumi, e come Amor gli volve 
Soavemente: oh fe miraiTer quelle 
Acque amorofe , e belle , , ■ ■ 

Che da i begli occhi piovono, c *J bel velo , 
Onde gli afciughi, e al Cielo, 

Al Ciei fai fotaa, quai d’amor rubelle 

- Alme vedrianfi or, che l’afflitto ciglio 
Volgi , e dai voce al pianto, cpreghi il Figlio ? 

IX. 

Figlioj fon figli miei ' > > 

Qi'er , che ‘J ferro diftrugge , e !1 fangue loto 
£’ tuo fangué, è -mio fangue . Alaa trofei 
Contra di te’l tuo corpo, e piede a piede, 
Màno a man, braccio a braccio avventa morti. 
Vede il crude! lavoro ' ‘ ’ 

Natura, e a te s'appella , e ragion chiede; 

£ tu ’l vedi. Signor, vedi, e ’l comporti? 
Frutto, c fior nel mio feno, è con altero 
Mirabil magifieto 

Eternitate, e tem^ , e vita, e morte, 

£ bafia , ed alta forte ' • . 

In te già unilti, e fervitnte, e impero;’ 

Nè farai, ch’or. fi unifea in regio core 
Legge di regno , e legge ancor di amore ì 

Signor, r afflitta Greggia • - • 

Mira, e l'afflitto tuo Paftor, che geme, 

£ in gian tempera di peniìeri- ondeggia-: 

Mira ' 
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Mira il Lazio tremante: odi le (Irida 
'Della mifeta Europa, che le vene 
A te di fanguc fcerac 

Moftra, e mercè ti chiede, evin te confida* 
pe’l grande annunzio, che F antica fpenc 
Colmò di gioia, e roe turbò, pc’i var; 

Miei dolci a&nni amari • • 

£ per qucft’oc«;hi, che (ul corpo cfanguc 
Pianfcr del cuore il (angue} 

Ceflln l'arme, ti priego, e de* miei .Cari ^ 
Se ti offefe lo Cdegnoi e ’l dei, punire , 
Abbian vita gl' jrari , e. rauojan l’ ire • 

- XI. 

Ma non, che un fol tuo detto, , , . 

Vergine bella, un fofpir folo, ed una 
Stilfa de* tuoi. bei pianti al tuo Diletp 
Toglie i fulmin.di manoj e a me riniprofe 
Dei mio fperate' virtuof? rende. , 

Ecco fchiarir la bruna _ ' ^ 

Aria a ecco un* Alba iampeggiar cortefe , ; 
Alba, che quanto il mio veder fi ften^e. 
Tutto a indorar ('Italico Oriente • 

S' alza , c col piè lueeme, 

Della cieca dilcordia i nembi , ,c Tonibre 


preme, calpefta , c fgombra. 

Alba amorofa , dal cui feno ardente . 

Par che fpnntì la Pqcc, e n’cfca fuorc, 

Qual fior da àelo , il fofpirato albore* 

' .XII.,, 

Che , Ce immaturo è, il giorno , 

£ un Profetico fguardo il vede appena , 
Verrà quel Sol , che in te già feo foggiorno, 
Verrà ben tofto, e tofto andrah difperfc- 
Dal telo illuftre de’ fupi rai le folte 
Nebbie, ond’ Italia è piena. 

Pioggia di gioia fia che intanto io veife 
per gli occhi, e d’alto gaudio in (uon difciolte 
A tc le voci, c le man giunte alzand,o,- 
Pace andecò gridando 
Pace^ognot grideran Templi j^cd Aitati, 
Pace le ifpiaggie, e i Mari> 

E allor , che andran gli ahi litigi in bando , 
Dirò a gran voce ; fe piu bella, c viva 
^Toinò in terra la Pace, a.tc s' afeli va . 
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, Xlll. 

vanne, Canzon } li tia gli Ajtraat^ e grida t 
Sorge piu <T ako, che dal Cielo affai . 
ricl Mar la Stella ornai, , 

B in guerra Italia, e*l Mondo in guerra raocoiaJ 
DÌ fangue affai fin*ora. 

Borfe non bevvet H ?i>nu?e, e i Monuf 
Chiudete ornai di tant? vene i fonti. 


s>iìU Stremiifms 


VIOLANTE. BEAT MC? 

« / 

DI BAVIERA 


frittet^effa di Ttfeéns • 


SONETTO s^ 


S Pofa Rcal , fe a pii del Regio Trono 
Per me favella un timotofo ardire i 
*■ Quella che nacque da non vii delire 
Colpa innocente al mio parlar perdono . 
Ma non fon’ io, che parlo, ed lo non ftmo 
Tal , che ofi tanto , e che tant’ alto mire , 
Del gran voftro German le nobirìrc 
Son Tabe voci, ond’io con Voi ragiono» 
Vinfe egli, è vero,' e fiìe Vittorie poi 
Vinfc anco > ma di pace infra le calme ’ 
Guerra or fan vofth pregi a i pregi fuoi 
'Che ^ ei pugnando aggiunle Palme a Palme, 
Con trionfo maggior s'aggiugne a Voi 
Senza pugnar la Monarchia dell* Alme. 




lOESIE TOSCANE - . 

%y4l ‘Sereniamo 

elettor di baviera 

r 

//» $ccafione dell' efpugndxjtne di Buda , 
e di Belgrado . « 

SONETTO 94. - 

V idi fuir Iftro fpavcntofi aIzar/1 

Nembi d’ orgoglio i c palpitar 1 * arenai 
Vidi d’ Arabe fquadre orrida piena 
Romper fede alla fponda,-e dilatarii. 

£ sì feroce, c torbida inoltrarfì 
Dell* Auftria i Campi ad inondar, che appena 
In lei d'armi, e d’orror gravida, *e piena' 
Osò il tremante mio penller fermarli. 

Già indietro volti lo fma^rrito avea 
Mio fpirto i palfi , e tra fpavenro, e lutto 
A terra il guardo attonito cadea: 

Quando , il Bavaro Alcide all’ empio flutto. 

Tal guerra fe , che al fuo furor la rea 
Onda diè loco, c tornò il lito ai^iutto. 

.SONETTO 9S. 


II. 

S Trinfe il ferro , e piu grande in lui rufat 
Coraggio apparve, e più guerrier TarducO 
E urtar falangi, ,c folte fchicre aprire, ' / , 
E tutto abbatter l’ Oriente armato } 

E ad un volger di ciglio', in più d’un lato 
Monti alzar di Cad^averi, e coprire 
D’olla la Terra, e collcgata unire 
Seco in Battaglia la Vittoria , e '1 Fato, 

Fu quali un punto. Ma del vero ad onta. 
Troppo a tanto valor manca di fede , 
p fe tace la Fama, o fc’l racconta, . 
eh’ ci non pur gli anni co i gran fatti eccede , 
Ma la fua fteffa gioventù, fe conta . 

Le .tante Palme fuc, canuto il cre^e. 
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% 

III. 

S Uir altere di Buda ampie ruine 

Siede fianco, e mi dice il mio penficrói 
Qui le feiagure del Pannonio Impero 
Ebber priilcipio, c forfè avran qui fine. 
Ouì come fulmin, che dal Ciel ruinc , 
Pxecipitofamentc il gran Guerriero 
Gianfc: qui ruppe il forte muro altero: 

E qui potè al valor meta, e confine . 
Mira poi, dice, d’incrcdibil cofa 

Lunga ferie, ma vera, e mira in quante 
Guift a i gran rifehi il reai Capo efpofe : 
Mira, che al volger del fuo fier fcmbiantc 
Tremò Belgrado , nè a fuoi sforzi oppolc 
L ' incfpugnabil Rocca argm baftantc . 

SONETTO 97. 




1 V. 


C H* cì circondolla , e come cento aveffe 

Braccia ,ove ’lfuondell’ armi erapiu lpeffo, 
• sfrozò Tarmi, ci ripari, e a un tempo itteUo 
Batteo le mura, e 1 difenfori opprelle . 

Io qual nell* Alma il mio penficr 1' inipreUc 
' Vcggiolo , e patmeT di veder si predo, 

E vero sì, eh’ giureria, che dedo , 

pod'c J c’I ferro in battaglia alto tenede» 

E rittar con Poetico pennello ’ 

Il vorria pure, c' colorirlo in parte j 
I Maberrpocone abbozzo, c’I più fcanccllo.,, 
Ond’ io di sdegno pien fu quefte Carte 
Gitto il p^nnel , nuovo Ncalce , c 
Può’l Gafo far, che non porco far l’Arte. 
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yOESJE TOSCANE , 

sonetto 


V. 

• A 


M a tanto eì pofcia nel vtloi s’ a^in* * 
crcfcc 'tanto , che a sj, alto fègno » 
ile sforzo (li mortale ingégno, / 

Quanto a' inoltra piu,, mcn s’ avvicina,. 

£ febben di fua man tatto in tuina > . ' 

Va della Tracia , e va delTAfia il ^gno, 

A farli ognor di maggior gloria degno. 

Con franco pie pur tuttavia cammina. 

Ed or, che (Iride il Verno, e la ncvpfa . 
Staeion Tarmi celiar fa fulla Terra, ^ 

Ccua ei bensì , ma nel ceflar non pòfa . 

Che qual ferma TulT ale il gqardo atterra 
L’ Aquila , e fta fol per ìcrir penfofa , 

Tal ci col guardo, e coi penlier fa gucfra. 


SONETTO p;. 


VI.. . . 

N E’guari andrà, che ad abbalTat l’altura a 
Del Tracio Impero , éi tornerà fui Campo, 
Nè fiano al piè di fue Vittorie inciampo , 

Di Coftantino, e d’Adrian le Mura.. 

Cadrà ( mi dice il cuor prefaso , e ’I giura 
Pc’l zelo ardente, ond’io mai tempre avvampo) 
Cadrà Bizzanzio, e qual trovar può (campo 
Chi di fe li fa legge, c’I Ciel non cura? ^ 
Cadrà, cadrà Bizzanzio} alle temute 

Bavere fpade non fortuna, o. frode , ^ . ■ 

Ma guerriera il riferba alta Virtute. 

Cadrà, cadrà: ma da Guerriet sì prode^ 
Vinto, cadrà, che fian le fue cadute 
Jli pregio al Vinto, c al Yihcitpr ^.lodc. 


; , 
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DEL SEN. DA FILICAJÀ. Xfi 

DESIDERIO DI FAMA- 

\ 

' ^ìi\t ^SerenU^fM 
VIOLANTE BEATRICE DI 
- BAVIERA 

PrìneìfeJJ'A di Tofeana • 

» 

, ' - C A N 2 O N E 

1 . ■ . 

O Tempo, o tu , che barbari Trofei 
Ergi, dovunque palli. 

E te col moto tuo ’ftruggi , e rinnovi t / ' 

Se a glorie afpiri, fe pchfier non balli 

Nutrì, e invincibil fei j 

Ferinati •, 6 ’l paflb lentamente muovi 

Tanto , ch’io fchieri , c provi 

Tutte mie rime al generai conflitto , 

£ a combatter con gli anni , e coll’ obblio 
Moftri , che ho cuore anch’ io . 

Campbn fc’m'sì poderofo , c invitto, 

Ch’ef ler da te fconflftto 
Mi fembra onorj compita 
Ne fia tua gloria, fe à por ^tto in armi 
L’Eferci.to de i carmi 

Non chieggio al Tempo iricontra’l Tempo aita» 

1 1 . - 

Ben fai, che fpeflo’nc i minor cimenti, ' 
Felicemente^ audace, 

Te de* gran Nomi' doma|;or domai, 

E potei farlo . *^Ma "che prò, fe in pace 
Arco., ed Arcier m’ avventi 
Per faetta te fte^, e a voto mai 
Non fcocchi, e piaghe fai. 

Che l’orc abbrevian del mio viver corto ì 
Vinci fuggendo, e nel fuggir calpefti 
Qucfto 'mio ingegnò, e quelli • 

Verli . Ah cosi così m’oltraggi a*tottO>-^ 
Ma fe in me fpento,'e morto ’ ''' / 
Non-èlil valor: s’io fono,-- - ' 

S’ ìq fon Qual fui poc’anzi/ e a ‘Febo in ira 


1 
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14 » POEESIE TOSCANE 
Non venne ancor mia Lira, 

Vo’, che a forza ti fermi, c n'oda il fuofiw 
III. 

Qual già di Coleo la Reàl Donzella , 

J*er trattener del Padre 
L’iinpetuofo corfo , a parte a parte 
Ruppe , e fparfe le amabili leggiadre 
Eraterne membra , e in quella _ 

Guifa il moto arredò paterno in parte 5 

Tafio fpargendo ad atte 

Quel, ch'io te llb fu i fogli alto 'lavoro , • 

Tratterrò la tua fuga, e lento lento 

N’ andrai m pofeia intento 

A raccor del mio fpirito canoro 

Gli fparfi accenti d’oro. 

Con sì leggiadro inganno 

Forfè avverrà, che divenir fi veda 

Il Predator mia preda, 

Nè più l’ale fpiegar tenti a mio danno . 

1 V. 

Ed oh , s* unqua vedrò dal iuolo alzarfe s 
Quafi Pianta , che crefea , 

La mia giovane Fama , e a poco a poco 
Gir contro a gli Anni più fiorita, e fxefca > 
Senza giammai feccarfe , 

Tal, che I* ingiurie tue prendafi a giuoco, 

£ nulla tema, o poco 
li grand’urto de’ Secoli , è quanfella 
. Si eftolle, tanto fi dilati, e afibnde^ 

Sue radici profonde,- 
^ Quale allor di Poetiche qpadrella- ' ; 

Scaricherò procella ^ ■ 

Sulla tua fronte! e quale ■ * ’ 

Moftrerò te fuperbamente a dito 
Abbattuto, e fchernito 
Campion fenz’arrai , e Volator fenz’ ale 1 

V. , ^ 

Ma dove fonof c con chi parlo ? ìI^Tempo. . 

( Ah laflb! > il Tempo intanto 
Nuovi figli produce, indi sì fpefib,^ 
E.;con,tal fretta gli divora, c tanto 
Di quel, eh’ i’ era un tempo , 

M’ invola , e fura, ch’io non fon-più, dcflo, 
,'..Nà,iu’me pur ora id-ftcìro •• , ; ^ 

. ^ ■ * 1 * a«M* 
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DEL- 8EN. DA FlLlGAl A . i4j 
L’ antico me ravvifo j onde fovente 
Con gl’ ìngegnofi miei fteani deliri-.' 

Forza è, che pur m’adiri, 

£ tutta* bagni di fudor la mente . ’ ' 

Che deir Etate al dente „ 

Cede quant’ io già fcriflì, - ^ 

E la mia gloriar che ”ià muoi9 in fafee, 

Di fe non Ha , che talee 

Tanto, che badi ad accennar, eh’ io viHÌ. - 

VI. 

Che fc ad onta de’ Secoli tiranni 
Di più d’ un nome ancora 
Farla la Fama, e inanca il loco al grido.* 
lo , che fall’ Etra non m’ alzai Hn' ora 
Con sì robuHi vanni, 

£ deli; arte, e di me poco mi fido, 

- Romper di Morte ai lido 
Con < 9 tta vela , e con sdrucito legno 
Vedrò i naufraghi Carmi , e in mezzo all'onda , 

In van la forda fponda 

Chiamar fovente di naufragio in fcgtio • 

* Nè 'f pero io già, ne degno 
Son di fpeiar, che come 

D'alto cadendo le gran moli annoHs.. 

Ruine alzan famofe , 

Sian rilleflè ruine .a li al mio nome* 

VII. . , 

Canzon, dell’Arno fulla riva augufta , 

DONNA è sì glande , che del regio altero 
Splendor tutto empie il gemino Emisfero, 
D’anni non già, ma di grand’ Opre onufta* ' 
A Lei t'inchina , e fol da Lei, che cribra ^ 
l' chiari ferirti, e libra -- 
Con giufia lance il Metto , alla mia Cetra . 
Etcìnitare' impetra .) , 

A fuo piacer governa 

• ElTa r Imperio della Fama , ed ella 
Fiù , che la Fama ifteflà , 

• Fa' guerra al Tempo, ed i gran Nomi eterna . 
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Dfgitized by Google 


,44 K>ESIE TOSCANE - 

PtT Ctmmedìa 

PRINCIPESSA DI TOSCANA 

Mtcit*ta, da, S. *A. * d-allt f«e Dame à' Onere 

SONETTO 100. 

S cene > voi noi fapetc . Oh ic fapelie» • 

Qual piè vi preme, e di quai ^la è .ordita 
La gran Comica tela, e^doncTè ufcit* 
L’Arte', e l’ingegno, che l’adorna, c vette! 
D’offeqùio piene, c di ftupor dirette,-' - 

g h Arte, oh ingegno, oh maefttia' infinita 
’ un dir, che col non vero ài ver dà vita , 

JE fa , ch’l vero nel non ver fi dette i _ 

I)’ un dir, che in fe trasforma , e rende immoto 
Altrui non pur, ma di Natura afeorno. 
Toglie all’occhio , al penficro , c al core il moto! 
Vqi sr dirette , Io che dirò , fe intorno 
Alla grand’ Opra ammirator devoto 
Smarrii me fteflb, e 'a me non fei ritbrhO;? 

Per la Commedia della Sereniffma 

PRINCIPESSA DI TOSCANA' 

SONETTO loi. 

N uova d’ire, ed' amori aurea Struttura 
Su regie Scene un di mirando, alquante 
Jra fc penfofa' dubitò Natura,.. 

Se fuo pur fotte, a pur dell’ Arseiilìifanto. 
Oh mirabil ,! 'poi ditte ^ alta orditura l i; .. 

No non può I’ Arte , e non pofs’ io catanta > 
Piu d’ alto aflai , che da terrena cura 
Muovemn lavor, che del divino ha tanto • 
Di Reai Donna è J‘ Oprar ella vi efprefle 
• iDi me ilj>iù bello, c’I bello al forte unito, 
L’ arte affinò coll’ arte, 'e me corrette . 
Ond’io, che al Mondo ammirator 1’ addito, 

Po legge a me delle tue leggi ittefle, 

£ la mia grande Imitatrice imito. 

Per 
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DEL SEN. DA BILICAJA, x^f ^ 
I>er la tUfcita della Serenlf,. Gran iXMcbeJfa 

VITTORIA,-. 

SONETTO 102. 

A Lba ilJuftre felice, Alba foriera 

Di quel gran dì, che le mie notti àgeiornar^ 
Bell’ Oriente -di Colei., <he adorna 
Di mille glorie al fuo bell’ 4^00 impera: 

Se giufto friego in Cicl s’afcolra , c intera 
Do fede al cor , che me! promette : ah torna. 
Torna cento, e piu volte, indi ritorna, 

E giunga tardi a i giorni tuoi la fera . 

Nei rai , che ufeir dalla tua fonte io miro, 
rareggin gli anni, onderai mortai fuo velo 


-A au.J.1 alt «14 AclilIU > 

E balenò da man finiftra il Cielo . 

( 

L’ A L X È C R JE ^ Z A 


Mafclierata «del Calcio ' 

ì^el giorno Nataì\ìo della Serenìffima Gran D«- 
I • ' ^heffa VITTORI^ 

I ' 

O T T A V E aj. . 

_ . ■ ■■ . .- 

A X- moto , al guardo, agli atti, alla favella 
jr^ ,<iuai;*o mi iìa chi non ravvifa? io .fono 
' Biglia dell Ozip, « del Piacer gemella. 

Pi quel Piacer che d’ Innocenza è dopo,, 

X’ Allegrezza fon’ io j ma non già quella, 
^Quella non già, ch’ebbe qui fede, e trono. 
Bui tale un tempo , or da] mio regno Igombra, 
Altro pon^foii} che di me larva, ed.ombàra. 

_ . ^ V V‘ ' j.X ,, ^ . ,'J 

pi forze quindi , e dìiCOnlìglio priva,' 

£ fe.dijWe jftpRìi ùi -bandòè 

I ' C Di 
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t4« TOESIE TOSCANE ^ 

J3i fentìcro in fcntiei > di riva in uva y 
Me altrove andai lunga ftagion cercando « ~ 
Nè dov’ io pur mi trovi , ancor m’ arriva 
Indizio ccrp, e vo^tuttora^errando . 

Il defir vago in defiar piu cicfce , 

E al contefo defir forza s accrefcc . 

III. 

Crefee il dcfirc. Or quando fia, ch’io «ove 
Ea mia perduta dolce forma vera , , . 

- E a me ftefla mi renda, e me rinnuove» 

Quel , ch*io fon trasformando in quel , qh’f’ eia? 
Voi, Reai Donna, dal cui ciglio piove 
Alta Virtù, che dolcemente impera , 

•' Donna , in cui regia Stirpe, e titof regia 
Sono il men bello , ed ammirabil pregio: 

IV. . 

fate voi SI , che nome , e forte io cange » 

“E pria , che in me del piangere coltume 
Talfi in natura, del dolor, che ih ange> , 

SÌ ftempri alquanto il ben temprato acume; 
E fe d’odor iol vilTe altri fui Gange, 

Io fui bell’ Arno del foave lume 
Viva fol de' volli’ occhi , e le mal vive 
Egre fpcranze , e la mia morte' avvivo. 

Opra ciò fia d’.un voftro fguardo : ì’ muovo 
Già i paffi, e mentre in dì sì lieto io vegn< 
. Ad inchinarvi , ecco miraeoi nuovo , . 

Torno in me fteflà e qual già fui divegno j 
Ecco che in voi 1' antico me ritrovo ; 
Ardono in me gli fpirti , arde 1 ingegno , 

E ’l cuor mi brilla , e arde a me il ct^io . 
Vigor degli occhi, é l’ ardimento e ’l biioj 
.f ■ ' VI. ‘ • • ' ■ 

uE con qttcfta mia Turba il gran Natale 

Di Voi fefteggio: il gran Natal, cui s’ ode 
Con Carmi eletti , e in fuon più che mortali 
Cantar l’ Arno , e ’l Metauro Inni di lode/ 

' Turba è quefta ingegnofa , è in pregio tale» 
" E degna è ben, che’l fuo. vàlqt fi lode j ^ 

• ‘ O fciolga il Canto , o ’l piede in aria libn i 
Con gentil danza, oU Pallon batta, c yibr 
VII* ' 

Beh (o , «he efet 4i Tiacer w «iba , . 

1<-V .. E I 
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. ^ DEL SEN. DA FILICàIA . U7 
E I fior più facxi di Jasù difcefi 
^ Voftra grand* Alma, Ape amorofa, liba 
Co 1 penfier faggi alla dolce opra intcfi : 

So , che terreni fior più non deliba , 

E ’J provo anch’ io , perchè da voi l* apptefi 
Uom j che terra foJ prezzi, e terra brami. 
In VOI fi ipecchi, c ’J Ciel, fe può , con ami. 
Vili. 

^a terreno guftar nobile oggetto ' 

Non fia per tanto ignobiJ voglia, e IràflaV ' 

Che torbid* acqua di mortai dilettò ’ • ' 

Non vi ftagna nel fen , ma corre , c pafT* . 

E come li Raggio, ancorché puro , efchictto 
Jere il vetro bensì, ma intatto ii laffat 
Cosi laetta di Piacer non giunge 
Dentro iJ cuor ^oftro , o leggermente il punge. 

Forfè avverrà, che alla fuperna Sede 
^ per volar, da voi prendendo i vanni. 

Di quel Piacer, che ogni Piacere eccede, 
Parte vi rechi un dì dagli alti Scanni. 

• Dieta intanto vivete j e Terbi fede - ' 

Al viver voftro il trapaflar degli anni. 
Tjrapaffin Tore, e con ben rari efempi; 

Senza invecchiar la voftra età s’ attempi, 

£ propizio mai Tempre a i voftri voti 

» ne fia per voi vicenda; 

E lo ftuol.de* magnanimi Nepoti ^ 

Via più s ^exefea , e ^ Voi fenno apprenda; 

' ®‘.Tebro comandi; altri à i remoti # 

Fopql dia legge , -e *1 .patrio Impero èftenda ;• 
■ * eternar de* vecchi Eroi la lunga 

Antica lene alto Imeneo congiunta ^ 

XI. 

Giuro. pc’ I rai di quefto illuftre giorno, ' > 

, Che mai neflun tanto, e sì lieto vilTe, 
Quanto vivrete voi del Tempo a.fcorno; 
Dinanzi a me Febo, c Calliope il diflfe. 
Quefta Pugna frattanto , e quefto adorno' 
Campo mirate , c quelle amiche rifiè. 

"Spirto han di fuoco i miei, vefte han di.jfoco,. 
I® piu §“. accendo, e ^’Jvpftro Nome invoco. 
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{ POESIE TOSCANE 

, 1 

So^ra il s'iutc» del Calcio -al Seremfsìmo Sl^Hoi 
PRINCIPE DI TOSCANA.- 
SONETTO loj. 

A^Ucfta , eccelfo Signor, ch’arder qui ved 
NobiI pugna, in sì fredda afpra Stagione' 
Tal chiude in fc di guerra arte, e ragione 
Che , malgrado del ver , guerra la credi. 

Qui fuon guerriero, c qui guerrieri arredi, 

E qui guerriera maeftria che oppone 
Colpo a colpo,' arte ad arte, e m ufo pone 
Vigor di braccio, agilità di medi. 

•ai batter della Palla ecco azzuffarfe 

L’un campo , e l’altro , -ecco in leggiadre , C £«< 
Guife avanzarli l’ un , 1 ^Itro ritrar e g 

E di veto valor tante, e sr àUere 

prove in finta battaglia indi moftratfe. 

Che fembran finte al paxagon le vere . 

In Morte della Sertn\/fma Gr^n Duchejfa 

VITTORIA della ROVERE . 

.SONETTO X04* 

V 

O Regio fole, al cui cader V imbruna , - 

Defl’orba, e fconfolata Etruiia jl giornC) 
• E a chi de’ Mari , che T Itaja intorno 
Bagnan , diè tomba I’ un , 1 altro die cuna, 
lo pur tì cerco , nè trovar pur una ■ 

Orma fo pel tuo chiaro alto foggiorno; 

Che quanto Tofti 'all’ apparir pm adorno. 
Tanto è qucft’arra al tuo fparir pm bruna • 
Ma fra tenebre tante al mio penfiero 

Torna il giorno , e di gloria empie novella 
Ouefto Ciel , che poc’ anzi era si nero . 

Che quel di te ‘lucido avatiafo, e quella^ 

- Gra\ luce a'ugufta , che Uà full* Arnotnijerc 

D’ Arno la riva or » chc W»* ’ 

Per 
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DEL SEM.DA FIIICAJA. i49- 

Ptr la Nafcita della SertnyjSma Elèttrlee Pag 
latina kANN>A L\J1S%A di Tofcana, 


S O N E T T O 1 105 » 


S Enfi di gioia TAppennino algente 

Spanda, e fudi ogni Pianta Arabo umore; 
Corra latte il bell’ Arno, e’I Mondo indoro 
Alba di raggi più vivace ardente ; 

A quella óltre noftr’ ufo Alma lucente 
Natura, e ’l Ciel , Beltà, Grazia , e Valore , 
Come a lavor di comun pregio, e onore, 
Volgan le luci a sì grand- Qjj)ra intente. 

Che mai non lampeggio cQ'n'jpjj.b^’^rai 
Spirto immórtal folto mo'^taf, <^jfà. 

Nè s’ aprir si begli occhi id 'tèrra mai. 

!son fa, com’arde il Sol, chT non G affifa 
In lei , nè fa , nè può faper giammai. 

Che cofa e’I Cìcl chi non mirò Luifa * 

JVel gìùTno Natalizio della Strenljfma 
ELETTRICE Ì?ALATINA . 

SONE "TTO . lotf. ^ 


A JFUnttt per man degli anni , alta Signora , 
LVI. Nell’ofcura del Tempo atra fucina 
L’ arme de’ fanti bei voftt’ occhi affina, 

E voftiTalte bellezze il Ciel lavora; 
ìcco a noi torna la fatale Aurora , 

Che in voi diè luftro al Mondo , e la divina 


Voftra beltà pur tuttavia cammina 
Verfo il fuo verde , e fempre più s’ infiora . 


lè sfiorirà giammai , che al vollro bello 
Crefee regia Virtù di Voi ben degna 
•Col crefeer dell’età pregio novello; 
a militar fotto la voftra Infegna 
Par che fatto a voi fido, a fe rubello 


Il Tempo ifteffo ambiziofo vegna . 


Gì 
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POESIE TOSCANE 


^ ftr lo nuovo Porto di Xìpettd eretto fott» 
gli aufficj . 

Die L E MENTE XI. 

^ - . ■ » 

SONETTO 107. 


M Entxe df Piero il groriofo Erede 

Del gran governo rampfa mole immenfa 
V olge , c più di quel, ch’opra è quel ch’ei penfa^ 
E ognor fé fteflb coi gran fatti eccede. 

Ecco che un Porto apre fui Tebro, e fede 
Air acque , a i legni , ed a i Nocchier difpenfa 
Porto , onde Roma' i danni fuoi compenfa , 


E 

Ma 


con piaf^ antico fe rivede, 
la in qucft‘. 0^raj|rdifegno a noi li fvela . 
D‘ opta maggfór J che qual Pittore accorto 
L’alta Idea nèìr abbòzzo adombra, e vela P 
Al già’ naufrago Mondo, e quali alibrto j. 

Cui rupper due gran Venti arbore, e vela» 
Tar ei oifegna in quella Ripa il Pòrto • 


LA POESIA 

; * * » f ' ' . 

kAUa SAsra Rial MaifiÀ dì 

CRISTIIM REGINA DI SVEZIA . 

• - 

■ CANZONE xs,' ■■ ' 


I. • 

N el più alto lllenzio , allor che amie» 
Sondo , col dolce ventilar della ale , 
Gli occhi del Móndo aftàtieato ferra , 
Grave in' villa, e di ftirpe alta immortale 
Donna m’ apparve di fembiante antico , 
Ma di valor non conofeiuto in Terra, 

£ dille a me : dall’ implacabil guerra, ^ ' 
Ch’io già foftenni , c dal crudele Urazio » 
Che di me fero i fecoli tiranni, 

Refpirq ; e de’ miei danni 
O impietolito, 0 Aan^o forfè ^ 0 Tazio 

Y - ♦’ 
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Del SEN. DA EILICAIA. i-St^ 

E’I Deftin . Ben fai tu, «juai ferti , e quante 
Al «in ghirlande in .vane guife avvolgi, 
(Quando ufeita di Grecia in Campidoglio • 
Tenni d’ Augufto il S<^lio, - 

E quante poi ftrane feiagure accolli 
In queir Età ,vche tutte, a poco a poco r 
TacqueO le Cetre, e.roco ui 

Si fe o?ni Cigno, e del Caftalip Impero 
Le pompe, e'’l fallo al mio cader caddero . 

, - a. 

Caddi, e d’ofeura fàma in me fi feorfe 
Qualche .incerto baglior, finché ‘1- malvagio 
Ruinofo Barbarico torrente , • v 

Xnnodò Roma, e nel fatai naufragio 
Le bell' Arti perirò.. Oh qual mi corfe j 
Giel per l'olTa in- mirar «aufraghc , e fpente 
Le pile glorie ,J1 mio Nome I egra,, e dòlente 
Porli a vii ferro il piede , e in ceppi ftretta , 
Pianlì, e tra Genti oarbarc, e feroci 
Barbari, accenti , c voci ^ . / 

Eui da l Dettino a profferir coftretta . ^ 

Ma coni’ afpro, incivil tronco fdyaggio, 

Se avvien, che ramo a lui gentil fi uoifca * 
;^'ngentilifce, e. fi marita poi 
A tìutti , e fior non fuoi j 
Si l’Aufonia gentil favella prifea _ i 

S’ innettò fu- 1 barbarico linguaggio, 

L dal comun lignaggio . _ . v 

hlacque il dolce Idioma^ onde l’egregia 
Tua Patria illullre a gran, ragion fi pregù. , 


111 . 


iCosì poi, che r impero alto di Roma 
Cadde di feggio , e dal Regale afpetto 
E del parlar la maettà perdeo , 

Itale Rime io d’ intrecciar diletto 

Prefi, e d’un .Tofeo alloi fregiai Iì| chioma, 

P’nn.JTofco Alloro, che del lauro Acheo, 

L del' Romano a par crebbe, e fi feo ' 

llliiftre Serto all’ onorate fronti . . 

Il fan quei due, che alP Arno in rivai! chiaro 
Lot Canto all’ Etra alzato , _ _ ‘ , 

i. ’l falchi tutti d’Ippocrene l fonti , t 
Bevve , e cantò del pio, Buglion rimpreie » , 
E quegli altri, ’lcui ftiì' fembia,, che muova 
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' ' JOSm TOSCANE 
lite' all* amicò , e gli s’agguagli in parte." 
Ala quai vcggiam le fparte 
Semenze in rio Terreo far trilla prova j 
Tai le mie rime in Secolo fcortefe 
"Poco allignaro, e intefe 
Con kmde Air, ma ftrinfe il Vento, c vjffc 
Di magri applaulì fot quei, che le fcrilTe. 

^ IV* » ' • . 

Cosi di Rofe ogni^DòniteHa il feno^ 

E ’l crin s* adorna, e fconofciuto intanto 
Staffi’} poverO' ftelo’infra le fpineb • 

Quindi k Carte con livor poi tanto 
Sparfi ognoi di fatirico veIeno> 

E quindi C oh tempi i ) quaJ novella Frirte. 
D| Edera vile, e di Vii Mirto il crine- 
Cinfi-, e mille cantai kfcivi’ amori*. 

Ah fbfs’io fiata C e forza pur i ch*iò T dica > ' - 
'Men bella, 'o piu pudica 1 i 

Fiamma piova dalCiel , ch’i arda, e divori ’ • 
Gliempì Volumi, e ’I cénere profano 
Spatgafi al Vento . Io, che fall’ Arpa £6rek 
D’^Opre grandi, c’I mirabile governo 
Cantai del Re Superno > ' 

3o di tal fallo, io di tal fallo rCal 
Tutte Tacque dell’Indico Oceano, ^ 

•Non laverian Tinfano • • 

Sozzo ardimento , avvegnaché pur lia ■ • 
Colpa quella de’ tempi, e non già mià*. ' 

.. . '' V? ' ' 

TaTio fuij ma le tante, e sì diverfe • - 

Gravi fciagure al trapalTar de gli anni 
Funto al fin termini d’alta ventura i 
Allor, che fcefa da i fu perni Scanni' » 

Gli occhi tutti del Mondo in fe convcrfe 
( Nuovo eccelfo mitacol di Natura > 

Ea grafi Criftina , che le glorie ofcufa 
De 1 pih famofi e dal cui cenno pende • ' 
E per cui vive , e fi foftien la Fama * 

Lei, che Fuo regno chiama 
Quanto penfa , e quaiit’ opra , e quanto intende. 
Vidi un dì dal gran fondo ,in ch’io mi giacqui, 
Trarmi a riva . Il fuo fpirto indi mi porfe, 

E fpcta, dilTe. il tuo Dcftin fon io. 

Qaai chiufò fior, s’apriò , • 

VT 
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Al dolce caldo di quei detti . e coite 
L’ alma de i labbii al varco i ond* io non tacqui , 
E diffi: oli da ch’ io nacqui 
Sfertunata felice, in • 

Tutte ioi forze ambo le forti uiaiol 
• VI. * 

Da indi in qua del po6o mcn , che fpento 
lnce°no mio le moribonde faci» _ 

Coir ingegno di lei defto , e xavvivoi 
E di penfier felicemente audaci 
A lei dall’arco del mio Plettro avvento 
pardi ben mille, e di lei canto, c ferivo . 
Che come al forte fcintillar di vivo 
Ragcio veftite di color le cole. 

All’ erbe il verde torna , e tornar fuole 
Il bruno alle Viole, ì t, r» . ’ 

A i Lìguftri ’l candor, 1’ oftro alle Roiei-. 
Così del regio, fguardo in me 1’ acume 
Si vivo , e forte baleno , che quanti 
Color varj adunai _ d’ eccelfe doti 
Ne i Secoli, remoti , 

A me tornato . Onde gli antichi vanti 
A far più illutlri , con piu altere piume , 
M’alzo di lume in lume, 

E la grand’ Alma in vagheggiar , novella 
Virrute acquifto > c fommi ognor piu bell* • 
VII. 


Nè di Giunon la Meffaggiera in tante . 

Guife fi varia, di quant’io diverli ' 

Lumi d’Altc Dottrine- ognor mi ftegip , 

E or 1’ una , or 1’ altra infondo entroM miei VerU 
Sotto fplendido velo, e in un fcmbiante, • 
Che afeonde , e moftra del fuo bello il fregio , 
Nè quefta'gi'a pivi di quell’ altra in pregio. 
Che qual mai Tempre indifterentc , ed atta 
La materia or di quelle , ed or ,di quelle 
Eormc fi adorne', c vette, , « 

Ed a-ciafeuna in modo egual fi adatta;. 

Tal di lattea facondia ora na’afpcrgo, ^ 
Or vibro al falfo acuti Arali, ed. ore • 

• Il ver fuggente afferro , or delle cofe 
L’ alte cagioni afeofe _ . ^ V 

Spiego : e fe un raggio di lafsh talora 
M’ appai > sì folkvo, ed 
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Che tutta in Dio m’ immeJrgo . • ' 

Si_ m’infegna Coftci, Cortei, eh’ è ver». 

Di fe Rema, e fenza Regno impera.-, 

V* t. Vili. 

>ia oh come impera, c quanto! han da feffora 
Spirto g , studi, e fai da lei s* infonde ’ 

» Ingegni', e polfo, c Iena 
Ond ella in me tanto del fuo trasfonde , ’ 

Che vive, e fpira , e fol rifuona,' e vola 

KoVs7a <irc.rmr'’ 

pioggia et Carmi con feconda piena 

Iponde allaga ! oh quali, e quanti 

Da tói tiafcclti a faettar t’obblio ^ ' > 

~ Wco fcoccar vegg’io 

Sacn dì Pindo,Arcier mar non erranti ^ 

Si avvien , che ad onta delPEtà rinnuóve- 
CoLfuo fpirto fe ftefla , c all’ Etra poggia ‘ 

ru Crirtrna , ov’ella.fpira. 

Che dove all’ Alme ifpira 

Valor, che a farfi eterno, inaici s’ appesa i . 
Dove mh fervon le bell’ Opre, e dove 
ria , elle Virtù fi trove, ^ ^ ' 

^ve in pregio è *1 fapex, dove s’affina 
Dgnor 1 arte coll’ arie, ivi è Crirtina, 

IX« 

g^ave fao dolce coftitmc 
eitemi, e vuol , che maeftatc io fpirf, 
negli ^attr , e nel volto aria le tendi t 
vuol , che tra i poetici deliri 
Fiato m infettr di lafcivia j e fumé 
• Vapor, che faglia, e in folgore tremenda 
Conveifo, 1 cttor men cafti arda, ed incenda 

Jigl» diletto, alla cui fere i terfi 
Ponti di Pindo aperfi . 

umore unqua non bd,. 
proiano inehioftro 

eriaftì mar.* m, , nel eur ftrP'rimbomba 
IJ yalot vero, e che con vere 'laudi 
Alle %tai^’Alrae applaudir 
Tu la ^c. la il Plettro , e in fuon più che di tromba. 
Ccftcì prendi a cantar del Secol nortro 

Grande ammirabiF raoftro, 

Ftegì ella io ic quel, «he da ki deriva» 

E ’J 





DEL SEN. DA FILICAJA. ìsì 
E ’l tuo difetto alle, fue g Ione afctiva. 

X. 

Solcafii , e ver, con fortunate antenne, 
L’acoue di fue gran. laudi, e full’ arena 
Scioglefti ’l voto, e ne gioir le rive, 

£ appena ‘i Venti lo crederò, ^ apjiena 
Il credè l'onda. Ma chi £a, che impenne 
L’ali a varcar tant’-altri Mari, e attive, . 
Dell’ acque al termin d’ogni tcimin prive? 

. Quanto , oh quanto più ampio, e d anipie ignote 
- Glorie 'ignoto Oceano in, quella , e in quefia. 
latte a Solcar ti tefta!. 

Se potrà la mia Stella Ce che non puote) ? 

; Quel Mar „ che mai non vide arboti , efaite. 
Scoprirti 5 oh come attonite le fponde 
Gir yedran le tue vele al gran cimento , 

■ £ al ,nobil. ardimento , 

Strade infolite aprir le vergin onde! 

Sciogli dunque dal litq; a parte a, patte ’ 
Quanto hai d’ingegno,' e d'arte 
^ Qui molila , impiega qui , qui tutto adopra ; 

^ fia l’Opra iltella il guideidon dell’ Opra. 

XI. 

Si dillè, e un verde alle mie chiome intorno . 

Giovane lauto avvolfe. Allor difpaive 
-Con elTa il foono, c apparve 
Di maggior luce adorno . - . 

Sulle pendici d’ Oriente il giorno»^ 

Puf tfic amento della Poejìa, 

SONETTO io8. . , 

S lmile al fonte, che, fé ’l vec ji’ afcolto , 

Col tifo in bocca fa morir chi ’l bee , 

Era Ippocrene, e di ptofane Idee 
Ebro correa tra Cozzi Carmi avvolto . 
Morian 1’ Alme lidendo , e il Eopol folto 
'Bevea pui l'.onde di tua Motte tee.; . i 
E fciolte.in pianto le Donzelle Aferee, . 
Coprian per duolo , e per vergogna il volto . 
JMa poi che in parte a divertir l' immonda 
Acqua £ aperfe, del gran danno a fronte, 

, In più, e più varchi l’una, e l’altra fpondaj 
Quel tetro umor, che con lafciva fronte 
Bevean gl’ inchioftri , il difperfe , e monda 
Si fè ogni vena, e tornò puro il fonte.. 

G « 
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..POESIE TOSCANE 
suRgi/ndia duce Al 

Cu^id» Curf$t 

£Li£G^yt Cctnittf dt Cttct « 

■ l‘. ■ ,4 , • 

*% "P niettt>Frkiceps ; verno «ibi cutfot iner- 

»> Jr «lis i 

Non phatetram. mewminoo me» tela gero ► 

5, Abftulic A<de]ais,p]aGÌdamexarmavit Amorem j 

„ Tanto tela odio , Iìgna<iue Ala^tis habct * 

» Aima ilJam tibi Pax> cin^queHjmtnacus in 
auro ■ . .. 

)>. Deducunt alacri Jxta per a iva grada ► • 
Circumftant Currum Populi,, Oomit>am(|ue 
frequenfei . • , 

Invitant i- finei vHère <iuif<que iuos » - 

5« Ufo qufdem ipatriai vix dum- bene tranfifjt 

>)- AlpCS y * - 

»» Et Ftanci tetigit limina prima folr^ 

» Ecce dia imparicns, & dulcibùs anxia currs. 
Me jiibet ingrefTus nuneia ferte libi. 
i> Yade » Amor > antevoJa , trana tiquidum àe.- 
ra- pennis , ’ . ‘ 

I» pere BclJaq^aeumtDuxmtusi inquit,jbi ef|» 

». Agnofces facile ^ aagufto rpeAabiJfs ore 
» Ingcntem ingenti cum Paure reddit Avutn • 
» Reddit Avunrvulta ^ fcd dcaltopeftore redder> 
Ellque ruus » Lodoix » hac quoque part e 
Ncpos ► 

xr Ergo agc. Tea faltus pnicberveóator amoetio$ 
,, Luftrabit, cekrcm leu reget altua equunr» 

» Sea per ms^ilìcos foius fpati abitar korcos> 
SÌT€ aderir fratti fratcr utcrque comes j, 

^ Acceder f noftro rum nomine multa rogabfs ^ 
Nec' nifi <fc nobis multa rogatus. abi . 
j» Si quid agam ^qusret j,tu peftoxis intima nofti> 
a» Ttt fenftis animi qua potè» arte rcfec - :'i 

' Tra- 
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Tf^adutione dell* Elegia, del Coi di Crtc} , 

C A N ZsO N E »7* . ' 

I. 

C He temi» o Prence i io vegno 

A te-fenz’Armi. L* arco , e le quàdrclla 
Tolfemi accefa d’un gentile fdegno 
Adelaide la bella : . . 

Adelaide sì tenera di cuore» 

Ck’odia i fegni di Matte anco in Amore r 
II. , 

Due Numi Amore, e Marte _ ' 

Difarmò coi begli occhi , ed or fen viene 
A te fupeiba umile, c sfoga in parte 
Con me fue dolci pene. 

Le fart gli omaggi delle Genti feotta , 

E pace icco, ed Imeneo ti porta. 

III. 

Giunta fui Franco fuolo 

Gode, e langue la Mifera felice; 

Langue c doppia coi Voti al Tempo il volò 
E a fe mi chiama , e dice : 

Vanne al mia Cato , e dr , eh" io vengo, ah corri, 

E fc puoi tanto , i penfier miei precorri . , 

IV. 

Tei moftreran ì" altera " 

Statura , e gli atti lìgnorili, e T vago 
Suo fier fembiante , del gran Padre vera , 

E del grand’ Avo imago , 

Dell’Avo il grande, ond’ei Talto, elublime 
■- Sj^tto non mcn, che la fembianza efptimc. 

V •> 1 ' * • 

F o iìa , che con maeftti 

Giri audace Deftrier volga ,-o le fclvc.._ r 
Qua, e là feorrendo , a iaettar s’addcftti 
Le fuggitive Belve; 

O fia , che alle beirombrc in regio prato 
c Solo ci pafleggi, o coi Germani allato>- . 

VI. 

A lui t’accofta, e molto 
. A mìo nome gli chiedi ; e s'ci ti chiede 
Di me,quandocinqualguifailcor lu’ hai colto» 
Digli . A tc la mia fede ^ 


Ire 


ist ' 
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*, lie viara dices, curfu<^ue venire citato', 

» Heu tameo, heu votis lentias ire meis • > 




1 


Interea ml/Tam effigiem in folamen amoris 
j, Uft^uc fovcie oculis , ufque tenere /ìnu, ' 
,> Illa viae Comes eft, hancofculor , huic ioquor 
,, abfens , • ^ 

Ecquid 5c abfcnti mutua cura fuipus ? 


», Hate funt Adeiaìs què me optima dieexe man- 
„ dat i 

„ His ego qu 2 vidi fubdere pauca velim . 
i, Scire aveas , Princeps , naicentis giatia t'oimz 
Quae Ut, qui tenero fulgeat ore decori 


„ Par fpeciesfronris, fuperis pa^ forma Beabosj 
„ Hoc olim vuitu Juno decennis erat . 

„ Talis erat pallas, takm fefe ore ferebat 
M Mateinos 4ia<iuens parva Diana iinus^ 


,, Sed quid ego hatci pr«fcns aderir modo. 'Vi- 
,, detis ipfam. 

„ Vifa meis faciet vocibus ipfa fìdem . 

„ Videris hane, princeps ^ tunc&mihi denique 
' „ dices : . 

.»} l^audibus eil> o Amor, pulchrioriila tuis . 

A te 


Digi' 
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A te gl’ìnfimi fenfi, e le devote 
Amoròfe mie fiamme , a te fon note y 

VII. 

Digli» che ai Venti l’ale 

Chieggio, e dì lui folparlo, ea luìfolpenfo} 
Digli, die a’ colpi del tuo dolce Arale 
Anticipato fenfo 

Provo, c già Tento a gli amorofi afiànni 
JMatuxa in me l’acerbitàdegli anni. 

Vili. 

Digli che cara effige 
Vivo mel finge in bei color vivaci , 

Ed or da gli occhi, ed orda i labbri cfige 
Sguardi, parole, e baci, 

E rifponde sì ben, quand’io lo chiamo. 
Che, fe l’error duraflè, altro non bramo. " 

IX. 

E digli poi, che quando 

A me ritorno , lufinghier m’ alletta 
Un penficr nuovo, e dico rofpixando: 

Chi fa } foxs’ ei m’ afpetta : 

Di me forfè ragiona, e come vuole 
Amor , foxs* anco il mio tardai gli duole . 

X. 

Quefie , che la tua Cara 
Cofe m’ingiunfe, a te riporto. A quefie 
Quel, eh' IO vidi, s'aggiunga. Una beo rara 
Vidi beltà Celefte , 

Peltà , eh’ appena del fuo Aelo fuore 
Pareggia ogni altra; or che farà fui fiore? 

. X'I. 

Cosi d'Opi la figlia 
L'aria del volto nell'età bilufire 
Avea dolci, e ridenti ambo le ciglia. 

Tal forfè era l'induftce 
Pallade , e tal Diana: in fui gentile 
Primo fiorir di giovinetto Aprile. 

XII. 

>Ia che? Vedrai pur ora. 

Vedrai le belle lue fembianze auguAc, 

Che faran fede alle mie voci, c allora 
Dirai, che troppo anguAe» 

E fcarfe troppo fur le lodi, e al vero 
Troppo alta ingiuria , ed i ngiufiizia ipro . 

per 
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Per Ia fondazione del Convento » e della Chiefa 
de' PP. di S. Pietro d' *Alcantar9 
all' xAntbr oltana» 

t 

%Al Serenijfrnò ^ 


<SRAN DUCA DI TiOSCANA 


OTTAVE i8. 


I. 

S * lo pretto fede al proprio fguardo , e fede 
Pur’ anco a me frefea memoria ferba j 
Qui dove umil religiofa Sede 
Giace accanto a Reai mole fuperba , . 

Premea poc’ anzi folitario piede 
Aride zolle, e nuda arena, ed erba • 

Par dubbio ancor nell’ evidenza il vero, 

E attonito col ver ptfgna il penftero. 

II. 

Crebbe il facico Edificio, e col fovrano 
Saggio voler, che dcirEtruria è fato, 

' Pieo di fplendido zelo il Re Tofeano 
Gli diè principio , accrefcimento , e ftato ; 

E nel fuolo Tirren di propria mano , ’ 

Pin dall’ ifpane region | traslato 

Arbor nuovo pianto , eh’ entro, c di faoie 

Spira gentil di Santitate odore . 

III. 

Arbor , che in Umbria , c poi in Etruria nacque. 
Là dell’ Alvernia fui gran giogp alpcftro^ 
Come d’ Aflifi al Serafin gfà piacque 
Di Povertatc, e d’ Umiltà Macftto ; 

Arbor, che tutta poi la Terra, e 1’ acque 
Adombrò co’ bei rami, e net cuideftro, 

E manco lato il piè fermato , e in tante 
Guife fet nido le virtù più fante. > 

IV. 

Ma dove feorre il nobii Tago , e dove 
L’aiuato dorCo Alcantara gli preme. 

Più 
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DEL SEN. DA FILlCAJA . itft 
liù s’alzò la gran Pianta,© piu che altrove 
Rinnovellò de’ frutti fuoi la Ipemej 
Però che Pietro in vigorofe, e nnove 
Forme non par la dilatò ma infìeme 
Spunta -fui vecchio Tronco alta , ed aafteia 
Vermena fco di, Santità fevera'i 

• V. '■ ! 

Ond’è, che Cofmo con ^uel fuo si pio 

Gran cuor, che al Soglio nuovi fregi aggianfe^? 
L' Ifpan germoglio al Tofco Arbor natio, • 
Qual tronca parte, al tutto fuo congiunfe»! 

£ ’l rampollo a nudrir sì grato a Dio > 
Cultori eletti a fuo talento a/Tunfe, 

Di cui tra tutti di Franccfco i Figli,- ‘ 
Non vi ha chi meglio il Genitor lomigli • 

Vi. ' 

Col triplice Nemico in Campo aperto 
Pugnar fovente, e riportar la palma t 
Vincer fe ftellì, e far , che premio certo 
sia l’Opra femprc al jforte oprar dell’alma: 
Far, che nel Corpo incrudelir fra metto : 
Far, che fuora in tempefla, e dentro in calma 
Stiàfì Io fpirto, e in quel, chea’fenfi fpiacc. 
Trovi conforto , e compiacenza , e pace. 

VII. 

Ruvide vefti, e breve fonno, e vitto 
uCar fcmplicc, c parco, e parchi* accenti > 
Ajtar l'oppreflb, e confolar i’afflittò. ’ 

E infegnar , come Dio' s’ami, e paventi , 

£ qual torto fentiero , e‘ qual fla dritto,' 

£ quai dietro al piacer vehgan tormenti; ’ 
Son di quefii di Dio Servi , ed Amici , 

L' Opre men belle , e i più volgari officj . • 
Vili. 

Da quelli efempio di Virtù perfetta 
Cofmo non fo , fe più riceva, o dia; 

Cofmo , 'che fol per buon l’ ottimo accetta , 
£ per calle non trito al Cicl s’ invia . 

Quefti ei mira, c ihirar forfè il diletta 
L' imago in lor di fua bontà natia. 

Ma reciproco è ’l guardo; e in lìmìi guifa 
Eglino in Cofmo , e Cofmo in lor s’ affifa . 

IX. , ‘ * 

11 mitan quegli ,,c veggton di Natura 
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L’aJto, e nuovo miiàcol , che a’ dì noftri', ■ 
E’ tocco in forte, c che all'Età futura,, 
torfe un giorno avverrà, ch'i’adombri, e moftri; 
Veggion, com’ei più, che le-Rcggie Mura,’ 
L’ ombre gode abitar de’ facri Chioftri, 

£ dalla fola maeftà difefo. 

Ivi depor dell’ alte careni pefo . 
i X* ' ■ 

Yjeglia,ivi Cofmo in un beato fonoo, ., . 

E da’ fenfi difdolto a Dio fcn vola t - . ^ - 

Ivi oblia fe medefmo, x di fe donno 
Tai cofe apprende in quell* eccelfa' Scuola , 
Che fqllevar fovra le Sfere iJ ponno : 

E voci .ode , il cui fuon l’Alnia confola, 
Inte^Jne voci di laGsu difcefe , , ^ : 

A lui' dirette , e da lui folo intefc . 

' r XIl y Z- ! 

Quindi apprende le forme, lOnde con tanta 
Giulìizia , e pace il Tofco Impero; ei regge,- 
E fterpa i Vizj, e le Virtù vi pianta. 

E i_ bdoni efalta , e i trafgreflbr corregger 
Quindi l’ alta Pietà , quindi la fanta 
Dritta Ragion , che alle fue leggi è legge., • 

E la feyéta gravità , che in falce 
1 vezzi uccide del Piacer , che nafce . 

- V ► * .XII* j » * ' 

Quindi il.'coraggio -, ond'joi, d’Etruria il nerbo j 
Ecn mille- a prova. Cavalieri. eletti, 

A itar l’orgoglio all’.Ottoman fuperbo 
Spinge fu i _Tofchi-lcgni* .é par , che 'affretti 
Le vele, e i Ventf, ondc’I gran giogoacerbo 
Scuota il Giordano, e Jibertade afpctti. 

E apprenda 1’ Alia, che del tutto ipcnio 
Non è’I prifco Tirreno alto ardimento. 

XIII. 

Che fe da i liti , ove l’Euflìn rifiiona , 

E bagna il fuol , cui Coftantin già tenne , • 

Col premio eccelfo di murai Corona 

Eia, che un dì tornin le Tofeane; -Antenne, 

Di nove edere colte in Elicona p ^ ; 

Adorno il crin , vo’ con robufte penne ; .. 

Alzarmi all’ Etra, e mille poi devoto 
Appender Carrai a quelle Mura in voto . 

XIV. 

r 
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DEL SEN. DA EILICAJA. tSì 
XIV. 

t dir, che qui del Re d* Etturia il zelo 
Alla Pietà faefo edificio eiefiè: 

Quìi fegrcti .commctcj ebbe col Cielo, 

Ed orme qui d' alta Boutade impiefle . 

£ qui fiorir, come in lor proprio ftelo 
Feo le Virtudi, e qui fpuntar la mefle 
Delle bell’ Opre altere, il cui giocondo 
Afpetto illufira , e fa piu bello il Mondo • 
XV. 

lo qui frattanto del più fino , e ardente 
Stil farò fcelta , onde l'obblio noi domC) 

E a quefti Poggi rifonar fovente 
Infegne/ò del Tofeo Rege il nome, 

E quando a lui del barbaro Oriente ^ 

Cederan Tarmi, o rintuzzate, o dome, 
Torterollo fors’ anco in tutte quattro 
Parti del Mondo > c Xile 'udcallo> c Battio» 
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ì Terremoti' dì SìcìUém 
SONETTO 109. 

Q ui pur folle, o Città j nè in voi qui iella 
Teftimon dì voi fteffe Un faflb foloa 
in eui fi feriva : qui s’ àperfe il fuolo , 

Qui fu Catania, e Siracufa c quella 
In luir arena folitalla , e mefia 

Voi fòvente in voi cerco, e trovo Iblo 
Un filenzio, un orror, che d‘ alto duolo 
' M’empie, e eli occhi mi bagna, e’I piè m’ arrefta^ 
£ dico: oh formidabile, oh tremendo 
Divin (giudìzio! pur ti veggio, e fento , 

E non ti temo ancor, nè. ancor t’intendo? * 
Deh forgere a moftrar T'altto 'portento ' 

Subifi'ate Cittadi , e fia l’orrendo 
Scheletro voftro a i Secoli fpavento . 


Rtfifjfo aìU ^eeebieZZA Femminile » 

SONETTO no. 

« 

D ’ilio i fuperbi fchelctri, all’altura 

De i grand’ Imperi fpaventofo efempio j 
£ de! foco , e del ferro il grave feempio , 
Col piè , col guardo il Faflèggier mifura ; 

£ dice : Ilio qui fu , fu quelle mura 
Salì il fatai Dcftriero , e quello è ’I Tempio > 
Dove Priamo ricorfe, e qui fe l’empio 
Pirro la man del di lui fangue impura. 

Tal chi nel volto di coilei rimira 
Guafto , c disfatto il vago fior degli anni , 

Di gran beltà 1’ alte ruine ammira . 

£ dice: il premio de'fuoi duci affanni 
Qui veggia, e qui chi per amor fofpira 
Ad dTer faggio impari, e fe condanni. 


/a 
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In Itevi T~ 

SONETTO 111. 

N Evì caduche , veritieri fpecchi 

Di noftra vita , oh come in voi difcerntt 
QudJe, coi fparfe anticipato Inverno j 
Sovra ’J mio crine, ond’io per tempo invecchi 
Forza è dunque, eh* io penò , e m’apparecchi* 

> A camWar tofto il fragiJ coll’ eterno i- 
Che chi trafitto da gran duolo interno 
Muore pria di morir, non fia , che pecchi. ' 

Ed oh quanto è fimil nofira feiagura ! 

Un fol fiatp^ disfa , fiempra , e diflolve 
Ambo, ed ambo il disfarfi'han per natura. 

Che mentr io parlo, il Ciel s’aggira, c volve, 

£ un moto ifieflb con egual mifura, ' 

• Voi iliuggc in acqua, e me riduce in polve. 

«fopM lo fieffo Soggetto . 

SO NETTO iia.^ 

P Erchè l’ Uomo al fuo fifi penfi , e trapallc 
Ognor morendo, del fuo viver l’orc, 

In varie tele il fommo alto Pittore ‘ 

Nofira caduca umanità ritrafie . 

Ma fnello rio, che fugga, aura, che palTe, 

' Ombra, Che li dileguiial primo albore. 

Parvero a lui d’afpetto, -e di colore 
Sembianze al ver troppo ineguali, e bade. 

Ond’ ei color più vivi altri coftrullc , 

£ perche ognun del fuo mortai s’ avveda, 

Sparfc in terra le nevi, e poi le ftrufiè. 

'•Terni , pofeia efclamò , chi m’ ode , c creda , 

Che de in acqua un fol di l’ acqua ridulle , 

Così fia, cheyoin -di polve, in polve rieda* 


Nel 



Digitized by Googic 



xtftf POESIE toscane 

ti>:l «iz. . 

SONETTO 11,. 

r 

M Entre rotto daj Tempo il piè ritiro 

E giA Tuono a laccolta e ’J * j 

''AI Vincitor fuperbo, e ben m* a^Vedo ° 

Che gh anni a me J’ aotim m» . • * 

He! fido fpecchio attcneomc?,.™ "C ’ 

I miei danni , e me 

Nè al Cnftalb peS , nè a« i 000!»"°" ^ 

E in un cogli o?chi, e col 
Ma ]• eterne vertigini del Cielo - * 

Poiché cangiato in me forma , e colore • 

Che non cangio penfier s*io canek) Defo% 
Eammi, o Tempo, giuftizia, e fel^dcU^ore^ 

L ingiariofo ineforabiJ telò 

. volto, almen mi faniil core. 

m metter fi U PArtuceg . . 

« 

SONETTO 114. 

0 *CWo£“’i,'\' >” 8 «ni ordita 

P« concile la 'ftS: 

Cosi mentr io di richiamar procuro 
L età nafconsJo, da follia ^difeuopro . 


/» 
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In 0iC4fi9ne d' un firan\JJim 9 ven%J 9 ' 

di notte • 

CANZONE 29. 


N Ella profonda notte, 

E nel comun ripofo , ahi qual tremendo 
-Di tuoni alto fracalTo in Ciel fi defla ? 

Qual dall’ Eolie grotte 

Scagliali agitato! turbine orrendo 

A intimar guerre, e fufeitar tempefta? 

E’ quella forfè l’ ombra, è forfè quella 
L’ombra foriera del gran giorno cftrcmo. 
Che si la mente di fudot mi bagna ? 

Sulla buja Campagna 
Scocca ultrici factte arco* fupremo j 
.Ma "sì gran fuono ad agguagliar col canto 
Chi mi dà voce, e mi da Itìl , che balli ^ 
Notte, tu, che rairaftì 
L’ orrido feempio , e col pietofo manto 
Pofeia il coprini , a me difeuopri , e fvela 
Quel , che a gli occhi del giorno in van ù cela . 
II. 

Non fia pili mai benigno 

Apollo a me, fe inteflb fregi al vero, 

O fe pur tingo di menzogna i verfi . 

Giù per r aere maligno 

Scendon diluv) (ahi duro cafo, e fero! } 

In ruinofa grandine converfi . , ' ' 

Già pietre urtar con pietre , e già dolerli 
Odo la Terra , e fin aall’ ima fede 
- Gemere al colpo de’ gran fallì algenti , 

Che agli anticni portenti 

poco, o nulla creduti acquiftan fede. 

Già llrage, e danno, e gualli campi, ed arfi , 
biade feofle già veder mi fembra , 

£ fulminate membra 

D’antiche fcive , e tronchi rami , e fparfi : 
Cofe , che finge il duol di tema onulto , 

De’ pwptf danni «ftiraatQ;f non giufto . - 


Digitized by Googlc 


»«» . TOESIE. TOSCANE 

III. 

Ala quale il vecchio Egeo 
Svenne, cadde , gelò , qualor dall’ alto* 

Scoglio mirò le non cambiate vele i 
Tal divenir mi feo 

La cruda viltà del notturno aflalto , I 

Che d’ orror m’empie l’Alma , e’I cuor di fiele. 
Quanto mifero allor , quanto crudele 
L’ufo fu di quell’ occhi! orrida fceaa 
D* alte ruine , e d’ infelici avanzi 
Mi li parò dinanzi 

Tal, ch’io credetti a me medefmo appena: 

Qua le bell’ Uve infrante, é là trafitti i. 

Da faette di gelo , c femivivi I 

I pacifici Ulivi , ' ■! 

E vedove le Querce , e i Bofehi afflitti. s 
E de i be’ Prati le natie verdure 
^ Oltre Jox ufo tramortite, c feuze. 

1 V. 

Ahi Matrigna del Mondo, 

Anzi che Madre j e come puoi tu cole 
Ear sì belle , c disfarle in sì brev’ ora? 

Vago dianzi c giocondo , 

Aidea dell’ erbe il volto , e rugiadofe 
Perle, piangendo, vi fpargea l’Aurora, 

Or s atrrifta ogni fronda , e s’ addolora, 

E la mifera Vite invan fi duole, 

E priega invano, e s’intenionc, «abbraccia 

L’ Olmo , perch’ ei pur faccia 

Schermo all’ amata , e mal dffefa prole ; 

Ahi non piu prole no, ma fufio inerme , 

E tronco ignudo, cui moftrando a dito 
L’ Agricoltor fallito 

Sofpira , c dice; oh noflre vane inferme 
Speranze! oh van difcgqi ! or pianta, e poni, 

E Je Pergole in vago ordin difponi . 

V. 

Ala dove , cime , trabocca 
, Il duol, deflricro indomito, che verga 
Non cura , c fprezza di ragione il freno 2 
Tronchi l’indegna bocca 
^31i ftxmfigliati accenti, o gli fommerga . 

Obblio profondo a cieca notte in feno .. 
f adt:c de! Ciclj U nw 
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Se non è fazio appien tuo giufto fdegno , 

Kaddopia il colpo, c qucfti afflitti, e frali 
Egri miei fpirti affali ' » 

Con quel rigor, che di pietade è pegno. 

Anzi è vera pietà di Padre amante. 

Che in purgatrice fiamma atra fucina 
L’oro afl'ai meno affina, " , . 

Che’l flagello i tuoi figli, e quei , che in tante 
Strane guife tormenta, a tutta prova . 

Suoni , e perfetti , e di te degni ei trova . 

VI. 

Pioggia i miei Campi fiera 
Scoffe, e rada or da’tralci Uva è che penda, 

E rada fpiga , che la falce afpette. 

Ma non e di tua fchiera 
Chi non fa, come iavefta , c come fenda 
Il tuo fulmineo br^do. Alte vendette 
Piombar fai tu fovta le Tcfte elette. 

Nè fupplicio è già quefto , anzi è perdono. 

Che i tuoi piu cari Amici , e più divoti 
Son quei , che più percuoti , 

£ i mali ancor di tua Bontà fon dono . 

Dorman pur gli erapj , ed infortunio amaro 
I lor fonni non rompa} io dagli avverfi 
Cali , che in fen mi verfi , 

Fede, urailtate, e fofferenza imparo $ 

E ’l ferro, e ’l colpo , che di me fa ftrazio , 

£ la man , che mi fere, amo e ringrazio. 

• VII. 

Canzon dogliofa e lieta , 

Che due volti apprefenti al cuor non fano; 

Carco l’un di dolor, 1 altro di fede; 

Vanne a Colui, che acqueta 

Ogni alta doglia, e in atto umile, e pian* 

Digli, che s’io l’offefi, e s’ei mi diede 
Qiial fi dovea mercede > 

Quali ferro al tornar d’ alpro martello. 

Ogni fuo colpo mi fatà più bello. 


GLO^ 
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tT 

GLORILA MOUDsAU^, I 

SONETTO iis. ! 

F Alfi colod dipintoi bugiardo 

Stemprò il mio aftetto , e di nwnzogna linfe 
Le tele, e viva tela^ ov’ei dipinfe, / 

Fu qiicfto core, c fu pennello il guardo: 
Gloria dipinta in un chiaror gagliardo 
Vid’io in quel punto, e fua belrà mi avvinfc, 
Beltà , che un lampo a idolatrar mi aftrinfe, 
A fparir frettolofo , a giugnci tardo . 

Ala or , th’ io veggio il tenebrofo , e vero ■ 
Suo volto, eciccoexror piu non m’ingombra, 
Sprezto il ritratto, che i miei fenfi fiero. 
Che fo ? .poi dico tra me (Itilo . Adombra 
La Copia in fe dell’ Efemplare il vero. 
Ombra c la Copia, erefcmplateè un’ombra 

Ctntra l' Jf^ctl/ÌA* 

SONETTO iitf. 

C HE degg’io far, fe d’un color conforme 
veftonli i Vizi, e le VirrU? Chi fia , 
Che a diftingueie entrambi occhio mi dia. 
Se indìftinie d* entrambi appajon 1* orme ì 
Sotto afpetti fimil sì varie (orme ? - 

Sotto onefto fembiante Alma sì ria ? 

Qual furia b quefta , che al di fuor sì pia. 
Nel di dentro è sì cruda, empia, e deforme I 
Ahi che ft^i non fuoi nel volto inferti 
Torca il vizio a tradir le incaute genti, 

Txegi , cime! che fon colpe, efembran mein 
Così fgorgan dall' Indiche (orgenti 
Quei rami d’acqua, che dal Mar coperti 
Tàjon bracci di Aiaic» c foa tòizenci . 


Ld. 
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La Tribolagliene è medicina dell' anima, 

r 

\ 

SONETTO 117. 


M Oftrommi un giorno il mio pender le tante, 
Che fcolpitc ho nel cor barbare note 
D‘odj, e 'd’ire, e d’amori, a cui Tur cote 
Beltà frale, onor falfo, < ftima' errante . 

Ma qual ctiftallo , che all’ uman fembiante 
Moftra il difetto, ed emendar noi puote , 

Ei bensì le mie colpe a me fe note. 

Ma colpeyol reftai quaT era innante. 

Crebber poi gl’ infortun; , e come T onda 
Cqrtefc a un volto, cui vii fango fperfe , 
^ecchio faflj, epoilavacro, e *1 monda; 
Cosi ’l fembiante delle cofe avverfe 
Da me jnirato , pria del cor T immonda 
Faccia in fe difeoprimmi , e poi la cetfe • 


Ritlramento in fe fiejfo . 

/ 

CANZONE 30. 

• \ 

S Tanco, e già fazio di foftfir la darà 
Gran tirannia di quella fpeme , a cui 
Suddito un tempo io fui , < 

Dal di lei regno mi ribello, e int^'nto ' 

A romper fede a chi là fe non cura, 

Fnggo , e da me difeorde ofo , e pavento ; 
Co’dubbj a fronte, e co’ perigli allato. 

Ma, non fo come, d’improvvifo appare 

A me davanti un Mare 

Di van rifpetti , e dietro a me fchierato 

Stadi empio iluolo armato 

Di ree fperanze; onde in 'sì dubbia forte, 

V andar m’èrifchio,e ’J rimaner m' è morte. 

li. 

Quand’ ecco il cor mi dice : alza repente 
La ve^a tt; dei difìnganno, e facto 

Ha L’ ac- 
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L* acque divorzio a un tratto , 

Xarga via t’apriran convcrfc in valli, 

Alzo la vergai e qual vcggiam fovcnte 
Tolta d’uomini fchiexa , e di Cavalli 
Nel mezzo aprixfi ad un fol cenno, a un folo 
Alzar di mano : o qual nel gran viaggio 
Di paflèggicro raggio . - 

Sì fende in lungo, e chiaro folco il Poloj 
Ai fuggitivo ftuolo 

. Dei mici pcnfieri , tal vegg’ io quell’ onda 
Tcnderfi , e farfi ftrada , argine , e fponda . 

III. 

Quafi del fuo maggior 1’ antica Etade 
Portento ammiri. Sul paluftre fondo 
Di quello Mare immondo 
Aura fpira di Fede , aura , che afeiuga 
Le infedeli al mio piè lubriche ftradc . 

Ecco afciiitto-il fcntiero,"’'ecco la-fuga j 

' Alla fuga, allo fcampo aperto il varco. 

Ecco fugge di me gran parte , e refta ^ 
X’-ahra che a tergo iofefta 
I pcnller luggitivi, onde io fon carco. 

Pur fotto ’l grave incarco » 

ruggir l’antico me tento in me fteflo,- 
E me fuggendo , a me fon fempre appreflb . 

IV. 

Ma non sì tolto, come il Ciel mi detta, 
Volgomi indietro , e fu quell’ empia , c fera 
Turba infoiente altera 

De i propri affetti , la gran verga io llendo , 
Che feender veggio la fatai vendetta, 

E riunirli l’onda, c con orrendo 

Scempio nauftaghe andar per 1’ alta pieria 

Xe ingiulte brame j e quelle, ahilaflb, e quelle 

Speranze , che sì belle 

M’apparvero, altre full’ ignuda arena 

Di fc moftrare appena 

Xo fcheletro inlepolto , altre alle rive 

Stendere invan le braccia, egre, e malvive. 

V. 

D’orxor, di gioja, e di ftupore uh miflo 

Tutto a un tempo m’ allalta , e con tal folla 
Entro ’l mio fen s’ affolla. 

Che al gran toixcntc del piacer , che allaga 

- ^11 
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11 cor, m’ oppongo invano , e invanrcfifto. 
Giro gli orchi frattanto, c di sì vaga 
Strage gli fazio, e moftro lot le uccifc 
Speranze ad una , ad una j ecco là quella , 
Che nell’ età più bella 
M* adefr ò , mi rapì ; di me fi rife 
Queir altra; in varie guife 
Per man di quella il credulo dcHo 
Frodi a me prima , e poi miferie ordio. 

VI. 

Lode al gran Dio, che da un più crudo Egitto 
Trallemi, e diè per guide al core, al piede, 
Ubbidienza , e Fede . 

Lode al gran Dio , che per sì duro, e ignoto 
Sentier mi feorfe nel fatai tragitto , 

Ch'io fei da me a me fteflb . Il piè divoto 
Qui fermo; e qual rotto da i Venti, c infranto 
Nell’Oceano il Mar fugge dal Mare 
In ver lo ftretto,.e pare, 

Che colà dentro fi ripari alquanto ; 

Tal da i.defir, che tanto 

M’affliflcr dianzi, nel più chiufo, ed ermo 

Angolo di me fteflo , a me fo fchetmo. 

VII. 

Quello è 1’ Deferto, entro le cui ferene 
Ombre alpeftri m’ interno, e quanto all'afpro 
M’ accollo più , m’ inafpro 
Più co’ miei fenfi. Ed oh qtiai balze, e rupi 
E fiumi, e monti a me varcar conviene! 

1’ non credea , che ’l mio penficr sì cupi 
Antri abitalTe, ed or tant’altoci poggia. 
Ch’io ’J perdo, c qui mi retto addo, e folo. 
Sol, fé non quanto il duolo, 

E ’l rimorfo , e 1’ orror qui meco alloggia ; ' 
Nè di piacer mai pioggia'. 

Qui bagna il fenfo , e fon qui fcarfi, e rari 
Fonti al guardo inameni, al gatto amati. 

Vili. 

Che fe d’ un legno alta virtù poteo 
Addolcir 1’ acque al gran Mosè : fa dolce 
A me l’amaro, e moke 
Ogni mio duol quell’ adorato Legno, 

Ove in gran Sacerdote Oftia fi feo, 

Nè altx’ acqua io porgo airaflctato ingegno . 

à 5 Che 
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Che ‘1 pianto, c quella, che di fangac mifta 

Dal fonte ulcio del trapaflato £anco. 

Quefta un vigor si franco 

Nell* Alma infonde fconfolata , e trifta 

Che di fua dolce villa ’ * 

Se un picciol fqtfo in me giammai ricevo 
L* odio , c *J difprezzo, e *1 difinganno io bevo. 

Odio di me, del Mondo odio-, e difprezzo 
Di quel fuo fempre acerbo ben , che tutto 
In fior fi sfoga, e frutto 
Mai non allega, o tardi : Òdio, che T onte - 
Di Im mi feopre a tefler frodi avvezzo, 

E fa veder , che come in mezzo al fonte 

Mirò »e verghe ingannatrici , e ree 

Di Giacobbe la greggia , e di diverfe 

Macchie i fuoi parti afperfcj 

Così la mente, fe terrene Idee 

De i fenfi al fonte bee, * 

A/fifa sì nel reo piacer le* ciglia. 

Che macchiati defir concepe e figli» „ 

2 » 

AvefsTo tante a ragionar parole , 

E ftile apinget , con quant* arti, e in quante 
^ Maniere a me darante 

Dipinfe il mondo le fue grandi, e vane 
Pompe, c faccia di ver diede alle fole , 

E corpo alTombre. Per sì folli, c ftrané 
Larve d* onor pafsò ’i mio affetto , e prefe 
Color da quelle , come avvien , che ’i prenda 
Raggio, che palli , c feenda 
per tinto vetro. O gran pietà cortefe t 
Pregò ’lraio pianto, e intefe - - ^ 

Pur le fue voci allor, che a me fu aperto 
Quello mio dolce interno afpto deferto , 

^ XI. 

Canzon che all* ombra d’un peofietfeì nata , 
Piangi, è rimanti meco - ' * 

Vergi ne romitella in quefto ij^co. 
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RaccegUmento in fe fifjfo • 

S O N E T T O n*. . 

I N quella etì, che fuol di fe fida rii , 

E creder feropre a Configlicr non fidi, n 
L'A lma in più parti diflìpata io vidi 
Di piacere in piacer Tempre ^ 

pur ini piacque i; errar , ne fin che 
Di neve i crini , dell' error m avvidi • 

Meco allora mi ftrinfi, e me rividi 
Altr* Uom da quello , che gran tempo appaifi. 
E quanto invecchio più, tanto pm dentro 
Al cuòr reftringo le virtù fmarrite , 

E in me ftefib via più mi riconcentro. 

Che k fparfe poc’anzi, e difunite 
Lince de’ penfier , di Morte al centro#_ 
t2,uanto s’ accoftan più, più vanno unite 

Vittoria di fe medefime • 

SONETTO li»' 


F Ar potefs’ io di quei piacer vendetta. 

Che prefo, e morto a tradimento m’hanno» 

Sotto la fe d’un lufinghier Tiranno, 

Che ognor tradifee, e nel tradir diletta. 

Ma fparver sì, chC''non con tanta fretta 
D’alto a terra le folgori fen vanno t 
Sparvero, e guerra di lontan _mi fanno ^ 

E già morto c l’ mio cor, fe il colpo afpetta» 

Nè cedo io già; ma il perfido defio 

Eabbro d’ inganni a nuocer Tempre accinto , 

Guai non reca {confitte al Campo mio? 

Ah fe in me ftefib il naturale iftinto 
Non vinco . è fraTe ogni riparo, c s’io 
Vinco me ftefib , ogni nemico c vinto , 


A 4 yiitr 


Digiti2j.J by Google 


TOESIE TOSCANE 
Vittoria, delle paj^oni , 
SONETTO xza. 

Q uando dell’ empia Idolatria le fparfe 

epiodifdegno uccife, 
miro A’c/landria, e Palladi xccifc, 

E fmembrate Giunoni, e Veneri arfe. 

La Nettuni , e qua Giovi al fuol eittarfe, 

E d Apollini , e Bacchi , e di dcrife 
Ben mille Deità tronche, e divife, ^ 
Monti confuh d’qgn’ intorno alzarfc. 
iaJ lo disfatti, c diroccati, e infranti 

r braccio) un dì miràì 

Gl Idoli del mio Cor sì varj, p tanti. 

Nè tacqui allor; ma fu quell’ empie alzai 
Statue diftrutte Aitar devot6, c fanti 
Ioni di lode al grand’iddio cantai. 

IT IRyAM ElìT O INTERNO 


OTTAVE 




I. 


D 


E1 piccioi Mondo fui gran giogo altero > 
Che ha fott’il piè le nubi, e al CieJ s’a proemia, 

-T.- n « _it_ „ -, 

Cime il nero 


alta Rocca , alle cui 


Sorge 

Vat'pr baflb de’ fenfi unqua non poggi 

finccro , 


Ivi è l'aere più puro, 

■Nè’I hede Vento mai, 

E dalle guerre de°li affetti efenre 
Regna, come in fuo Trono , ivi la Mente 


e piu 

nè ’l bagna 


pioggia 


Ai» 

Colà dappoi , che al govenii defio 
Pur maeftri del ver gl’inganni iftcflì , 

Permai mia ftanza , e come in fuol già mio, 
Nuova Colonia di penfier vi erelll j 
E mi fcoflai dal volgo, e del natio 
Coftqme in p arte Ip follie correli! i 

Qual 
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Qiial fu pofcia mia vita , c qual divenne 
Nel mio folingo efilio > altri l’ accenne 
III. 

In quefto efilio le più. alpeftri , e fole 
Balze co* paffi del penfier mifuro . ' 

E a gli occhi afeonder mi vorria del Sole i 
E fiat nel mondo .ignoto al Mondo , eofeuto . 
Altro fchermo non trovo , che m’ involo 
A tanti lacci ; e tanto più ficuro , 

Quanto incognito piìi, la fama, e’I grido 
Soffogo in fatee, o pria, chenafea, uccido . 
IV. 

Giace colà tra i regni dell’ Aurora 

Queir ampia Terra, che Catai fi dice,' 

. ^vra quante il Mar bagna , e *1 Sole indora . 
Allor che ignota fu, lieta , e felice . 

Eelice fu, mentre fu ignota: ed ora 
Gli odi, e le guerre d’ ogni mal radice, 

E le fue genti foggiogate , e dome ^ 

Nota la unno, e le dan fama, c nome, 

V. 

Tal mentre afeofo , e fenza nome alcuno. 

Sotto r ombra perpetua degli anni 
Corre *1 mio nome tenebrofo , e bruno. 

Tace mi godo, e non pavento inganni. 

Ne mill’ altri piacer vaglion qucft’uno; ^ 
Nè fia , ch’io brami da’ miei proprj affanni 
Trar fama, o che del cor l’interna guerra 
Chiaro mi faccia ,' e rinomato in Tetra. 

- - - VI. 

per tal guifa fin qui Maeftro, e Duce 
Mi ,fu ,’I celar me fteflb , e con tal* arte 
Quella d’ ombre telluta infaufta luce. 

Che onor s’appella, ho già fuggita in patte, 
E ancor la fuggo ; e come più riluce 
Focofo lampo allor , che il dì fi parte; 

Così nel bujo de’ penfier T interno 
Divin lume affai più feorgo, e difeerno, 
VII. 

Nè perchè il dì dell’età mia deeline 

In ver roccafo, e ’l 'Tempo- a poco a poeo 
Di nevi fparga ingiuiiofe il crine, 

Ofo vagar fuor di me fteffo un poco ; 

Ch’io lo ben, come 1’ Anima cammine 

H S . 
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Dietro a gliOggetti,c come anror^er gioco ; 
Mentre amaro piacer da i fenli attigne ^ 
Giovane voglia in vecchio petto alfigne ✓ 
Vili. 

Eran già i lidi fovra Tacque apparfi, 

£ già il Legno fatai, che della rea 
Terra notò fu i gran Naufragi fparfi , 
Acque, fa cui notar, pi non vedea. 

Ma il gran Noè , che non però fidarli 
Di quel fangofo infido fuol volea 
Nè alJor dclT Arca ufcì , nè pria , che folTc 
Tutt’afeiutta la, Terra, indi H mofle • 

IX. \- 

Scemaron certo, e fi abbaflaro alquanto, 

' Queir acque, oimè, che mi allagato il cuore » 
£ l’alta piena de i defir, che tanto 
Crebbe, già pafla al trappallàt dell’ ore j 
Pallà la pièna, è ver, ma non pertanto 
Eleo deir Arca de^penfiér mici fuorej 
Che quefta terra mia del vano, e folle 
Antico affetto è ancor bagnata, e molle» 

X. 

£ temo, lafibl non il cuor tra quefte) 

Onde fi anneghi , com’ è pur. fu a ufanza, 

O al fuon d*^ un Vento lufinghier fi delle 
Quella, cheor dorme un poco, alta,baldanza 
Cne fia di me, fe con fuc dolci o nelle 
. Voci , e con dolce latte di fpcranza 
Qtìalche larva d'Onor, qual’ altra infida’ 
Jacle , m’allctti prima, e poi m’ uccida è 
• XI. 

Sovra r interno mio Deferto piove _ 

Un cibo tal, che fi può ben fehtirc. 

Quanto piaccia il fuo dolce , e quanto giove,* 
Sentir fi puà, ma non il pud ridire » 

Or fia , eh’ io ’l perda , c da me parta , e dove^ 
Più s’afibllano ì fenfi, erti, e m’aggiref 
E’I perdo pur ,' fc da me parto , c'ciba 
Di terreno fapor gallo , e delibo » 

, xir.- 

Iflternì errori, dal cui fofeo un lume 
Spunta di Fede , che ù del Sol più chiaro» 
Se i cupi orror de’ Bofehi empio coflume 
Adorò già degli altxt numi al paro , 

Voi 


I 


- 

DEL-SEN- da EILICAJA* ' »7f' 
Voi non adoro io no; ma*I v^ro Nume 
In voi ben meglio ad adorare imparo, 

E fatto a me delle voftr’ ombre feudo, 
Efule foitanato , in voi mi chiudo • 

MutAxJonedì se fiejpt » 

SONET TO laj. 


I. 

C ome, oh come, penfier, coftumi , e vogUc 
Cangiai col pelo 1 di fperanze il fono 
Gonfio, quararbor di rigoglio pieno. 

Mi sfogai in fiori, e mi veftii di foglie. 

Poi fatto accorto, che fol pianti, e doglie 
Frutta radice di delìr terreno. 

Sterpai le brame, ed atterrai qual fieno r 
I folli affetti, onde dolor fi' coglie. ' 

Ed or, com’ erba , che depon T amaro 
t Entro Tacque, a purgar vie più me ftclfi» 

Ne i chiari gorghi dcH’etate imparo; 

E mentre all’ ora del morir m’ appreffo , 

Ne’ mici penfier mi fpecchio , c veggio chiaro. 
Che di dentro , c di fuor non fon piu deflb. 

SONETTO IM. 


D I fuor l’aureo mio ctin farfi d’argento 
Veggio, e di dentro ilciàfupctbo ,efoUe 
Cuore , or che’lfangue ,e’l nei defio non bolle» 
Divenir faggio , e manfueto' io fento. 

Già pronto audace , or paurofo , e lento, 

Qual cui rea forte ogni baldanza tolle». 
Sempre pien di fofpir, di pianto molle 
Cangio in favia umiltà fiolto ardimento* 
Così cedo al mio fato ; e qual fi vede 
Lanofo fafeio alT ariete orrendo 
Tanto tefifier più, quanto più cedei 
Tal mentre a’ colpi del defila m’arrendo» 

Dal forte braccio fuo,.che ognor mi fiede» 
tluanto contratto mcn , piu mi difendo . 

H « SO* 
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SONETTO 

III. 

M a donde avvrcn, che sì repente io paflT, 
Dall’un contrario alI’altroJe donde a vvienc> 
Che’J grande orgoglio dell* antica fpene. 

Di fe veftigio entro ’l mio cuor non laflii 
. Jorre ficcome con occulti palli 

Gli Atomi errando , ad alterar li viene 
La teftura, onde airun l’altro s’attiene, 

E molle il duro; e duro il metile falli ; 

Cosi l’odio, c 1 ’ amor ne i noftri petti 
Forma, e loco mutando, rn noi li cria 
Nuovo inftinto a feguir novelli affetti : 

Onde mutato il cor da quel di pria , 

Quel, che amò già, fotto diverli afpetti 
mira , odia , e sdegna , e quel che odiò deHal 

SONETTO 124. 


X V. ^ 


M a folle indarno a ricercarmi muore» 
Sovrumane cagion fotto la Luna , 

E per' colpir nel vero, aduna ad una 
L’arme invan dell’ ingegno affino, e provo • 
.Così mentre ì penfier purgo, e rinnuovo, 

Ns fpeme ho più nel faìlo Mondo alcunaji 
Della nuova, ch’io godo, alta fortuna , 

Sento gli efterti , e la cagion non trovo .• 
Quando ecco in vifta maeffofa , e lieta 
i. "Onnipotenza , di ragione in vece , 

Mi fi fa innanzi , e l’ intelletto acqueta-» 

Che quando in Terra rintracciai; non lece. 
D’alto portento la cagion fegreta , 

1 »' forza il dirr rOnntpoteoza il iec« v 

. - , • ■ . .'f . 
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di Fede • 

SONETTO 125. 

S iccome foco fu nell* aere fccefo. 

Se occulta cftrani:r forza indi Jo Ivia f 
Scagliafi a terra, e per contraria via 
Lagnili di'fcende , ond’ era m alto alcefo » 
Così mia debii- Fè vinta dal pefo 
DÌ fidanza mortai, che lei » . 

Ih giù ricade, e*I primo calle obblia , 

Che sì duro le parve, erto, e fcofcelo r 
In giù ricade, e’I f«o cader le duole , 

Ma infrante, e rotte al bel delio le piume» 
Non.ha forze, onde s*alzi, ah , onde vole . 
E fe niai di Ragion le appare um lume, 

Vorria (eguitlo, e nel voler dnvuole , 

Che affai più, che *1 voler puotc il coftume, 

. de' Senfi i 


SONETTO ixS, 

A ni quanti ftrali dT terrena 

L’arco de’ fenfi entro la Men« (coccz. 

Di ciò, ch’ eirode, o ° 

Tenace impronta in s’ imprime , e ftampa • 

D’ amor quindi , e di sdegno arde ,ed av vampa » 
E fpera, e teme, e nel defio trabocca , 

E come intorno a combattuta Rocca , 

Folta fchìera d’ affetti in lei s accanala ► 

or come fìa, che a 

S’alzi da terra, e fu nel Crei s affiffi. 

Se d’ altro intende, e dal fuo Era fi feofta . 
Ahi, che nel centro' de 

Tanta fra l’ Alma, c Di(>tctra ù frappofta , 
Che ognot r adombra un infelice E 
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xì> 

%Al Ptujìcrt • ^ 

\ 

SONETTO 127. 

P Enfier, die voli, ftand'io fermo, c in patte 
Da me divifo, e in parte a me congianto,. 
Quanto ella è grande in fc , tutta in un punto 
Del Ciel trafeorri la piu interna patte. 

Io qualCampion, che con prudenza , ed arte » 
Di nemica Cittadc a vifta giunto» 

Mandi a fpicr da bella gloria punto , 

Mura, foflì, e ripari a parte a parte. 
L’eterna Reggia dell’eterno Bene, 

Dentro, e di fuori ad efplorar t’invio, 

E’I calle angufto, che ’l falir trattiene; 

Onde armato di te l’alto delio. 

Con ^tterie d'Amor, di Fè, di Spene, 

S’ alzi a efpugnar la gran Città di Dio • 


Penjiert dì Morte • 

\ 

SONETTO xaS» 

t ^ 

P Enfier di Morte, che poc’anzi al core 
In voce mi parlavi alta , c fremente; 
Dóve andafti ì ove fei ? chi si repente 
Mi t’involò fui mattutino albore? 

Tutta ho già ricercata entro, e di fuore 
'‘La region de’ fenfi, c della mente. 

Nè ancor ti trovo : c le reliquie fpente’' 
Già fento in me del tuo sì fiero orrore» 
Se il^ vero afpetro de’ gran fallì mici 
Mirar potclfi, foife in quello il vero 
Sembiante di mia morte, e te vedrei. 

Ma invan foccorfo aver da Morte io fpero ; 
Poiché quivi è la morte, ove non fei, 

E dov'eila non è, quivi è’I penfiero. 


Memo» 
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SONETTO 12^. 

( ' 

P olche i begli anni miei' vid’io repente 
Spariti , at termin delle umane cofe 
Jdi volli, .e pianfi, c come il CicI difpofc» 
Morte mio fenno fa, mio fenfo, e mente» 
Meco udì, meco vide, a me fovente 

Dubbi fciojfe, die leggi, e dogmi efpofe. 
Oprò, difcorle, conligliò, pxopofe. 

Pia Configliera, efecutrice ardente» 

Ella, ella oprò , che al ver le luci alzai. 

Ella oprò, che Natura il cuor piti forte 
Fcmmi, e la Grazia il fe più lotte alTai » 
Così del viver mio vita, e conforte. 

Opra Tempre > e d*^oprat fazia non mai » 

Di ^ueirAlma ,ond’ io vivo , Alma è la Morte» 

RlfitS morali alludenti allU^lluvione » 

SONETTO 11^» 

) 

T Ra le due vite mie del Tempo Tonde 

Scorre quaggiù, quali tra proda , e proda»' 
E con tacito dente avvien, che roda 
Quella mia frale , e difarmata fponda » 

Ecco T urta , e T abbatte, ecco T afònda. 

Nè rocchio più , nè più ’t penfier v’approdi^ 
Ma di là nuove arene alza , ed alibda 
A poco a poco, e nuovo fuol vi ‘fonda a 
Suol (ii vane compofto opre fangofe, 

Che la rapida età di fango piena . 

Di tempo in tempo nel mio cuor depofe » 
Onde alla ri’ta , che alT eterno mena, 

Mifeti' acqetfti di caduche cofe , 

Sol fia> eh* io porti, c poca «tesr», c reJiao, 


Sèfr* 
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Stpra lo fifffo Soggetto t 

SONETTO iji. 

O Ui dove fiume di mortai diletto » 

Nuove da ria forgente acque traea « 

E gìane gonfio de’ miei danni, e avea 
Per- fonte il fenfo , ed il mio fen per letto/ 
Or che per l’alveo del cangiato petto, 
pili non corre a inondarmi acqua sì rea. 

Nè quefta terra mia, qual già folea , 

Bagnata è più dal folle antico affetto. 

Scopro i fondi dell’ Alma , e sì gli vedo 
Guadi, c corrofi da quell’ empio flutto. 

Che a me ragion contro me fteflb io chiedo. 
Ma un dì ( chi fa? ) da sì arenofo afciutto 
Ingrato fuol , fe alla mia Fede io credo. 
Forfè trarrò d’eterna vita il frutto, 

xAvvertimtntì 

OTTAVE 3 », 

I. 

A lma, tei diffì pur; troppo è fofpetto 

Quel, eh' odi, e miri; in quel, che miri,et odi, 
Chiufo è l’inganno, e con mentito afpetto 
Per le porte de’ fenfi entian le frodi. 

Troppo in te contro te 1’ ufo, e’’l diletto 
Ponno , e, fan troppo del tradirci modi/ 

Nè degli oggetti al grande armato ftuolo 
Può il core opporli, e difarmato, e folo. 

Ahi qual fallo è mirar ciò , che mirato 
Defta il défilé, c col defit tormenta! 

Le Stelle indarno, indarno accufail fato 
Chi del proprio fuo mal fabbro diventa: 
Staffi al varco del ciglio in dolce agguato 
Amor dolce nemico , e menti’ ei^ tenta 
Nel cuor l’ ingreffb , con felice incanno 
Ofpitc v’ entra , e vi riman tiranno . 

III. 

Dolce amaro diletto, e dolce pena 
E la beltà, che con foave forza 


Occu- 
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Occupa il regno degli affetti, c appena 
Moftralì al cor, che ’l lignoreggia , e sforza ; 
Mal, che uccide piacendo, e pefte amena’, 
Che’lfenno infetta, c la Ragionc'ammoria , 
Luce crude], che ’l fulmine precorre, 

E con lucido aflalto a gli occhi corre . 

IV. 

luce, che corre a gli occhi, e di fe vaghi 
Gli rende sì, che l’Anima mefehina' 

D’altro non par, che del fuomal s’ appaghi f 
£d al fuo mal pur tuttavia cammina. 

Ah fe tra fuolo , e fuol gran mari, e laghi 
Stefe Natura, ed afpra liepe alpina 
Di Monti alzò, perchè tra ’l ciglio , e ’l feno 
Via non fe meno aperta , e agevol meno: 

V. 

Troppo dal ciglio al fen brieve è ’l tragitto ; 
Troppo aperto il fenticro j in un momento 
S‘ama ; e deftin 1’ amar Cali , o delitto, 

Puro è ’l duolo in amor, mifto il contento. 
Il fai tu, mifer’ Alma , e’I fa trafitto 
Pria, che aflalito il cuor , fallo il tormento, 
E quel falfo gioir lo fa, che rafee 
Di dolor vero, e di dòlor fi pafee. 

VI. _ 

Ma non men largo infidiofo calle 
AI piacer lafingfiiero apre l’orecchia, 

Qnafi all’ infiriie nata occulta valle, 

Ove occulte il nemico armi apparecchia. 
Chiuda il varco chi può, volga le fpallc 
A quella, oimè , che per ufanza vecchia 
Col canto uccide empia Sirena , a quella 
Empia , che voce femminil s’ appella , 

VII. 

Mufica voce femminil , che altrui 
Calde factte da i be’ labbri fcocca , 

E co’doki canori affalti fui , 

Ogni petto più faldo apre, e dirocca: 
Mufica voce, al dolce fuon di cui, 

Va fpefìo a terra d’ Oneft'a la Rocca , 
più, , che di mille trombe al fuon guerriero 
Di Gerico le Mura alte non fero. 

•Vili. - - 

Di vena in vena per le orecchie al cote 

Un' 
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Un non fo che d’amabile dilcende, 

Che non fo , s’è diletto, o pur s’ è amore , 
Non fo , fe .molce , o fe tormenta , o offende . 
So ben, che guanto è in lui polfo , c vigore , 
Contro di noi , da noi niedclmi ei prende ; 
Moto infermo per altro, e fenza poffa, 

Che tanto può quanto vogliam ,ch' ei pofTa . 

IX. 

Noi fiefTI’I Moftio del Piacer chiamiamo 
A i noftri danni, e febben nulla ei puote. 
L’armi, ond’ei ne ferifee, ognor gli diamo , 
£ ad aguzzarle il noflro affenfo è cote . 
Alma, che corri alla dolc’efca, e l’amo 
Afeofo in fen d’ amorniofe note 
Non vedi , ah ferma , e con miglior conCgJio , 
Mentre ancor tua fe’ tu , fuggi il periglio . 

X. 

So, che col dolce del Piacer condire 
Noftra vita morrai volle Natura, 

Ond’ ella in mezzo al gemito, e’I martire 
Sembri al di fuor men travagliofa, e dura; 
So, che’lmal’ufo ,e’l buon fan , che’l gioirò 
Or Ha dell’Alma infeimitade, or cura: 
Quali velcn , che con mirabil prova 

^ i)a fe ftelTo difcotde or nuoce , or giova . 

XI. 

Ma chi può’l guardo mai, chi può T udito 
Difpor sì , che per efli entri a fua voglia 
Il tradimento, c non Ha’! cuor tradito I 
eh’ entri ’l gemico, e non riporti fpoglia ? 
Prima ondeggiar vedrò di fpighe il lito, 

£ ufeir da fferpo fior, da felce foglia. 

Che da radice di mortai diletto 

Defio non fpunti , o non germogli afiètto • 

XII. 

De i fenfi dunque a cuftodir 1’ entrata , 
Timor, fenno , c ragion per guardie poni , 
E di coraggio , c d’ oneftade armata 
Vieta il palio a gli Oggetti , e lot t’ opponi . 
Quel Dio , cui fofii.ad obbedir creata. 

Quel Dio l’impon. Di quante altre ragioni 
Propor ti puote o l’altrui zelo, o ’I mio. 
Quella fia la maggior . L' impone Iddio . 
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JitftlìeitÀ </«* beni del Monde» 
SONETTO IJ2, ' 

1 

R icco Legno ftranìer > eh’ hai d* oro i fianchi. 
Ed’ or fei carco, ai cui fervigio i Venti , 
Impcnnan l’.ale , e per cui mille ardenti 
Ogoor fan voti i lidi Ifpani, e i Franchi: - 
Se mai con remi lìtibondi , e fianchi 
Povere, c ricche fol d’erbe, e d’armenti 
Spiagge deferte ad afferrar t’avventi, 

Onde acqua dolce a’ tuoi Nocchier non manchi: 
Raffenibri tu quei si felici,, a cui 
Empie il Mondo la vela , e che fen vanno 
Di fc gonfi a folcar l’onda di luii 
Quei che con remi d’oro un Mar tiranno 
Varcano, ed a cercai vanno in altrui 
Acqua dolce d’ un Ech , che in fe non hanno , 

Forila de* mali ^Ahltì » 

, SONETTO ijj» 

S ’ Altri non m’ode in Terra, odanmi almeno, 
E a merifpondan le fpelonche, e i falli. 

L’ ufo fatto al peccar natura fallì, 

E in chi piu pecca il buon voler può meno * 

E fe a’fenfi Ragion por vuole il freno, 

I Vuole a un tempo, edifvuolj sì rardie laflì 
F Muove cofiei contra’l mal’ ufo i palli. 

Nè r atterra ella mai, nè’l vince appieno. 
Salir veggio un vapor d’acqua fumante. 

Ma fe avvicn poi , che amico freddo ei fenta , 
Aequa il veggio tornar, qual’ era innante. 
Tal fe a peccar fempr’ufo un cor fi penta. 
Non pria 1’ ufato amico fallo avante 
Gli vien, che pecc%, e qual già fu , divenga . 
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i8l 

Pericolo di chi fi mette irt occafiern 
di peccare • 

SONETTO iJ4‘ 

D ’ Acque ricco il Giordan vergini , e chiare 
A mezzo il corfo le belliflìme onde 
Spofa d’un Lago, c sì le fue confonde. 

Che lago il fiume, e fiume il lago appare . 
N’ efee poi qual v’entrò vergine, e pare, 
eh’ ci non paventi altro periglio altronde, 

Sì baldanzofo, e di fc pien le monde 
Acque porta in tributo al motto Mare. 

Ma colà giunto, con quel tetro umore 
Tanto s’ invifehia , che’l bel piede arrefta 
Entro a quei gorghi, e prigionier vi muore . 
Tal chidirifehio in rifehio or quella , or quefta 
Onda trafeorre di piacer , fe fuorc 
Una volta n’ufcì, pocia vi refta . •/ 

' Pericoli deli' amore onejlo * 

SONETTO US- - 

A Mor , cui forte il noftro ftal già refe , 

Di piè fermo t’attendo. In campo feendi 
E in bel vifo t’accampa, onde l’ imptefe, 
L’imprefc tue trionfatrici rendi j 
E or guardi accorti , or parolctte accefe 
Vibra, or vibra la face, or l’arco tendi, 

Or fotto manto di pietà cortefe 
Tenta Tingrefib , e me , fe puoi, forprendi . 
Non temo io no. Ma da Oneftate in prelto 
Se un volto pigli, che a tradir mi viene. 
Più ti tein’io, quanto più fembri onefto . 

•E già tutta in fuggir p®ngo mia fpene ; 

Che più del male apertamente infetto. 

Nuoce quel mal, che più fomiglia il Bene. 


% 
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Forx^a degli fguardi femminili • 


SONETTO 135. 


A Quei tenaci femminili fguardi, ^ 

Cui d’ incorporea mano altri die nome y 
E che del cuor fan preda , c( non fo conici 
A giugner predi, ed a partir fon tardi. 
Alma mia, fe le porte a chiuder tardi. 

Già già fei prcla , e tue virtù già dome. 

Di vii fervaggio le gravofe fonie 
Torti j or chetìafe ’l paffb arredi e guardi? 
Ahi che la brama nel guardar più ii?tenfa 
paflì, e ’l pender , cui l’occhio apre il fentiero, 
Pafee gli oggetti , e con lor dede a nienfà. 
Del gran patto di Giobbe odi il midero . ^ 

Vede 1' occhio non pur ,• ma vede, e penfa, 
Sempre , c gemelli fon vida , e penderò , 

PtricoU di chi converf* con Donne . 

S O N E T T Oa^i37« 

O lmc quel tifo, oimè quegli atri, e quelle 
Più, che mel dolci paro lette accorte, , 
Paflan dell’ Alma incauta entro le porte, 

In fembianza d’amiche, e fon rubcllc . 

Della memoria nelle occulte celle 
S’appiattan poi , come in agguato , e alTorte 
Vi redan sr, che moribonde, o morte 
Sembrano , c più che mai fon vive , e belle, 
Ma fc nuov’aura di parole accefe 
Svegliale ; non così del career fuore 
L’ acqua Ebrea , che fu foco , arfe , c s’ accefe / 
Come quei detti, che Air zolfo, e ardore, 
Ardon rodo, e d’incendio alto, e palefe 
Già fuma, c ftride, e va in faville il core. 
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Sttil/lUmentó nelV Arntr di Dìo ^ in otinfi tuo ' 
di fentir le Commedie in mujica • 

SONETTO. ij8. ^ 

S E vaga Scena, o mufìco fofpiro 

Dì pianti afperfo , aTe mitraggc alquanto, 
^ > «’l guardo indiflèrcnte ho tanto, 

Che odo, cnonodo alJor , miro, c non miro. 
E tutrc intorno al traditor deliro 
Armo dell’Alma le virtuti, e quanto 
Egli di fuor m’alletta, entro altrettanto 
Con lui m’inafpro, e poi con me m'adiro , 
Anzi comme addivicn, ch’eftivo ardore 
Qpanto piu afciuga la bagnata terra. 

Più in fen le fchiude ij già bevuto umore; 
Cosi la fiamma del piacer, che guerra 
Pa colla pioggia del celefte Amore, 

Di fu or ì afeiuga , e dentro al cuor la ferra 

Vanità degli Onori mondani • j 

S.Q N E T T Q. ijji. j 

F uochi notturni, che al defunto giorno ' 
Fate la pira , c di fotrerra ufeire , 

£ pria dell’ ombre, e poi de gli occhi a fcoinO) 
Da lungi ardete , c da vicin fparite . 

Stelle cornate, che raggiando intorno. 

De’ gran Piaseti a par belle apparite , 

E fiere (o ircredo) d’ un fottil contorno 
pi luce tenuilfima veftite* 

Di quegli onor eh’ io fofpirai sì fpefTo 
Un tempo , ed or poflicdoalti, efupremi,. 
Voi mi fembrate un Cmulacro cfprelTo ; 

Di quegli onor , che di fofianza feemi 
Pajon Soli da lungi , c fon da prelfo 
moribonda aliti dtxemi , 


tìli 
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eli Onori del Mondo non ^ acqui fi dht 
fenx^n ftrder la libertà « 

. S O NE T^T O . 140* 

!* 

D I gloria ftcriliflima terrena • ' ' 

Bel pomo il Mondo alla mia vifta efpofci 
Pomo funefto, che guftato appena," 

Il regno interno mio fciolfe , c feompofe. 
Perocché ftento , e fcrvitute, e pena, 

< Nomi infelici •d’infelici cofe > - 

£ amata vita di gran xifchi piena, 

E vie peggior, che morte il piè vi pefe. 
DilTemi allor mia libertà; non vuoi 
degnar qui meco.’ dal mio regio feanno 
Parti, c meco a regnar torna, fe puoi. 
Ch’io te non pur, ma per maggior tuo. danno, 
A fempre mai feivir, de’giorni tuoi 
- L’univerfal pofterità condanno . 

Da • fravi Affetti fi genera ogni peccato 

SONETTO. 141* 

D a ì cupi fondi della Terra ognora. 

Di leggerillìmo alito full’ ale. 

Sulfureo ipirto li follieva, e fale 
Ver le parti porofe, ond’efee fuora i 
I Efce, e dell’aria i varj femi allora 
j , Tutti aduna in fe fiedb, e divien tale , 

* eh’ ora in Allume; or fi trasforma in Sale , 
f Talora in Nitro, c in Vetriuol talora. 

Così dal fondo degli umani allatti 
Un’ aura forge , che a fe luttcf tira 
Il rio veien di mille efterni oggetti f 
I E i velenofi fiati allor che fpira , 

Monftranfi a noi fotto diverfi afpetti, 

; ^ Ox di LuiTiuia f os di Superbia , or d’ Ira . 
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_Che dai peccati vendono le avverfitÀ • 

S O N E T T O . 14 ». 

N O che non furoimoi rigor j nè fono, 

Nè di tanti miei ftraz) unqua fìan rei. 
A te. Fortuna, i rigor tuoi perdono. 

Nè in^iufta tù , nè tu fpietata fei . 

•Io lo fcopo , io l’Arcier, lo Arale io fono, 

Io la folgore accefi , ed io la fei j 
E l’atra nube, onde fcoppiò il gran tuono , 
Fu l’ofcuro vapor de i falli miei; 
jLeo vapor , che dal fondo ufcio del cuore 
Indi qual fumo tenue falio, 

Fulmin tornando, onde partì vapore. 

Allor di me mi dolfi, e allor fu, ch’io . 
Vibrai contro me fteflb il proprio errore, 

£ punii col mio fallo il fallo mio. 

• I ' 

Lauda da cantarfi dai ~ Fratelli della Ctrnpa^ 
gnia dì S. BENEDETTO di Firenx^e 
nell' andare a Rama ^Anne 1700, 

' Nili' apparir dell’ Alita» ]J. 

I. 

S ullo fpuntar del giorno 
Spuntan due belle Aurore. 

L’ una , dell’ ombre a fcorno , 

Par , che raggi più illuAii ai Sol kvore : 
L’altra dall’Oriente 
Sorge di noftra mente : 

Alba , che fplendc , e vede 

Via piu, quanto è più cicca, Alba di Fede. 

II. 

Alba di Fè , che muove 
I peregrini palli 
A penetrar là dove 

^Tiù trito è ’l calle, onde all* Efquilia valili 
In un penfier devoto 
L’ Alma già fcioglic il voto, 

E i celcfti Tefori 

Veder le fcmbra nc i naf centi albori. 

E Nell*. 
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III. 

£ nell’ aurata Porta, 

Ond’ efce il giorno infante , 

A rimembrar lì porta 

Quella, che s’apre al Vatican davantc ; 

O tempo , o tu , che porte 
Air opre ingiuria, 'e morte. 

L’opta ch’or fi ravviva 

Dal quinto luitro , al tuo volar fi afcrivai 

IV. 

Tu Tote ancelle, e gli anni 
Chiamafii al gran lavoro j 
E ’l batter de* tuoi vanni 
Tutto ftrinfe in un Anno un fecol 4’ oro; 
Secol, che n’empie il feno 
Dei metti, ond’ egli è pieno, 

E va con piè veloce 

Nc i gran fecoli eterni a aietter foce, 

V. 

Dunque dal patrio Egitto 
Alla Reggia di Pietro / 

Mentre facciam tragitto', 

Tatria, Figli, Conforte, indietro indietro. 
Di umani affetti un Mure 
Naufragi a noi prepare ; » 

Che in mezzo all’ alto flutto. 

La Dio mercede , andrem col piede afciutto . 

t 

sA levétta di S»l» J 4 « 

r 

VI. 

G ià il Sol dal Gange c Cotto , 

Che jet cadeo fu ’l Tago, 

E l’aer nero, e fmotto. 

Sol perch’ei’1 guarda, èluminofo, e vago. 
Nofìri ofcuri deliri, • 

Se avvien , ^che Dio gli miri , 

Quanto fian chiari, e quanto 

Sarà bello quel Sol, fé quefio è tanto! 

VII. 

Ecco , mercè del Sole , 

Vette il color le cofe; 

E ’l bruno alle Viole > 

lLlc4e, a i Gigli ’l candor , 1’ ofiio alle Rofe, 

1 ' ■ 'la 
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In fomiglianti forme ' 

Santo penfier, che dorme i 
All’ apparir di quefta _ - ^ « 

Bella luce di grazia, m noi li dettai 

) Vili. 

Quel veder, che riluce 

Sì vago, e fronde appare, 

Altro non è , che luce , 

Zd è luce quel fior , che fio? ne pars . 
Così fe Valle, o Monte, 

O Rio s’incontri, o Fonte ^ 

Sembra , che in Fonte , o in Rio 
L’occhio s' affili , e pur s affila in Dio . 

IX. . 



E ’l Sol dà lode a lui ^ 

Colle faconde ardenti 

Lingue de i raggi fui : . 

L’ onda col corfo , e col fufurio i Venti • 

L’ ama ogni tronco, e quello 
Armoniofo Augello» 

Che va di ramo in ramo,_ 

Sembra pur , che alni dica; io t’amo, io t’amo. 


Così da ogni pendice 
L’ alma di paflb in paffo 
Senfi amorofi elìce, , . ■ 

Ed ora in pianta, ed or gl’ incide in la Ilo 
Poi piange, indi rcfpira. 

Mentre a] perdono afpira , 

Al gtan Perdon , che a i fette 

Colli, ed al Mondo il Vatican promette. 


i 

< 


Jnnani^i Difinare ^ 3J» 


XI. 

G ià il piè digiuno , c fianco 
Cibo , c ri^fo brama i 
Dunque s’ adagi il fianco 
A quell’ ombra ofpical, che a fc ne chiama. 
Sorgi < ad Elia fu detto ) 

Sorgi, e di quefto eletto 
Succinericio Pane r. 

Iiendi fu w i che h te gtait via , 

> . A ^ Ali 
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XII. 

Air Oiebbe Divino 

Noi pur n’ andiam di Roma ; 

Nè in sì lungo cammino 

Giaminai dell' Alma la virtù iìa doma , 

Se avvicn, che ne conforti 

Quel facro Pan de’ Forti 

Q,uel, che in ogni fapore 

Si trafmuta, e deiruom conferma il cuore. 

XIII. 

Gon guardo paiTeggiero 
Vederm l'jalta Ottade 
Che ftefe il grande Impero 
Tra quanto (calda il Sol da Battro a Cade : 
-Quella gran Roma, quella , 

Cui fu la Terra ancella , 

Quella, ch'alto (bftegno 

Fu già de i Regni , ed or di Crifto c Regno. 

XIV. 

Yedrem l’illuftre piena 
Del gloriofo Sangue, 

Che della Fè ogni vena 

Parve quali lafciat vota , ed efangue . 

Di morte i fieri arredi 
Vedreni , che mani , e piedi , 

E 1’ amorofo, e caro 

Divin Coftato al Redentor palTato. 

XV. 

Aia quella , che a t martiri 
Colonna il termin pofe. 

Occhio non fia, che miri, 

E mirarla il penfier fia , che non ofe . 

Pur fe in un guardo folo 

Forza d'acerbo duolo 

Il cuor non ci apre, e fpezza , 

Lei ic marmo Natura , e noi fierezza • - ' 

Dopo Drfinart . J5, 

XVI. 

D Ov’c la pargoletta 

Luce, cne’l dì condullè/ 

Perchè con tanta fretta 
- Figlio deli’ Alba il dì T Alba didruffe? 

X 2 Ma 
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Ma non con fretta tanta 
Vaflene il Sol , con quanta 
Di noftra Vita il giorno 
falla , e tramonta, e non fa mai ritorno* 
XVII. 

Tria , che la notte giunga , 

Senno, e virtù s’adoprc. 

Col ben’ oprar s’ ajlunga 
Il Tempo i e ’l Tempo è Teforier dell’ opre , 
-Se a menfe lulìnghiere 
Seder ne feo ’l Piacere , 

Or di Celefti brame 

Ne invita il Tebro a disbramarla fame. 
,XV1II. 

fame amorofa , e fanta 
Di riformar la vita 
Col buon dolor, che fchianta 
Dal cuor la .colpa , e a Dio ne rimarita » 

Alma , fe fot ti penti , 

Di pur: Quei, che le Genti 
Con un guardo dilTolve, 

Guardò il mio fallo , e ’l dilHpò qual polve * 
XIX. 

Quanto più a Dio s’ accoda 
L’ Anima pellegrina , 

Tanto più ancor fi feofta 
Dal frale , e baflb , e più fi purga , e affina . 
£ nou godrà l’ iftefla 
Gran forte or, che s’apprefla 
A quel Faltor, che in Terra 
Softicn di Dio le veci , e ’l Ciel difièrra ì 
X X. 

Dalle fpiagge Latine 
Aura Celefte amica 
Già fpira, e con divine 
Forme al cor ne ragiona , e per che dica : 
Figli di Benedetto , 

Venite, io qua v’afpetto: 

Le vele al defir voftro ^ 

Empio, c ’l porto vicin v’addito, e moftro. 
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^el Giorni , chi Romn fi fapre.'jj, 

XXI. 

E Cco r invitta Croce : 

Ecco gli augufti Coli • - 
Qual fia fofpir veloce , 

Ore là ne porti, e ’l gran delio fatolli^ 
Troppo, ahi troppo in amore 
Dure fon le dimore , 

Il paflb e troppo tardo. 

L’Alma voli colà tutta in iwi guardo# - , 

« XXII. 1 , 

O della Fe Colonna , 

Roma, che pur, qual' eri. 

Del Mondo ancor fei Donna," 

E a i gran Monarchi difarmata imperi: - 

Quei, ch’or da noi rifeuoti , 

Pianti, fofpirl, e voti, 

Son voci , onde li chiede 

Perdòn de’ falli, e del fallir mercede, 

XXIII. 

Dalle tue Sacre Mura 
Muove, ed in noi li cria 
Spirto di Fe sì pura. 

Che a Dio l’Alma da’fcnli efulc invia. 

E l^e avverrà , che immerga 
In lui fe ftclTa, e terga 
Le macchie fue , sì bellf 
Diverrà poi , che non parrà piu quella , 
XXIV. 

Del dolce fuolo a fronte. 

Che latte, e mel porgea, 

Morìo fuir erto Monte 

Il Condottier della gran turba Ebrea • 

Noi te non pria da preflb 

Miriam, che a un tempo iftelTo 

Intenfo duol recide ( de. 

Noi danoiftclfi, e in noi TUom vecchio ucci-, 
XXV. 

Così più mondi, e terfi . 

Speriam, che a piene mani 
Sovra di noi liverlì 

I j L’ Era- 
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E* Erario facto de i Tefor fovrani • 

Al duolo, al pianto, a i prieghì 
Spcriam , che il Cicl fi pieghi , 

Onde a i Tofehi foggioriii 
Di mciti onufto il Pcllcgrin ritorni . 

L’A MOB. DI DÌO. 

%/</ Strtniff^ Gr*n Duca di TofcAna^' 

CANZONE 38. 


piu frefea, e piu fiorita etade. 

Che a’ folli afiètti , e a i van defiti è cote > 
Amor, che tanto puote, 

Quanto fi vuol che ei pofla , il cuor mi accele 
D’ una gentil beltadc. 

Ei che fa tutte del ferir le firade» 

Non femminili fguardi. 

Onde a voto mai Tempre il colpo fecfe > 

A me vibrò per dardi; 

Ma una faetta gloriofa ei prefe 
Di bel veleno afperfa, e illuftre piaga 
Fcmmi , e sì cara, e vaga, 

Ch* ebbi a grado invaghir de* propri danni ; 
Finche al paflar de gli anni 
M’ accorfi , cime , che quant’ io vidi , e quanto 
Amai quaggiù , fu fol miferia , e pianto . 

*1 Iv 

Lafibi i*yoIea contea Io fcaltro audace ^ . 
Pormi in difefa, e dal gran colpo aitarrae » 
Quand* ci le mie ftefs* arme , 

Armi fe fae ; che fol di fuga fchermo 
Trovali al mal, che piace* 

Così di quella, che innamora, e sface. 

Colpa innocente, e bella, 

Cui diè nome di Fama il Mondo infermo. 
Bello mia mente ancella ; 

Qond’ io per calle folitario , ed ermo ' 

I*ei cercando , qual Bio , che picciol’ efee , 

Poi d’acque ingrofla , c crefee. 

Mille tra via ben duri aÉEanni accolli j 
E aèalcun frutto io colli , ^ • 


Nac- 
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Nacc^ucr ben tofto d’ un Ben falfo, ’t frale 
Sozzi aborti di duol, Moltri di Male.' , 

III. ’ ' 

1* non poria , non che narrare appieno , 
Immaginar quel, ch’io foffcrfi, c fei t 
P er arrivar Godei : > 

Coftci , che i Venti avanza , e’I pregio tolle 
Al Folgore, al Baleno: 

Godei, che al voi quanto piìi allenta il freno , 
Piu iniaticabil vola , 

Del ver nunzia , c del falfo , e d* una folle 
Opinion figliuola : 

Grido fonóro, che i gran Nomi edolle, 

E nafce a un tem^, e invecchia , ed in poch’ ore 
Crefce, declina, c muore, _ 

Nè di fe lafcia, che dlenzio, ed ombra, 

- Quali lampo , che fgombra 
Con fue ^lendide fughe, ovuno^ue ei paflà , 
Di nebbie il Cielo, e poi pih olcuro il lalTa . 

' IV. ' 

Ma chi mi fcuote or dal mio fonno I io mito 
Me deflb, e in me non raffiguro il mio 
Cor, che da me fuggio 
Efule dal fuo regno, e to»à poi , 

‘Schiavo d’un vii deliro. 

Ove (laflb ! ) i miei fpirti, ove fen giro, 
Dietro a Famma terrena , 

Che in fe morta fol vive in quanto a’fuoì 
Folli amator dà pena? 

Chi tai leggi mi diè/ può tanto in noi. 

Può tanto in noi vii lìgnoria di fenfo. 

Che involontario alTenfo 

Predili al proprio mal? può un grave fonno 

Di nodi a mente donno 

Farli? e piu in lei dormente un lulinghiero 

Falfo Ben può, che in lei vegghiante ilvexo ? 

V. 

O grande, eterno, e di te amante amato' 
Amor, che tante in sì leggiadri modi 
. Varie nature annodi , 

Con pace -tanta: Ohm, che il Mondo reggi 
É la cui voglia è fato; 

Che folo impeti, ed a cui fole è dato 
Dalle nemiche corde 

14 De 
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De gli Elementi con perpetue leggi 
Trarre armonia concorde : 

Tu con bell’ arre accorda, c tu correggi 
Le di/Tonanze del mio cor,' che parte 
Di fé ti pretta, c in parte 
Jlltrui fi dona, e par, che feco ei pugni, 
Xui per pietà congiugni 
A lui fteflo . Ah fo ben , che Amante ftlegtio 
’ Tiepido, e in cuor divifb nnquanon regni. 

VI. 

Ma, tua mercè , già fi rintegra, e falda 
L* alma , e 'I primier , non più confufa , c mitta , 
Puro elTer fuo racquitta , 

£ qual più lieve, e più fincera falG 
Acqua lumante , e calda , 

Perocché il foco , che la purga e fcalda > 
Sue particelle feioglie 
In caldo fumo ; tal de’ miei sì batti 
Pcnficri, attètii , e voglie, 

L’ umor , che un tempo avidamente attratti. 
Tocco da fiamma di Beltà fuprema 
Scioglicfi in fumo, e feema, 

Ond’ io da’ folli antichi amori attratto 
Al fen mi Aringo, e allatto, 

Qua] parto amato, il caro ardor, che nafee 
D’Amor celette, e fol d’amor fi pafee. 

VII. 

Ei della Fede coH’ofcura luce j 
Il vero ben mi moftra : io , eh’ amo , c credo» 
Senza vederlo il vedo , 

E’I vedo sì col di lui proprio afpctto. 

Che quel, che in lui non luce. 

Col fuo falfo fplendor notte m’adduce. 

£ come a noi più imbruna , 

Qualor tutte fi volge al fuo diletto 
ll/utttator la Luna , 

Così mirando nel fu’ eterno Oggetto 
Scura fatti queft’Alma in ver la Terrai 
^ Però, che gli occhi ferra, 

Per fwn mirarla, o s’ unqua in lei gli gira, 
Sguardo è fol d’ odio, e d’ ira : 

Sguardo, che in fe dalla nemica etterna 
Parte fuggendo, in Dio via più s’interna. 

Vili. 
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Vili. 

Amando intanto , e di piti amar ben vago s 
Il chiufo arder per le pupille io verCo , 

E in lagiime converfo , . . T ' 

Miro r incèndio, che de i dolci pianti 
Nell’ amorofo lago , 

Ea fpecchio a fé della fua propria imago 

Ma il caldo umor, che piove 

Moffo dall’ aura de i fofpir miei tanti , •: 

Detta in me fiamme nuove 

E fe quell'onda , in cui gran tempo avanti 

Il facto fuoco d‘ ifracl cangiofii . 

Tocca da Sol mutotfi • 

.In foco affai maggior; forfè ancor fia » 

Che queft’ ardente mia 

pioggia, fe ’l divin Soleunqua la guarda. 

In foco torni, e piu m’infiammi, ed arda • 

IX. 

E oh come' tutto di cclcfte ardore 
Avvamperò fe di terrena fiamma 
Non patlerà in me dramma! 

Muojon le Perle allor, che beve amaro 
Umor la Conca , c muore 
Il Sacro Amor , fe di profano Amore 
D’Alma s’imbeve. Or quando, 

-Qual ferro in foco, che 1 penetra , e a par* 

Di fe r accende , amando 

Eia, eh’ io trapaflì in te! Largo, od avaro 

Siami il Deftin ; fulla fatale incude 

Sorti benigne, o crude 

Srampinfi. Non ingiurie, odj, e difprczzi, 

' ' Non lufinghe, non vezzi, 

Nè armata forza, nè dolor tiranno , 

Me feparar dall’ amor tuo potranno . 

X. 

Nè fe ora tutti fui mio capo accolti v 

piovan di forte tea gli oltraggi , c l’ onte 
E veggia ftarmi a fronte 
Mifcria eftrema , e povertate , e ftento ; 

Nè fe foffopra volti 

Se fteffo il Mondo, ed in me fol rivolti 

Euor de’ Tartarei Chioftri, 

Spietatamente orrendi a cento a cento , 

Efcan d’ Averno i Moliti : 

I S Li*- 
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L'alto, e nobil tqo foco in me Ha fpento • 
Anzi qual più. nel cupo fuol s*mtecna 
L* aidor quando piu verna i ' 

Tal de’ mici guai nella Stagion piu, algente , • 
Più addentto in me V ardente 
Tuo amor penetri , e giù di vena in vena , 
pur eù’io Signor» corra ogni pena. 

X 1. 

PurchMo t*amì, Signor, Io ftrale incocca» 

£ per ben mille piaghe apri 1’ ufeita ^ 

_A queHta fxal mia vita; ^ ' 

Pur ch’io t’ami ancor più» ponimi tra irei 
Nella gran valle , e fcocca 
Dall» tremenda formidabil bocca 
La fentenza feroce; 

Porami nel centro degli eterni omel» 

Ove per gli Empi atroce 

Sempre viva immortai morte tu crei. 

eh’ ivi dell* ombre la perpetua ftanza » ' 

S’io t’amerò» fembianza 

Avrù di Ciel» ma s’io non t'amo» Inferno 

Fia ciò, eh’ io penfo, o feerno. > 

Che pena il non mirarci è la più cruda» 

Che il difperato s^no in fe' racchiuda . 

XII. 

Ma fe pur piace a tua Bontà, che torni 

A te quell’ Alma, e in tc fue voghe acquerei» 
Umile a’ tuoi decreti 

M’ inchino , e proHro » eco’ mici voti aggiunge 
Penne al volar de' sforni . 

Che fe fri quelli olcuii atri fpggiorni 
Tanto di tc m'invogli , ' 

Che fia, fe al fonte di tua luce io giungo ì 

Sciogli , Signor» deh fciogli 

Queft’ odiofi lacci » e qucfto lungo 

Mio viver nonca ; e come in pietra vìva - 

Scultor» levando, avviva 

Statua , che crefee, ove più feema il fallb; 

Cosi il mio frale, e ballo 

Leva , c forma quel ben » che ad ora ad Oia 

Tua Xontade amoròfa in me lavora . 

XIll. 

Canzon» le immote riverenti ciglia 
fifa in quel Grande » che all’ Euuiia impeca 

E di- 
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E digli ; un che alla sfera 
Volar tentò de’ tuoi fovrani ardori; 

Un , che dentro ^ e di fuori 
M* infiammò del tuo zelo, e di nòn mia 
Luce m'accefet a te» Signor» m’Inria 


%Al Divino %Amort • 

C A N E O E if, 

I. 

A Mor, fuperno Amore 2 
Tu mi creafti amando » 

'Pria» che rapido piè movelTer Voti» 

£ pria » che al gran comando » 
li divin labbro aprilfi , 

E fuir informe fcolorita faccia 

De i tenebrofi Abilfi 

Alzaflì tu le onnipotenti braccia : 

Nel fecondo amorofp 

■ Gran feno era io de’ tuoi penfieri afeofo. 

11 . 

Ma poiché l’ alta voce , 

Che le cofe diftinfe 

Nel Creato gli AbiflI a metter foce 

Imperiofa fpinfe , 

Per me l’ erranti Stelle» 

Il Ciel per me, per me Timmobil Terra 5 
E r altre ancor si belle _ 

Cofe , che là gran mole in fé riferra » 
Creadi } ond’ io dir polfò : 

Di me 'pensò Chi Tuniverfo ha mollb. 

111 . 

In ìfuefta poi mia vile 
Creu il tuo fpirto imprelTe 
L’eterna impronta al gran Fattoi fimile. 
Nè a rinnovar l’ iftelTe 
Grazie a mio prò» l’attento 
Sempre accefo tuo zelo» e Tempre amante 
Fu mai ritrofo» o lento: 

Che Quante volte a me ti volgi» e quante 
1 frali fpirti miei , _ ^ , 

Reggi c confeivi tu > tante mi crei . 

" I « . E qual 
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I V. 

E qual bontà fu quella , 

Che tra gli Eletti tuoi 
A me fplendcfle di tua Pè la Stella il 
Potevi ( e che non puoi ì } 

Potevi tu fui Gange, 

£ fotto’ Mauro Cielo , o là d’ Abido 
Sull’empio Mari che<frange 
Barbare fpume a fcelecato lido > 

Far sì , che anch’ io fpirafir 
Aure infedeli, e infido fuol calcalll» 

V. 

In braccio a vii fervaggfo 
Por mi potevi ì c dato 
M'har di Beni un sì largo ampia retaggio^ 
Ma che? sleale, e ingrato 
A’ tuoi favor la mano. 

Non pria degli anni fui' bel fiore io fieli ^ 
Che difpietato , e infano , 

Coir armi ancor de’ doni tuoi t’offcfi> 

Anzi C oh dolor! ) godei, 

Qualòi peccando, a me fervit ti feì. 

^ V I. 

Ed io non t’amo? e in quale-. 

In qual barbara fcuola 

Tal’ arte- apprefi ? e chi mai giunfe a>tale^ 

T’ ama 1’ aura , che vola , 

E ’l rio, che corre, e t’ama, 

T’ ama quef dolce Rolìgnol , che in ^eifii 

Or ti ringrazia , c chiamar 

T’aman le Fiere, e in tanti lor diverli< 

Linguaggi a chi ben gli ode 

Narran V alte tue .glorie , e a te dan lode^ 

yii- 

E gli Afiri, che fon lingue 
Del Cielo , e l’ ombra , e ’l giorno 
£ ’l Sol, che- 1’ ore, e- le ftagion diftinguev 
£ i Mari , ond’ è sì adorna 
Il fuolo, e r erbe, e i fiori,- 
E le pruine, e1 gicl , fe per brev’ or» 

Gl’ interni loro ardori 

Scior potefibro in voci , e nandar fuor» 

Sofpir, parole, e pianti, 

^iran xivalti a tot noi fiamo afflanti.- 
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Vili. 

lo fol non t’amo: io folo s 

Rcfiffo alle tue voci . ..... 

Ma s’ io non t’ amo , a che mi tgtidi c duole 

Eterno , e pene atroci ‘ ^ 

Oenor m’ intimi? ah parti, _ 

Tatti , oimè , poca pena , e lieve interno 
Tormento il non amarti ì , 

Mille Inferni , Signor ,- queft' uno Inferno 
Kon 'vagliono , e fenz’eflb 
Non faria Inferno ancor ITnferno ifteuò. ^ 
^ IX* 

Or che farò? di fcoglio 

' Il cuor non ho ; nè mai . „ 

Coftò l’amor più, che ’I volerlo . Io voglio. 
Sì, voglio amarti ; errai 
Qualor miferia, e pianto 
Sotto una larva di beltà, e d onore , 

Amai quaggiù cotanto . . _ ... . 

Amore or voglio. Amor dileggio ad Amore , 
Il voglio , e il chieggjo appena , _ 

Ch’arde già d’alto incendio ogni mia vena* 

X* 

se divin foco c quefto, 

Canzon , deh crefea , e dramma 
in me non rcai di terrena fiamma. 



r t 




r _ ■ ty f^ringle 
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L* xAmtr Celefte raffina V inge^nt • | 

" SONETTO I4J. / 

' I 

' ' I. 

A Rii di nobìl foco, e *1 foco mio 

Fa fante influflb d’ increata Stella s 
A Foco • che fpenfe qual più rea facella . 

Sovvente avvampa in giovanii delio: 

Foco» che quel mio rozzo afpro natio 
Ringentilì genio felvaggio» e a quella 
Mente fchiva, e d* amOr Tempre. rubella 
Diè grazia » e fpirto» c genti leza, e brio 
Che come ìnduftre agricoltor fagace 
Gli atfl fierpi fotterra entro il rivolto . 

Suolo, e’I rende dimeftico,.e ferace; ' | 

SÌ nel mio ingegno, qual terreno incolto, ( 

Il fommo Amor dell’ immortai Tua face 
Versò gli ardori, e’I feo gentile, e colto* ^ 

I 

SONETTO 144. / ' 

II- ■ ^ 

O Nde s’io fpargo inchioftri* c carte vergo 
Lungi dal volgo , e di quel fonte beo , 

Che^ di le , non fo come , ebro mi feo , 

Nè il labbro pur, ma tutto il Tea v'immergo; 

£ fe infolite pium& adatto al tergo, 

£ già da terra fui gran giogo Afereo, 

Dove rado altri giunfe , altri cadeo , 

Quanto più pollò, mi follevo, ed ergo; 

£ fe per tormi al ballb Mondo in parte, , 

Qualche fcintilla di celefte ardore 
Riaccendo tafor fu quelle carte ; 

D’ alto affai più , che da terreo valore 
Muove l’ Imprefa , nè terrena è l’arte ; 

■Ma r aator ne fe' m , Saperno Amore. 


F#r“ 
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F«rX^* dell* tAmor celtjle » 

SONETTO 145» 

C ome da occulta fìmpatfa di corde» 

£ di voci divexfe un fot concento 
Efce , opra indurre di canoro vento » 

E d’un foave difcordar concorde; 

Ond’ è ) che a quel pacifico » e difcorde 
Suon > con patio invifibile, e non lento 
Cptron pe* varchi dell’ orecchio attento , 

( E lo perché non fan> 1 ' anime ingorde; 
Cosi ’t celelle Amor bell’ armonia 
Trae dal difcorde degli afiètti umore» 

Al cui fuon tutta fe Tanima invia. 

E o fperi , o tema, o rida , o s’ addoloro. 
Ama ella femprc > c s’ odio in lei lì cria , 
Nell’cidio ifielTo ancor chiufo è 1 * Amore» 


CanfermCPd at^Divìn» volere » 
SONETTO 

P Eno > e in lui , eh* è deiralmc Ahna, c ripolo» 
Confido, e 1 * mio col fuo penar confolo» 
E fatto già- di due voleri nn foto , 

Pica d* unvikate al voler fuo mi fpofo» 

Kè pih col fenfo alla ragion ritiofo 

Al’ infiammo all’ ira , o mi rilento al datio » 
J 4 a quale immoto è nel fuo centro il fuolo» 
Immobilmente in Dìo mi ièrrao» e pofo> 

E fe muovefi r Anima non Corda » 

Moto è d’amor, che al fuo Divi n Fattore 
Con fimpatjea forza o^nor T accorda» 

Così fi muovon per virtù d’amore 

Le corde amiche , invcr la tocca corda» 

Kon tocche » e fanfi al par di lei fonore* 




POESIE TOSCANE * 


Ctnf$laxJone dì fpìrito nelle dvverJìtÀ» ^ 
S'O N E T T O 147. 


P iango di gioja, fc il Divfn rigore 
Amabilmente mi flagella, c pace 
Tal fento in me, che ognialcroocn mifpiacc, 
E per dolcezza mi ll'fchianta il core . 

Tal chi d* un finto comico dolore 
Ode il racconto , in lagrime fi sface , 

E piange più, quanto l'iidir più piace , 

E fa il piacer , la doglia fua maggiore . 

Or mentre un lieto, e dolce pianto 10 verfoi 
L'ufato arbitrio del tacer m’invola 
Forza occulta, ed efclamo al Ciel converfoj 
Spirti Cclefii, fe la gioja fola 
Voi fa nel gaudio entrar , me con diverib 
Maggior portento anco il dolor confola» 


/nei Figliuoli • 


i 


CANZONE 40. 



F igli , che a eli atti , e al vifo 

L’aria mofirare del mio fpirto ifteilò» 
Figli, da cui dirifo 

In voi pur vivo , e quanta più mi pane 
Aria , e terra da voi , più a voi fon predo j ' 
Se in voi non fpargo ad arte 
Tenfier d’onore infra gli fcherzi, e ’J rifoj 
Se ne' teneri petti 

Con accorto parlar ben mille, c mille 
D’alto valor faville^ 
lo non accendo, e fe a’ paterni detti 
A sì grand’opra eletti. 

Non ha di voi chi per fuo ben s’ appigli j 
Nè Padre io fon , nè ficee voi miei figli . 

H. 
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II. 

VfVacìtadc, e brio 

Vi diè Natura, c avvedutezza in voi 
Con avvenenza anio. 

Ma qual de i fior Io fpirto, fe in liquore 
Vien , che fi Ai Ili , e mal fi chiuda poi , 
Sfuma, fvanifce, e muore; 

Tal ^oi fia , che ’l gentil voAro natio 
Spinto efali, e sfume. 

Se in voi noi chiude ilfenno; ond' io dipinto 

Un picciolo indiftinto 

Talor vi moftro di Ragion barlume, 

Tetchè ogni bel cofiume 

Quanto in altri fiorir giammai fi vide, 

Come in fuo dolce albergo , in voi s* annido * 

III. 

So , che alla vofira acerba 

Mente, il cui fuolo ancor non tocco, appena' 
In fior fi sfoga, e in erba, 

- Intcmpeftivo è dj prudenza il feme. 

Non per tanto tradir vogl’ io la piena 
Di voi conce^^ta fpeme ; 

Forfè a gran cofe alto Deftin vi ferba * 
Infegnamenti onefti 
Dal voAro ingegno pargoletto ancora 
Sugganfi ad ora ad ora , 

Onde poi tra me itefib in dubbio io redi ; 

Se Qucfti fenfi , e quefti 

Fenlìer , che femi fon d’ opre onorate , 

Dall’ Arte apprefi, o da Natura abbiate. 

IV. 

Nè vogl’ io già con fiero 
Sguardo, il fiore adugiai de* bei voAr’ anni , ' 
Nè al fupplicio fevero. 

Nè alla rea degli fìudj afpra tortura 
Vofira tenera età fia, eh’ io condanni .*■ 

Lungi sì Arana cura . 

Ma, poiché il fenfo , empio tiranno altera. 
Tutto s’ ufurpa il regno 
De’ noAri affetti , e a fe ne tira , e sforza , 
Convieo, ch'io pieghi a forza, 

' Ver r altro lato il puerile ingegno * 

Così di là dal fegno 

piegali tutto alla contraria parte . . 

Gio- 
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Giovane ramo , e s’ addirizza in parte • 

V. 

Se ignoranza felice 

V’ afcofc i mali, onde guaggiù s' abbonda,* 
Or l’alta lor radice. 

Scuopralì , e’I Nil de comun pianti ornai 
A voi non più le tic forgenti afconda . 
Quafì da tronco , i guai 
Sorgon dal vizio, che (fc il ver mi dice 
Efpetienza molta > 

Pecca, ed ave ogni età fuoi vizj in dote • 
Scernere il ver non puote 
La Puerizia , ed e sì varia , e fiotta » 

Che in mille foglie invoha 

Vuole, e difvuole, è sì di fe s’appaga , 

Ch’eira mai Tempre, e d’errar fempre c vaga, 

VI. 

Ond* è , che qual formoata 

L’Edera i tronchi, e vi fi pianta, e annida;* 
Tal de’ miei detti ad onta , 

Pia, che non fano affetto in voi germoglie , 

Se il fenno i germi non a tempo uccida 
Delle mal nate voglie . , 

Del Ben la forma oh come ben s’impronta 
N eli’ età molle j in quefia 
L' anima femplicetta, che dà fede 
A ciò, che afcolca, e vede, 

Oncfte cofe udendo , anch’ ella onefia 
Senz’.avvcderfcn retta j 
Come-chi*ftafli al Sol, bench’cinol fenta^} . 
Nè vi fermi il penfier , fofco diventa. 

VII. 

Deftinvi dunque i chiari 
Efempi , e or quettiin afcolrando, or quegli 
Egregi fatti, e rari, 

Stimòl di beila non guftata lode , 

Il giovinetto cor vi pugna , e fvegli . 

Da me, cui firazia, e rode 
Ingiuriofa Sorte, ah non s’impari. 

Che foffèrenza, e zelo. 

Prendete altronde di fortuna efempio. 

Se non vi fc il mio feempio 
A baftanza infelici amico Ciclo 
Almen fofpenda il telo, 

Air 
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Air innocente etate almen fueidoni . 

Poi fé fazio non è > fulmini , e tuoni > 

Vili. 

si, tuoni pur; ma pria 
Ne gli anni acerbi anzi fiagione adulto 
Si veggia il fenno, e fia - 

Incontrò a 'colpi di fortuna feudo. 

Velcnofo piacer, qual’ angue occulto. 

Con dolce moifo, c crudo 

Ah non v’ impiaghi } per folinga via' 

Se air innganevol hfchio 

Correr vago Augcllin di Faggio in Faggio 

Sul mattutino raggio , ^ ^ 

Unqua mirafie; airamorofo vifchio 

Cosi di tifehio in rifehio 

Corre l’incauta gioventù, che prefa, 

Nè può quindi fuggir, nè fax difefa. 

IX. 

Chiufe al piacer l’entrate^ 

Saran , fe aperto alle bell’ Arti il varco» 

Fia , che gran cofe opriate . 

Morte del Vizio è l’ opra ; e come accinto 

ElTcr puote ad oprar chi d’ozio è carco 1 

l’ prego ’l CicI , eh' eftinto 

Del Piacer 1’ empio moftro » il crin cingiate 

Di non caduco letto s 

Pregol, che un giorno- alle paterne rime 

Bella da voi s’ intime 

Guerra , e penda tra noi sì dubbio , c incerto 
Della Vittoria il metto , 

Ch’io non fappia, in mirar voftre alte prove; 
Se d’ elTer vinto, o vincitor mi giovo. 

X. ' 

Nè deir aringo voftro 
Sia quello il fin . Le immagini de gli Avi 
Mirate là . Quei d’ olito 
Splendido ammanto, e quei guerriero arnefe 
Vcftiro: altri fudò fotto le gravi 
Pubbliche cure: Imprefe 
Altri egregie forni . Mentr’io vi moftro 
a£ Toghe, e Infegnc, ed Armi, 

Veggio, che qual ardente , e genetofo 

Deftrier dal fuo ripofo 

Svegliali aUfuon de’ bcllicoli Carmi , _ 

Già 
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Già vi fvegliate j e parmi 

Che voftr* Alma i piaceri , e l’ozio fprezzì > 

E i prifci onori a meritar s’avvezzi. 

X I. 

Ma poi r età robufta , 

Che fiagiona il giudizio, e i fenfì acqueta, 

E con amica , e giufta 
Temperie il foco giovenil corregge j 
Degli onori al defio , che 1’ Alme afleta 
Modo preferiva, c legge . 

^co ritien chi troppo afTaggia , c gufta . 

Non vo , che ‘I troppo ardito 

Legno in Mar , eh’ altra vela unqua non corfe, 

Il freddo Plauftro, e J’Orfc 

Perda, e i naufragi fuoi monftrinfi a dito; 

Ne voj'che preflb al lito , 

Ove piu bafia , e men fuperba è 1’ onda , - 
Rada l'un remo il Mar, l’altro la fponda. 

XII. 

Oh che avverrà , fe quando 
Sparfo di nevi è ’l crin , le brame, e Tire, 
E le fperanze in bando 
Pofte, e repreflà la natia licenza. 

Suddito alla Ragion ferva il defire! ' 

Colla fenil prudenza 

Qual di Virtù concerto alto ammirando , 
Quale armonia perfetta 
In voi farafli! dell’ età paflata 
Da i turbini agitata 

La mente allor fia più purgata, e fchietta ; 

Come percofla, e affretta 

Da } Venti a romper tra dirupi , e fallì , 

. più chiara l’onda, e criftallina fallì. 

XIII. 

eli altrui perigli, e i voftri 
Vi faran cauti appien ; tal che nè il troppo 
Timor vi fcuori , e proftri. 

Nè l’ardir fia foverchio } all’ alte imprefe 
Di precipizio è l’un, l’altro è d' intopperà 
Nelle più gravi ofièle 
Sempre uguale a feftelTo il coi fi moliti j 
Nè avara voglia, c vile , 

Che r eftrema canizie afferra , e ftrigne t 
Ne’ voftri petti alliane . 

Qual 


\ 
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Qual follia , che de gli anni in full’ Aprile 
^biafl l’oro a vile, 

Poi nel gel dell' età quel , che in poch’ ore 
Pur è forza lafciar, s’ami, e s’ adoro j* 

XIV. 

Credete a me, che corfq 
Tant’ oltre fon, che già fon preflb a riva 
Del naturai mio corfo; 

Credete, o figli, a mej l’amore, e’I vero 
A quefte voci , che gran zelo avviva , 

Spirto, e baldanza diero. 

Saggio chi ftrigne alle fue brame il morfo : 
Saggio chi , mentre il Fato 
Ogni cofa mortai folTopra valve » 

In fua virtù s’ involve , 

E a lui refifie di sè fiefib armato ; 

£ quando il Cielo irato 
Le caduche gl’ invola , egli 1' eterne 
Sparge fu i fogli ampie ricchezze interne. 

X V. 

Ma fiano al vento fparti / 

I miei fani configli , e fparti al Vento 
Voftri bei Studj , cd Atti, 

Se non gli offrite al Cicl.* Dal Ciel fi prenda 
Principio all’ opre, c quel, che Dio talento 
Vi diè, per>.pio fi fpenda. 

~ Con terfi accenti di oneftà cofparti 
Voftro alto ftil rifuone j 
E tal di zelo , c di Fc viva , e forte 
Impero il muova, c porte, t 

Che a’Vizj sferza, e alle Virtù fia fpronc, 
B.ado, o non mai s oppone 
A i cofìumi la penna, c non fi fcrive. 

Se non co’fcnfi, onde fi parlai e vive, 

XVI. 

Dall' infima lacuna 

Dell’ XJniverfo fino al Ciel fovxano 

Le cofe ad una ad una 

Vide per faggia feorta, e in sè teforo 

Nè fe’l gran Tofeo. Or fc a mirarlo Arano 

Vario crudel lavoro. 

Che ognor qui fanno Amor, Fama^ e Fortuna 
Pè’ gradi dell’ etate 
. pi palTo in palTo io vi conduifi> e fei 
/ A voi 


Digitized by Coogle 


214 * ' TOESIE TOSCANE 
A voi ne’ Verfi miei ^ ^ f 

Chiaro quel Ver, da cui non lungi andate, | 
/ Fate voi sì, deh fate, - | 

Che un dì non frutti de’ miei detti il fetide,' 
A me fconforto , a voi miferie eftreme . 


Ffde in DIO nelle dif^mt^le » 
- SONETTO Z4«. 


I- 

S orda deir aure al lufin^hiero invito » 

Movea guardingo il pie mia fragil Nave» 

E non credendo a Venticel Soave , ' 

Radea l’un remo i flutti, e 1’ altro il lito, 
Quand’ecco in Mar d’affanni alto infinito 
Turbo mi fpinge -impetuofo, e grave . 
lugge ogni fponda, e T arte arte non ave, j 
^otto povero Ciel di rai sfornito. I 

O nde qual fe di là dal nofiro fuolo I 

Perde l’orfc il Nocchiero, altro già vede ] 
Aftro nuovo apparir , fotto altro Polo j 
Tal, poiché raggio di mortai mercede i 

piu a me non luce , in Dio m’ affifo , e folo | 
Guida, e regge il mio corfo Afiro di' fede* i 

SONETTO 149* I 

* ^ ' 

li. 

S O pur, fo pur, che full' Eterea Mole, I 
Del dì rifletter le Cartiere immote { 

Allor , che al fuon d’impetiofe Note, i 

fermolfi a un tratto ubbidiente il Sole, 

E fo, che al fuon di femplici parole | 

' CForza d’ invita Fè , che tutto puotcl > 

■ Òffa Spirto animò di fpirto vote} 

Tanto fa , tanto può chi Dio ben cole • 
perchè dunque arreftar del Ciel irato 
Anch’io non poflb i moti, ed impedita 
Far, che la mano almen fofpenda il Fato? 
Perchè, perchè con voce anch’io più ardita 
Gridar non pollo di gran Fede armato : 

Morte fperanze mi? tocnat? in vita ì 

IL i 
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IL PRIMO SACRIFICIO 41. 

P oiché la Speme disleale a dura 

Guerra mi sfida, e collegato è feco 
- L’amor di me, che a’ danni miei congiura ; 

Io per tormi da entrambi, e viver meco, 

Fuggo, e vommene in parte, ovem’afconda 
A un’ Amor, eh’ è tutt’ occhi , un' odio cieco? 

Odio di me , che full’ afflitta fponda 

Vuol , eh’ io fegga dell’ Rifa, e pianga, c accordo 
Il fuon de’ pianti al mormorio dell’ onda . 

De i duri affetti le oftinate corde 
Temprar chi può ? troppo fon quelle , ahi laflb i. 

A ceder lente , ed a rifponder forde . 
pur fe con ciglio addolorato , e baffo , 

De miferie mie tante avvien , eh’ i’ adocchi , " 

Non vi affifo il penficr, ma guardo , e paffqj 
JE fe in pianto addivien , che il cuor trabocchi, 

Reliquia è forfè di pietà natia , 

Che dal mio fen cacciata efee per gli occhi. 

Ma fe io vi miro, o Figli» ah non piu mia 
Gioja, ma pena, e dilettofo affanno, 

Uom tutt’ altro fembr’ io da quel di pria . 
piango in voiia mia forte, e il voftro danno 
Nel mio rimembro j e qual, fe borea freme, 

Va il Tronco a terra, e i rami a terra vannoi 
Tal’ io cadendo, con voi cado, < preme 
Tre vite a un rempo una fdagura ìfteffa. 

Ed i miei guai de’ voftri guai fon feme . 

Miferi Figli I a che voler, ch’io teffa 
I A voi i’ Ifforia de’ miei cafi amari ? 

\ Voi la portate in voi medefmi impreffa , 

Ed io vi moftro in me, quai vi prepari 
Fortuna oltraggi , e come al piè dell’ uno 
Torto a fpuntar 1 ' altro infortunio impari j 
f E come ognor , mentre in me tum aduno 
Delle miferie i rivi , a voi gl’invie ' 

Per-fegreti canali ad uno ad uno. 1 

Ond’ è , che qual per fotterranee vie 
! Mifchiafi Alfeo con Aretufa , c ’l nome 

.Con lei confonde, e Tacque fue natie j i- 

Tal f n)Cfc 9 late de’ rnsutic le fóme , 

' E fat- 
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E fatto di tre petti un petto folo, 

Avvien , che voftio il mio dolor fi nome < 
EalTo! i* piantai fu non inculto fuolo 
Di mia man propria un verde lauro , e crebbe 
Sì, ch’altri n’ebber meraviglia, e duolo . 
Vomcr di penna i fuoi be’ rami accrebbe, 

E vi fer nido i miei penficr, ma frutto 
Altro, che d’ombra, e di beltà non ebbe. 
Ond’ io meco m’ adiro , e 1’ opra , e tutto 
Lo Audio , e l’arte , e me in Giudizio io chiamo; 
A tal m’ha l’ita, e la pietà condotto. 

Amo voi, perchè miferi , e piu v’amo. 

Perchè miferi mifero vi fei ; 

Che fomiglianza èd’iamori’efca , e J’ amo. 
Io vi ho tradito , o Figli ; c quefti miei 
Studi fempre infelici, e fempre al Vento 
Sparfi , del voftro , e del mio mal fon rei . 

Io mi credea, che un debile alimento, 

Dovefle 1’ ombra de’ miei lauri amena 
Almen fruttarvi , e non fruttò , che ftento « 
Così di fame , e di feonforto piena 
Roma un tempo credè, eh’ Egizia Nave 
Grano al Tebro portafie , e portò Rena. 
Dunque è pur vet-f ahi troppo è ver ^ che grave 
Acerbo Fato ad infinite ambafee 
V’aprio la porta, c ch’io gli die’ la chiave. 
Deh perchè a vita sì crudel fi nafee? 

Perchè fon Padre ? e perchè voi miei Figli 
Morte non fpegne , anzi non fpenfe in fafee ì 
Forfè perchè fol dal mio fangue pigli 
' Alimento il dolore , e in voi disbrami 
Crudel fortuna i fitibondi artigli ì 
Forfè ah forfè perchè piu fi dirami 
Nel mio petto l’ angofeia , e in voi dilato 
Con crudo innefto i difpietati rami^ 

Tal che in difpreg; , e in povertà viviate 
Sempre morendo, e de’ voftr’ alti guai 
L’Età prefente, e la futura empiate 2 
Vivete pur: ma del meriggio a i rai 
Pria , che giunga il dì voftro', e’I mio tramontCì 
Fato udite di me più fiero affai. 

Udite il Fato, che già ftayvi a fronte. 

Fato infelice; udite, o Figli, e poi 
Chinate a pci; dolw ^ fiontc . , 

■ “ * Deh 
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Dehptia, clV io parli , ahilaflo! o 'iCiclco'fubi- 
Folgori mi factti , arda , e disfaccia , 

O m’ inghiotta la Terra, o’I Mar m’ingoi * 
Ma che? Dio vuol , ch’io parli, c fìa , ch’io taccia? 
Vuol , eh* io non v’ ami , ed amerovvi ? Ei lece 
Di natura le leggi, ed ei le sfaccia . 

Anzi vuol, ch’io v'uccida. Or che non l^cc 
A chi può tutto ? Ubbidicnria , e Fede 
Morte daranvi, c fofterran mia vece, , 

Al lieto annunzio in voi da capo a piede 
Treman le membra, e corre il fangue al core 
Al cuor, che ofFefo in fua difefa il chiede . 
Ma non tanta di voi pietà v'actuore» 

Sol morrete a i diletti , e fol cadrete 
Oltie incruente all’increato A^ore. 

E in quell’ erma Campagna i dì trarrete ’* 

. Spettri di viva morte, ombre fpiranti, 

E l’Alma in fen fol per penare avrete. 

Già ftringo il ferro, c oenchè il cor miichiantì 
Amor di Padre , al crudo officio , e pio 
Lieto m’accingo, e più non cerco avanti . 
Calo il colpo, c col colpo un voto invio , 
eh’ ei cada in fallo , o come ’l fuo ritenne 
D’ ifacco il Padre , anch’ io ritenga il mio . 
Ma non vien’ora a voi, come allox venne 
Angcl , che gridi, e ’l ruinofo ferro 
Rattcnga a me , fictomc a lui rattenne . 

Or mentre feende il fatai colpo, io ferro, 

E indietro i lumi per pietà rivolto j 
Poi lo feempio a mirar gli apro , e di/lerro • 
Miro voi , quali fotte o poco , o molto 
Da fulmin tocchi nel di fiiora intatti i 
Ma non iJlefo è ’J cuor , fc illefo c ’l volto: 
Gi’ittettial moto, al portamento, e agli atti 
Siete , è ver j ma dal primo elTer diverfi 
In voi gli affetti, ed i penlìeribn fatti. 
Secca è la vena della fpeme, e ferii 
Voftro retaggio il gemito , e ’l marcirò , 

E ’l penar fempre, c’I fempre mai dolerfi . 
Ond* io , che fei lo feempio , ed or lo miro 
C Ahi quanto può la tirannia de’ fenfi ! ) 

Col braccio , e poi con gli occhi anco’ m’ adiro. 
Ma fe a un tal Sacrifizio avvien, eh io penfi, 
Forza è, che/l biafmo del parer crudele 
' K Col 
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Col metto poi d’efler fedel compenfi . ' 

A voi, Figli» fui crudo, a < Dio fedele, 

E faria flato il contraftar mio vano. 

■ A che dunque iterar pianti, e querele? 
Obbedì il Servo, e comandò il Sovrano : 

( Ei mi vi chiefe, ed io v^ofFerfi a lui: 

Ei mi diè il feriD , ed io n’ armai la mano . 
Vittime olìcrfi i Toftri affetti , e in voi 
Sacrificai me fteilb, onde in voi ftefli ■ 
Vittima inficme, e Sacerdote io fui.. 

Anzi tanti a punir miei’ndegni eccelfi, 

Doppia in me fteflb uccifiqn commifì, 

E a me diei morte, anzi clie a voi la dcfli • 
Le brame allora, e le fperanze uccifi , 

Mi Ipofai colla doglia, e colle pene, 

E’I nuovo me dal vecchio me divifi , 

E fvenai l’amor proprio, e '1 falfo Bene 
Di queft’ egra infedél mifera vita , 

Che affai promette, e che poi nulla attiene 
Eeco dunque al dolor Sede gradita, 

- L’alpcftre balza, nel' cui fen godtcmo 
Ignobil’ozio, e libertà romita. 

Non fo , fe l’ Arno , o fe mai più vedremo 
La Città regia, che tutt’ altre avanza. 

Iddio ben fa quel, ch’io ne fpcro , o temo. 
Quand’ ei noi voglia, del foftrir l’ufanza 
Cangeraflì in natura, c’I duol fofferto 
Cambierà nome, e diverrà Cofta’nza* 

E l’aver già noftri voleri offerto, 

A chi rende afl'ai più , eh’ ei non riceve , 
Farà, che crefea in fofferenze il metto. 
Mirate, o Figli, che d’un viver brievc 

Éemmo a lui dono, e che immortai fi è quello, 
eh’ ci ne promette, e che fperar fi deve. 
Chi potia mai compor l’alto modello 
pi quel Ben , cui ritrarre unqua non puote 
Scalpel di fenfo , o di Ragion pennello ? 
lo d’ amorofe lagrime devote 

Bagno la pena, che al- gioir ne guida, 

E ringrazio la man, ch’ama, e percuote 
Inventi pur nuovi fupplic;, e rida 
Del noflro efilio la Gritdcl Fortuna, 

Crudcl , fe affligge , c fe accarezza , infida • 
£ l' onda de’ nofix’ anni bruna bruna , 

Sor- 
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^Sotto 1 ombra perpetua de i mali 
Scorra ; cè rapio mai di fpcme alcuna 
Splenda fovr’efla, nè mai quindi èfali 
Vapor, che faglia, e fi condenfi , e piova 
Un fol conforto a i fenfi afflitti, e frali i 
Nè alcun fi trovi, che a pietà fi muova 
avverfitàj che al fine ' 

Affai , più che ’l gioire ,. il pianger giova » * 
La nel gran dì che I’. ultimo confine 
Sarà del Mondo, e in cui vedralfi, a qujiie 
Tcrmin la vita di ciafcun cammine 
Cambietanfi le forti, e in, forma ; uguale 
Miftr chi lieto, e chi.mefchin già parve 
Sarà felice, in ben cangiato il male» ^ 
Spante allei le ingannatrici larve , 
pi npi vedralfi a chiare note fcritto, 

fu -quel, che gaftigo. apparve . 
Ne fia fiupor : teflè quaggiù. 1* afflitto 
A fe gloria immortai , mi in fc rimira 
Il rovefcio^ dell’ opta , e non il dritto : 

Mira quel, che di qua.l’ ange , emartirar 
Ma fvolta un giorno la mitabìl tela. 

Vedrà di là quel, eh' ci veder defila; ’ 
Vedrà la gloria, e mentre a lui fi fvela. 
Quanto , dirà, quanto è q^uel ben, che in Terra 
Sotto feorza di mal s’aiconde, e cela 1 
Ma chi fiam noi , che pria d’ andar fotteria , 
Veder tanto vogliami tal nolìra forte 
Sia qual vorrà chi nel voler non erra . 
Dappoi , ch’io diedi a i noftri aflètti morte. 
Non fiam più noftri, o Figli, e in noi già chiufe 
Son del volere, e difvokr le porte. 

Or quali addurre in foo favor può.fcufe 
• Noftra inferma^ Ragion , fc un sì grand’atto 
Già tutte in Dio noftre ragion trasfufe ? 
-Non fiam più noftri j e’I Sagrifizio è fatto . 
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" ‘ *• 

IL SECONDO SACRIFICIO . _ 

' ^Ua Sacra Reai Maefia 

^ f , * 

DJ CRISTINA Regina di SveX,ia . 42 . 

E Ra già fatto il Sacrificio, e fifo 

Io pur mirava le incruente morti - 

* E me in me ftclTo ^ e ne’ miei Figli uccifo . 
Quei miravanmi anch’ elfi , e benché morti 
pur mi fean guerra di pictate al core 
Con guardi efangaì, e con fcmbianti fmortl. 
E di tal forza m’ alTalì il dolore, ' 

Che in penfando tra me, fe fatto folle ^ 

Il Sagrincio, un non fo quale 
Prefemi i e grande nel pcnfier fi molle ■ 

Dubbio, Fede, o Ìc Pietà fu quella. 

Che col mio braccio i Figli miei percofle. 
Ma vidi ( ahi quante m* avventò quadrclla 
Tal vifta! ) vidi alla ragion la mano, 

E alla Fè la Pietà fatta rubclla. 

Vidi , che fcefe il dcbìl colpo invanfr 

Sul maggior Figlio , e che d’ Amor fu fallo 
■•L’ error del braccio ingiuftamente umano . 
Qual mi divenni fallo il core , e fallo 
. X’ ira j onde ’I ferro rimirai caduto^ 

Sol -per mancanza di mia Fede in fallo, 
oh fallo! oh Fede ! .oh mio non ben compiuto 
Sacrificio infelice! 1 fenfi fero 
Di te r offerta , e ne fe ’l Cicl rifiuto . 

Volli ’l colpo iterar, ma un lufinghiero 
Penfier fi oppofe di pietate accenfoi 
• E ’l dritto, e’I siufto a tua ragion cederò. 
Finche dal fenno difarmato il ferifo. 

Comparve in campo altra ragion si forte , 
Che a lei m’ arrefi , e le donai l’alTenfo. 
Già offrendo il Figlio alla feconda morte , 
Baffo lo fguardo • e ’l ferro alto io tenea , 
Com’Uom, cui facro zelo arda, e tra porte. 
Già ’l braccio alzato , qual vapor , che in rea 
Vampa converfo, onde partio fen riedcii 
Preci pitofamente in giu cadea, 

5 già fveoata da coltel di Fede 
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La tremante languia vittima efangaè , , .r 
Quand’ecco voce, che i miei fenu eccede.* 
Viva, difffc, la Fè , che in te non langue, . 
Viva r invita Fè , cui ’n van s* oppone 
Veemenza d’ amor , forza di fangue . 

Mirò Dio sì grand'atto, indi m'impofe, ' i 
Che di tua Fede in premio, a' prò del Figli#*. 
Nuova ordini quaggiù ferie di cofe. , 
Z>ui di fortuna dal crudele artiglio { 

Trar dcgg’ioj così vuoili C e* non tei celo ) 
Collafsù nel fupremo alto Configlio . 

Tocco allor quafi da invifibil telo ) 

Io mi rifcolfi, e di tai voci al fuono , 

Non fo, fe in Terra, o fe formate in Cieloi» 
Ben conobbi Colei , che feo del Trono 
L’ alto rifiuto , e di cui fpellb Jn rkna * • 
Coi più remoti Secoli ragionò . . • 

Trar, difs’ Ella , il d ego’ io dal patrio Clima « 
E *1 Dettino fcolpar di quel,, eh’ è colpa 
Dell’ ufo , e colpa del Deftin fi ftima . 

Legga in quell’ opra mia la fua difcolpa 

L’innocente Dettino, e in me fi veda , " 

Che quanto ei pecca mcn , viepiù s’incolpa. 
Vuol Dio, che alla fua man la mia fucceda , 

E che mentr’ei da gran bontade aftretto 
A te tende il tuo Figlio , a me tu ’l ceda : 
Vuol, che da l’ ombre del paterno Tetto 
Io per fua gloria il tragga; e come fuolc 
Nafcer fimile alla cagion.l’ effètto. ; 

Vuol, che dell’ Arbi le famofe Scuole 

Io gli diflèrri, ond’ei; che ofeuro giacque* 
S’ alzi da terra , e in fama poggi , c vole . 

Ma quel, che oprar per le mie man gli piacque 
Siali a tutt’ altri occulto, a te fol noto. 

Taci tu quanto udiffi ; e_ qui fi tacque . 

Qual, fe, talor fovcrchio cibo al voto 
Corpo infermo s’appretti, opprefla pere 
In lui la forza, e colla forza il moto;, 

Tal di quel fotte infolito piacere, . 

Che 1’ egra, e fianca mia virtù ìbccorfc. 

Non retti al colpo ; e fe non che il fapere 
Onde’l colpo venia, baldanza porfe 

All’Alma, e il cor, che già cadea , foffenne, 

J’ rimanca della mia vita in forfè. 

K J Quel , 
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f^uel , rke di me , quel , che del Pi^h'o avvenne , 
Aidit noi foj ma farà mai , ch’ io ’J taccia J 
^^Soflta in fao danno il vex,che almen raccenne. 
Dico , che fii' atto d’ obbedir la faccia 
Chinai proftrato', eqael ,difs’ io, che dranai 
Di me *1 Ciel decreto , di me fi faccia . 

Ma te, gran Donna» qual di me poc’anzi 
Pietà molle a raccor con- man corteft 
Di tante morti mie gli ultimi avanzi? 

Dìo , che a condar le fue piu eccelfe Imprefc 
Te par, che elegga, e in -te fe ftellb onori , 
Di pietofe faville il cor t’accefe, 

£ de’ fuoi non compiuti'alrì lavori 

Ondosi fuo grande oprar tuo metto folle} 
Il difegno animò co’ tuoi. colori. , 

£ in Te la -gloria dell’ eterne polTe . 

Tanto allor folgorò, che’l fommo Nume 
•Te’ le fue veci a foftener promoilè . 

JMa qual di villa ben temprato acume 
Può l'altera foffrir luce amorofa , 

^Che l’opra ili uftra oltre ’l mortai coftnme / 
£’ opra è sì eccelfa , che ’l penfier non ofa 
In fe llellb adombrar quant’ io ne feorlì , 
Ne’lpuò mai pareggiar Vetfo, nè Profa. 

Non fa il Figlio, che a Te Vittima il porC 
Che altier n’andria del fuo morir,* ma quale 
Qual vita debbe al fuo morir preporli? 

Noi fa , ne ’l dee faper j ma fe opra tale 
Tacer m’ è forza, è forza pur , ch’i’ efclame: 
Qual fu mai dura legge a quella uguale? 

Ah non foffrir, che a rigorofo efame 
I contumaci miei lllenz; ette 
X’ Età futura, e me in Giudizio chiame, • 

N on foffrir , che o mal dette , o non udite 
Le tue lodi , Criflina , or da me fieno 
Col dir deprelTe , or col tacer tradite . 

Che fe fra i pregi , onde già ’l Mondo hai pieno , 
Perderne un fol non otri, e te non muove 
Si picciol danno, il mio ti muova almeno 
Troppo perdo, s’io taccio, e fé le nuove' 
Glorie tue far palefi i me non lece, 

Nel tuo dono il tuo don chi fia , che troveP' 
Sperar che deggio, fe di gioja in vece 

Trovo pentt in quel dono, il cui più chiaro 

Prc- 



DEL &EN. DA ElLlCAJA. nzj 
T regio afconde il non die: Cii^ina il fece? 
Dono ignoto alla Fama, e tanto avaro 
Di fe, che m’empio d’un gentile fdegijo, 

E m’ affligge vie piìi, quanto è più caxo, 
lo, non fui mai d’ ambiziofo ingegnai 

Ma fc ora il fono; Tal mi sforza, e pqngc, 
Che un sì oncfto fallir di fpufa è degnor 
Svclfn dunque il fegrcto e ’l portin Jungc;. 

Miei Carmi alati per le vie de’ Venti , » 

Fin dove ignoto è ’I giorno, e ’l Sol non giunge. ^ 
E le remote feonofeiute genti , _ * ' 

E Battto , e Tile , e i più dcfcirti adulti 
Lidi del arfa Libia, c i,lidi algenti 
Sappian , Gran Donna , che Colei tu falli , . 

A cui piacque coni nuovo alto portento .., o 
Dar loco a me fra^juoi penfiftri augufti; / . 
Sappian, che il lume ravvivar già fpento 
Di mia fpeme potefti ; ond’ è , che parv«^ -r 
Tofeia il Dettino a’ danni miei più lento j., 

E che del Figlio al difparit difparve 

L’ orrido, afpetto di mie gravi ambafee , s. 
Nè di me fteflb in me veftigio apparve . , 

Ma fe pur vuoi , che incelebrato io lafce 
Fatto sì grande, e che lìlenzio il copra, 7 
Coprali* c ’l mio defir s’ uccida in ìafcc. 
Forfè avverrà, che Tammirabil opra 
Si ribelli a te ftelTa, e come avviene 
Delle grand’ opre o»nor , fe ftclTa fcuopra « 

Ma di lagrime afperla ecco fen viene 

Senza il Figlio la Madre. Ah mira, come,' 
Pallida efangue per pietà diviene , 

E come fparla per dolor le chiome 
, A me fa forza coi fofpiri , e intanto • 

■Va empiendo I’ aere dell’ amato Nome, 

Del Nome amato, e fofpirato tanto . 

Deh , fe al mio dir non cedi, alta Rema, 

S e non cedi al mio dir , cedi al fuo pianto • 
Soffri almen , che la mifera mefehina , 
eh’ è felice , e noi fa , le fue future 
Glorie, che: a lei regio favor delfina , 

Sappia , c fappia , che al Figlio entro Icofcttic. 
Officine del Tempo , il Ciel lavora 
Per le man di Criftina alte avventure* 

Pianfer le Madri di Eetlemme allora, 
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Che firappò da i lor fen fiera mafnacfa 
Coi cari Figli lor l’ anime ancora, 
feri a neh’ e Uè del dolor la fpada, ’ 

Che non fapean quelle infelici , -a' quanta 
Gloria il ferro a gli cftinti apria la ftrada. ) 
Tal fi affligge Coftcì ; ma fe con tanta 
Forza, voci , e fofpir dal petto elice, 

\ E aniorofa pictatc il cuor le fchianta, 

Ciufto è ben j che non fa quefta felice * 

Mifera, ond’efean del fuo pianto i rivi» 

Nè qual de' fuqi martir fia la radice. 

Non fa, chi il Figlio le rapifea , e *1 privi 
Di 'morta vita, e come un colpo ifteflt? 

Morte gH rechi, e la fua morte avvivi. 

O fe’l fapefle , e fofle a lei,conceffó 
Pure un poco il veder, quanto alto afeenda 
Quei, che aver può ne* tuoi penfiet ringteflb» I 
E qual nuova da te vita fi prenda, ^ | 

Da te, di cui non fèo l’alto Motore 
Opra quaggiù più attera, e più ftupendaj 
Z in che mirabil guifa entro, e di fuore 
Splenda il Giel di tua mente, e quanti raì 
Sparfevi di fua man l’ eterno Amore» > 

Diria forfè pentita; oh quanto errai! 

Mora il_ Figlio a* trovar più nobil vita 
Nel regio petto ; e che fi tarda o mai ^ 

Mora , mora il mio Figlio , ed impedita 
Gli ufati affetti nel materno feno 
Trovin l’ entrata, ed i fofpir l' ufcita. 

Ma tu rwn parli ; ond’io mi taccio, e frena 
Xe chiufe voglie, che di fiore in guifa 
Aprirli a i rai del tuo parlar voriicno. 

Che fe dal Figlio rimirar divifa 
Puoi tu la Madre ; nè veder V è grave ' 

L’ un dalla Fè, l’altra dal duolo uccifa> 

A] -FigHo almen , eh’ altro defio non ave » 

Aprali ’l chiufo incognita Miftexo, 

E pcrch’ei s'apra, il tuo voler fia chiare. 

D’ alto comando cfeoMoi févero 
Già parve Abramo, e pure al Figlio ei dific 
Tanto , che parte gli feoprio del vero . 

V Tanto almctr, che badò , perch’ ei capiflc 

Il gran fegreto, e martir di delio, i 

' Senza Qveuir pria di morir motilTe . < 
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Cerchi dunque al mio Figlio ,, or non' più mio, 
Nel giorno eftrcmo fofnirai, ch’io neghi. 
Gli eìiremi uffici , e non gli adombri anch’io 
Quanto più polTo il ver? deh fe i mie’ preghi 
Non odi , e in van per me perora il duolo , 
Odi te ftelTa, e tua. bontà ti piegly . 

Tacqui , ciò detto , c mi proftrai fui fuolo . 

IL T EST^ME NT O fJGLlVOLI 

C A N Z O N E 4J. 

I. 

F igli, fe di mia Mente 

Figli non liete, udir di Padre il nome 
Sdegno, e dal dritto degli affetti efente 
Rendo a Natura i doni fuoi . Ma pria , 
Ch’io’l faccia, e imbianchi le attempate chiome 
Stagion più fredda , e ria ; 

E pria , che in voi la giovenile ardente 
Baldanza il fren ricufe , 

In femplice parlar liberi fenfi 
Convien , che a voi difpcnfi . 

E fe fian difadorne , afpre , c confùfe 
Mie voci , Amor mi feufe, 

Amor che nel penfìero a me ragiona, 

£ in rozzi accenti a favellar mi fpronai 
II. 

Teneri, e in latte furo 

Voftr’ ingegni fin qui: nè ancor l’incolta 
Vergine terra della mente il duro 
Vomer fentio di Verità maeftra ; 

Ma il fentirà, fc *1 mio parlar s’afcolta> 

Saggio', chi a far s’ addeftra 

Contra fe di fe ftelTo argine , c muro. 

Signor di fe . Voi liete 
A voi nemici , o Figli , c a voi nemica 
E’ quella Madre antica , 

Fiera Madre ^ e quel fuol , ch’ora premete, 
E r aere che bevete , 

Sono aperte officine, ove in più modi 
Mille r Uom contro 1’ Uom fabbrica frodi . 

, K S N'c 
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III. " 

Nè fofFrirò , che deggia 
Tener voi fempre alta ignoranza involti; 
Che ignoranza è reacota , e pi» danneggia 
In Uom gentil , che in un del volgo . In quefto 
Ta rider pochi, e in quel fa pianger molti . 
Tè giura il Mondo, e prefto 
Rompe fè ; ma chi ’I crede ancor che ’l veggia? 
^ Cangia T Empio in Natura 
• Del tradir rèmpia ufanza; e onori» 

£ pompe, ed oftri, ed ori 
Mentre da lunge in bei colo! figura » 

Con infcdel pittura 

Un bel mifto di frodi orna, e compone, 

E perchè inganni, al non Tuo lume il pone* 

ly. 

£ dice : io fon , ch^-in preda 

Offro me Reilb a chi mi adora; io fono» 

Che bear pófTo , e quanto poflb» il veda 
Tih (L‘ un, del curgran fatto Idol già fui» 
Così favella: e de’ Tuoi detti al fuono 
Chi mai farà , che lui 
Non qual' egli è , ma qual & fa non creda è 
Al Ligure Nocchiero 

Gran Continente , contra '1 ver » già parve 
Quella, che pria gli apparve 
Ifola ingannatrice » e contra ’l vero 
Crede Tuman penftero, 

Ch- ampio, e infinito il ben fia della Terra, 
Cui breve fpazio e circonfcrivc , e ferra . 

V. 


£d oh raffini ornai < 

fin adulta efate in voi prudenza, e fenno, 

£ fenza velo della mente i rai 
Rifplendan sì, che ne gli altrui perigli 
Tafei v’ appafUi un di, qual" io l’accenno. 

E come irivefchi » e pigli 

Veggiate, c quanti di'iupetbia, c quaì' 

Vapori che un Vento sface. 

Alzi; veggiate, coro’ ei fugge, è pafTa» 

£ tal-Veftigio laflà, 

Q.ual fuir alto Occan prora fugace , ’ ' I 

£ com’è poi fallace, 

£ fcazfo, e vano, e quanti afianni» e quanti ' 

Co- I 
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Cotta ogni fuo favor delitti, e pianti . - 

VI. 

Vedrete allor vedrete 

Difperate fperanze a lui d'intorno, 

E glorie infami, ed allegrie rton liete, 
Scheletri di potenza , c fconci aborti 
Di gran fortune, e pentimento, e fcherno, 

E danni, e infìdie, e torti, 

E fplendidi naufragi ; e poi direte : 

Chi è cottili, che tutto ' 

. Offre, e nulla poi dà? Chi è COftui} ■ .» 
Che d’ ombra i fervi fui 
Tafce , e di fronde in fuol bugiardo , e afclutto 
Abbonda, e fcarfo ha il frutto j 
Che odia piu chi piu 1’ ama c nel foggetto 
Stuolo ama fol degli odj fùoi Tettètto ì 

VII. ' ’ 

Coftui chi è , che conta 

piu furti affai, che doni, e di. cui nuòce 
piu '1 don, che ’l furto,e più '1 favor, che 1’ onta ? 
Coftui ,-che regna, e nel cui, regno è merco 
L’ignoranza, e ’l ben pigro, e ’l mal veloce, 
E ’l falir dubbio , e certo • 

Il precipizio ? La perfetta impronta 

Dov’ è , dov’ è che in effo 

Stampò ’l gran Fabro? Oh perfido, e deforme 

Genio dell’ Uom ! difforme 

Tu il Mondo felli , ond’ei non par piu deffo . 

Gran duolo il Fabro iftelTo _ * 

Già punfe, c duolo il punge or più profondo 

D’aver l’Uom fatto, che ha disfatto il Mondo-* 

Vili. 

Così direte allora, ^ 

Figli, e in paffando per le umane ambasce ‘ 
Tra feonforti , e piacer, vedrete ognora,' 
Che come bagna sì; ma non diffeta' 

Salfo umor j così’l Mondo empie , e non pafee» 
•Nè’, fe Crudel Pianeta ^ 

Non mai v’appretti ripofata un’ora; * 

Nè’, fe implacabil forte ^ 

Faccia di voi quel, che di me fe fempre,' 
Vii doglia il cuór vi ftempre . 

Rende il Verno le Piante egre, esìfmotte 
Dì fuor che fembran motte; 
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Ma. il gjelo ilteflb , che le uccide in; laro 
Eoima occulto di vita alto lavoro . 

IX.- 

E sì di pomi han grave 
Poi ciafcun ramo, che del caro pefa 
Pajon quali pregar > che altri le igrave > 

, Così, fe ingiuria d’ indifercto Verno 
Quelle, onde *1 verde Tronco era difefo 
Oc’ volisi rami a fcherno » 
foglie vi tolga, eli fuo furor più aggiaveji 
forfè avverrà , che rruova 
^Mirabil trama in voi di frondi, «.fiorì ' 

. X’afpro Dcftin lavori, ' - 

Che qual fe ftelTo il fuel varia,, e rinrmova ». 
. Con-poitentofa prova 

Tal comedi Male, il Ben muore > e irnafce,. 
Che altro ilMalpoi non è, che un Bene in laTcc*. 

lue le è Beftin , che ignuda 

Volita umil Pianta le fallite cìrae^ 

Moliti,. e lei fempre il pattèggier deluda j-,- 
Vinca , vinca il Deliino. In voi faranno 
Le glorie del fofftir vie più fablitne. 

La dignità del danno. 

E della forte più irahbiofa , e cruda. • 

Tra k più tee tempelie 
Vera invitta umiltà de’ fuoi difpicgf 
fja-r che s’. adorni,, e fregi j 
Onde aftètti non frali Amor Celdie. 
lO: voi trapianti e delie , ► 

E quella Fù protfh'ca, e quel ddìp',. 

Che in Dio li férma, e Dio fol chiede a Dìo 
XI. 

I%li alK diremo palTo. 

Già già m* accofto i e non leggier mi punge 
Cura di voi , di me : di me che palTo , 

, Di voi ch’io lafcio.-Un amoxofo Arido 
Or*'aIzo, e quanto il fuonoandas può lungo 
Udire.,, udite , ia grido t 
Gran Patrimonio alla mia £rok io lalTo y. ' 
Odio , difprezzo ,. e obblio' 

“De 1 ben caduchi, e de g)i eterni zelo .• - 
Qiclloi, che a voi dìfvelo , 

Vltima tcAamento.è- del cuoi mio.- 

Se 
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Se genio in voi sì pio 

Refterà i di chi parte , e di chi retta 

Ben degna, o Figli, eredità fia cjucfta. 

$ ^ 

- Nil gnttrdare il CROCT^ISSO • '' 

S O N E T T O. 15*- * 


I. 

V Olire piaghe a mirar mentre in un guarrto * 
Signor, quell’ Alma defiofa corre,, 

Di vena in vena freddo otror mi feorre. 
Ahi fo pur» ch’io v’uccili, edot vi guardo^ 
Guardovi » e punto d’araorofo dardo 
Già per man del dolor Ja vita torre 
Sentomi', /e frettoìofo in van foccotre . 

Il fangii'e al cor, eh’, ogni Coccorfo è tardo ► 
X già trafitto, c picn di Motte il vifo, 
CaggicTa tèrra , e nel duoltanto m’accoro». 
Ch’io non fo, fe uccifoc fembrt, od uccifot 
Nè moro io già, che fia maggior martoro^, 

Se in sì barbaro feempio ognor in’ affilo » 
Che s’ io ’l miro una volta , c poi mi moxiK 

' t • 

SONETTO i5«- 


il* 

D ai core a gli occhi , epoi dagli occhi al core: 
''Se in reciprochi’ fguardi c ver , che 
Di fanguc un tenue fpirto, e in petto lafli 
Tempre uniformi , e fomiglianza e amore}; 
Ben fia. Signor, che de i voft t'occhi fuorc 
Virtù del Sangue voftro in me trapaffi, 

E *1 fenfo affreni , e P alterezze abbatti, 

E purghi j e fgombri ogni mio antico eriqre- 
E in voi pur fia, che dai mici fguardi cfali 
ir mio- Ipitfo , e pietà Itringa dappoi , 

Me de’ voftri dolor » voi de’ mici mali .. 

Onde amanti, ed amati ambo da noi . • 
Retti am poi femprc inegualrncnte eguali » 
Voi in me ttasfufo », io Crocififfo in Voi. 
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% / 

1/1/ Croclfijfa . 

SONETTO iS». 

M io Dio , per gloria del tuo fanto amore', 
Se nel divin Coftato i mici penficri 
Abitan Tempre, onde ritratti veri 
Sembran del tuo sì fiero afpro dolore i . 
PolTa par io quel d’ogni dùol maggiore' ’ > 

Duol, che crucia i rubelli Angeli alteri, • 
Sentir , nè gioja di goder mai fperì , 

S’ altro duolo quaggiù fia , che m’acuore, 
Ma gio/e mai non fui sì dolci , e care. 

Come a me caro è il mio dolor , nè voglio 
Anzi altrove gioir, che qui penare. 

E dir tra me nel maggior duolo io foglio r ' ' 
Quanto puote la gioja in Ciel beare-. 

Se qui tanto bear puote il cordoglio i 

✓ — 

Nel guardare II Sangue 
dì CRISTO Signor Nofire» 

. SONETTO. iSl* 

O lJcl Sangue è queftor-, che trattar poteo 
Con Dio r accordo , e T offenfor difefe 
E *1 cui gran metto, e ’l cui valor kimprefe 
Delia mia Fè vittoriofe feo? * 

Quello è quel Sangue , nel cui Mar -cadeo 
Naufrago il fallo dell’ antiche offefe ? 

Oh amor d’un Dio, che dall'altezza fcefe 
Di fue ragioni , e un Dio fe fervo , e reo ! 
Quando al fuon d’ un fol detto il Mondo nacque, ' 
Creatrice virtù, che mai non langue. 

Di Dio lo Spirto feo notar full’ acque. 

Ma quando al Mondo pe’ gran falli efangue , 
Donar falute al Redentor poi piacque. 

Spirò ’l fuo Spirto, «’l feo notar fui Sangue. 


DEL SEN. DA FILICAJA. a>x 
%Al Sepolcro di Crìfio Signor NoJItq . , 

SONETTO 1S4* 

P Ien di un alto acutiflìmo' cordoglio , 

gh’l cuor mi fchianta intorno aliaflb amato 
Al par del faflb immobile infenfato^ 

Mentre tutta in fofpir T Anima io fcioglio ; 
M iei lumi , efclamo ,ah non piangete j io voglio 
Che alle lagrime il varco in voi ferrato , 
Dall’ interne onde mie.fpinto^ agitato 
Rompa il naufrago cuore in quello fcoglio > 
E qui viver vo’ morto, ove già preda 
Fu di morte la vita, e qui defio , 

Che in me d'anima in vece il duol rifieda. 
Mentr’ io parlo in tal grufa r un doppio rio 
Piover da voi si largo avvicn,_ ch’io veda. 
Che voi fcttfo , me incolpo , e piango anch’ io» 


Sopra quelle parate d' Jfala 43 24 . 
Servire me fecifti in peccatis luis. 

SONETTO. iSS» 

S ignor ,• che afcoltoJ a me ne’ falli miei 
' Tu fervi ? e fervi , c il foftri 1 e’I fallo mio 
potè in me tanto, che a_ fervirmi un Dio, 
Peccando aftrinfi , c potei farlo , e ’l fei? 
lo fono , io fon , che in ufi indegni, e rei 
Vallimi ognor de* tuoi gran doni, ed io 
Con quelli al mal fui pronto , al ben leuio; 
•Tario mercede al D'onajor rendei. 

E ancor dorme il tuofdegno? c ancor noi delti 8 
Non più , non più fi loflFra , c la proterva 
Mia baldanza impunità unqua non rcfti . 

Ma pietà fia la pena , e fol ti ferva, 

Se ne’ miei falli a me feivir potetti, 

Far che a te fol nelle tue glorie io ferva . 

( 
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/ 

Sopra la Divina Provvidenza • 
SONETTO laff. 

Q Ual Madre i Figli con pietofo affetto 

Mira, e d’amor 11 ftruege a lor davante, 
E un bacia in fronte , e 1’ un fi ftringe al petto, 
Uno tien fui ginocchi, un falle piante i 
E mentre a gli atti , a i gemiti , all’afpettò • 
Lor voglie' intende sì diverfe , e fante , 

A queftfun guardo , a quei difpenfa un detto , 
E fe ride, o s’adira, c Tempre amante. 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 
Veglia, c quelli conforta, c <^uei provvede » 
E tutti afcolta, e porge a rutti aita. 

E fe nicga talor grazia, o mercede, 

O niega fol , perchè a pregar ne invita , 

O negar finge , e nel negar concede. 

Net mancar della vljla. 


S O N E T T O. iS7« 

* ' t f 


M Entie del viver mio tramonta il giorno ; 

E già s’annottan di quell’ occhi i rai , 
Sceman di mole, e più di pregio aliai 
Le frali cofe, di che ’l Mondo è adorno • 
Ma r egra villa , di tante ombre a fcorno , 

Gli oggetti eterni, a cui fin’ or penfai 
Poco, e che poco fcorfi , e mcn prezzai. 

Via più Tempre ingrandilVre à me d’ intorno • 
£ come a debil lume affai più luce 

Di fculta gemma il raggio, e più fi fcernCj, 
Che al forte incontro di sfrenata luce j 
Cosi il debile fguardo alle fuperne 
Parti mi Tcorge, e l’ombra Tua m’adduce - 
Meglio a feoprir I’ alte bellezze eterne . 


%Alìa 


a». 
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^lla Beat'tjfima, FEKGZWjB 
nel Prefyio* 

• f 

* » 

CANZONE 44- 


A l fortunato Speco 

Eccoci giunti , Amore . 

Tu, che a’micipafli > Amor » compagno» c Duce 
Eofti per r aer cieco , , 

Tu qui rimanti meco • /> 

Qui fi pieghi ’l ginocchio , e qui s’ adore 
La pargoletta luce . 

Che da vergine Aurora 

Spuntò poc* anzi > ed ora 

Sparge piu chiaro a qucfte muta intorno 

Di vctitate il giorno . 

II. 

Ma tanti a prima giunta 
Vibra l’ infante Nume 
Lampi dal ciglio, che degli occhi mìci 
La mal temprata punta , 

Ne’ fotti tai fi fpunta 

Del 'nuovo tapparlo in Terra eftranio lume • 

Dunque adoriam Coftei , 

Aitior , che al Mondo loia , • i 

Del Parto fuo figliuola 
Il chiaro Sol de’ fuoi begli occhi adombro' 
D’ alta ùmiltà coll* ombra • . 

III. 

j^i ra , quanta oneftade ' • 

Spiran le vive rofe ' 

Deir Angelico volto , _e quanta infieme -s. .. 
Tra il gaudio, e la pictade 
Giù da’ bei lai le cade 
pioggia di. Perle lucide amorofe I 
Mira, che il rifo geme 
Tra le fercnc ciglia , ^ ' 

E quivi ( oh meraviglia ! ) 

Come io foggioxni a lot diporto eletti 

Spa- 
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Coluf , che ’J Cid governa : 

Che gentil cofa miai 
Son de' begli occhi i lai , 

Di que’ begli' occhi, che d’' eterno affètto 
A Dio fcaldaro il petto l 
Vili. 

Dell'antico fervaggìo 
L’ ombre a fugar, nel puro 
Criftallo entrò del tuo Vergineo Chioftro 
Senza pur fargli oltraggio 
Del Divin Sole il raggio; 

Per te nel centro della Terra ofcuxo 
Piombò ’I Tartareo Moftro ; 

Per te cellaro i mali 
De i mifcri Mortali , 

E in dolce gioja trafmotò il profondo 
Suo lungo affanno il Mondo, 

IX. 

Qiial da i Venti fofpinto 
Dal Mare il Mar fuggendo 
Trova in placido feno, c porto, c calma j 
Tal d’ amorofo inftinto ^ 

Da i dolci fiati fpinto , 

Amico porto in quefto Speco io prendo 
Nel naufragar dell* Alma . 

Tu, che ’f defio precorri. 

Vergine, a me foccorri,. ■ 
soccorri a me, che tra peccati, c guai 
Dal ver sì lungi errai. 

X. 

ìoccorri a me, che fono 
Già del mio corfo a proda , 

E fto fuirorlo del fatai confine: 

Se dal tuo giufto , e buono 
Figlio , impetrar perdono ‘ , r 

A me fi degni, oh qual n* avrai tu loda! 
Tu parole hai divine; 

Tu cclefti maniere j 

Del parlar , del tacere 

Tu fai Tore , opportune , e tu Éo ì preghi 

Sforzi , convinci, e leghi . 

XI. 

Bella del Ciel Rcina , 

Del caro Piglio fe a' begli occhi credi , 

Non 


ajtf POESIE TOSCANE 

par-, ch’ei dica: chiedi»’ 

Ah chiedi dunque , e dimmi poi, fc euerxa. 
O pace avrò fotterra . 

Dalle tue labbra impaziente io pendo , 

£ ’J gran Decreto attendo. 


kAÌU SAntìJfma Vergine • 
SONETTO 1S8* 

r I- 

V Ergine Madre , a cui tremante , e fioco 
Alzo le (irida ( ed è ben tempo ornai > 
Deh vieni , e vqgli de’ begli occhi i rai 
A me, che afflitto, e peccator t’invoco. 
Vieti, che mi retta ornai da viver poco. 

Da pianger molto, e da temere affai , 
Poiché r ottavo , tra peccati , e guai 
Luttro già corlì, e muojo a poco a poco, 

E forfè af duolo, ed al mio viver fine 
Avria Morte già dato, ed avrianpofa 
Quette mie tribqlate offa mefe bine ; 

Se non, ch’ella in veder l’alta amorofa 
Tua luce impreffa in me, le tue divine 
Sembianze ammira , e me ferir non ofa. . • 


SONETTO IS9- 
II. 

V Ergine, i’ penfo , quanto fiudio, ed arte 
Mi cotta un grido paflfèggier, che giunto 
Empie si, ma non fazia, e poi in un punto, 
Qual tenue fumo, fi dilegua, e parte. 

Ma full’ Etrufche , e full’ Aufonie’ Catte 
Il fiore aver degli anni miei confunto,^ 

E un picciolnome al proprio nome aggiunto , 
E alla fchiera volgar me tolto in patte; 

£ udir la fama , che di me favella 

Troppo, ahi pur troppo menzognera,oh quanto. 
Vergine, oh quanto a Intimar m_’ appella i 
Avefs’io fcritto meno, affai piu pianto, . 

E ttil mcn terfo avelli, alma più bella, 

Meo chiaro ingegno, c cuor più puro , e fanto ! 
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SONETTO i6«. • 

IH. 

-ri . 

V Ergine, tu ben vedi a me davante , 

In atto di ferir col braccio alzato 
Starli la Morte, e vedi il Tempo alato 
Doppiar le penne alle veloci piante à 
E vedi quante in varj modi , e quante 
Piovon tempeftc a me dal Cielo irato , 

Ch’or di rigore, or di pictade armato. 

Finge cuor di nemico, el’ ha d'amante . 

Tu al gran bifogno accorri, e tu la fida - 
Defila mi porgi , c dei tu farlo, e '1 puoi } 

A te drizzo i miei paflì, e tu gli guida . 

Ma i dolci accenti de’ Degli occhi tuoi 
Odo, e dicemi un guardo ; ama, c confida ^ 
H Ciel t’afpctta, e tuo farà, fe ’l vuoi. 

- tAlIa Beati^ma Vergine* 

SONETTO 

T Entro latte di devoto amore. 

Vergine Madre, al tuo bel fen cortefe 
,1,’ affètto mio bambin piangendo chiefe , 

E paf«;iuto <i’ ardor crebbe 1’ ardore . 

Poi aatto adulto dilatò il fuo cuore , 

£ a più fotte alimento abil & refe*, 

Ma nuov’ efea irritò le brame accefe 
Del famelico incendio, e ’l feo maggiore* 
Tai l^ur le , fiamme del mio affètto j ed ora 
eh’ ci vecchio, e fianco della Morte il ghiacci* 
Sente, e vita, e fofiegno, e cibo implora: 
Tu al fen materno con pietofo laccio 

Stringi , tu ’l reggi , c ’l pafei, ond’ ei non mora, 
O fa, ch’ei mora a tcfua vita io. bràccio * 



Nel 
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I 


I 


Nel guardare in pun4o dì mo'rte un Ni" 
tratto della MxADONNJi . 

-, SONETTO \6z. 

L Angue mia vita, e qual da irato gielo 
percoffa geme la bell’ uva , c feudo 
Pa de' tralci, e del fufto al fianco ignudo , 

E a i colpi oppone il pampinofo velo; 

Tal' io di Morte il formidabii telo 

ruggendo, in que’ begli òcchi cntro,e mi chiudo 
E in quel dipinto-Alilo al colpo crudo. 
Quanto più) poflb , .mi fottraggo , e celo • 

£ fe non folle , che a me torno , e privo 
Me del mio. fcherna , e moro a poco a poco 
Difarmato, indiiefo, egro, e malvivo ; 
Morte vien pur, direi, vien pur, che a gioco 
Ftende i tuoi Arali, ed immottal qui vivo. 
Per mia non già , ma per virtù del loco . 

Sopra lo ftejfo Sogetto , 


'SONETTO, itfj. 


D ai feo lo spirto, e da quell’ occhi il giorno 
Prendean congedo, e fovra me feendea 
Di Morte il braccio xuiuofo, e fea 
La mia polve in fua polve ornai ritorno ; 
Ornando alla villa di Colei , che adorno 
Ea il Cielo, e’I cui ritratto in me tanca 
Fiflc le luci , s’arreftò la rea, 

E gittó Tarmi, e n’ebbe fd^no, e feornoj 
Tetò che tanta da i . begli occhi ufeio 
Virtù ih quel punto ad appreflarmi aita , 
Che fuo Decreto il Ciel pofe in obblio. 
Morte non vidi io più . De’ fenlì ufeita 
Non fo in qual parte fug^ì l’Alma, o s* io 
Morii di gioja, o fe ximafi in vita. 

Ntl 
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Nel mirare un- Rltr*t9 dtlU BeAtiJfmu Vergine . 

SONETTO 154. 

S peranza mia , che di te priva , e fiióre 
Dì me, te ftcfla in que’ begli o#chi fanti 
. Trovi , fe preftar ie voglio a i fcmbìanti , 
Che foglìon’ elTcr teftimon del core . 

Per virtù de* bei lumi, ove or dimore. 

Deh nel mio fen,.tuo dolce. albergo ionanti, 

^ E or folo albergo di fofpiri , e pianti , 

Un raggio accendi deli' Eterno Amore-. 

E ìn.qucUe luci a Dio $1 care 'arridi 

SÌ a me, ch’io prenda nel morir baldanza; 
•£ tema sì , ma nel temer confidi . 

.£ armato poi d’ una gentil fidanza 

Diro: fperate, o miei timor , eh’ io vidi 
' Nei begli iocchi dì lei la mia fpeianza • 

1 MISTERI DOLOROSI. 

SetenUfimo 

. GRAN DUCA DI Tose ANA . 
SONETTO 15$. 

Q Uefti , che in te col lume tuo mirai. 
Lumi d’ alta pierade, in me ritiafiì 
yittòr devoto, e ouetìi ofeuri , e baffi 
Verli , o gran Colmo , e quelli pianti ornai , 
£ s’io mi dolfi con pietofi lai. 

Col tuo dolor mi dolli, e cu* tuoi palli 
Giunfi al gran Calle , onde al Calvario valli, 
Ov' io giunto per me non fora mai . 

Ma fe grandezza, e maellà il mio pianto 
Ha da te folo, e fol per té tifplende. 
Quanto può in te il tuo duol ,fe in me può tanto! 
E fe il mio petto a sì bei rai s’ accende , 
eh’ efeon da te , qualrio da fonte , oh quanto 
Più accefo è ’l tuo «che falda Dio gli prende ! 

Cri- 
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Crijto ntl Ort0 • 

S O N E T r O 166. 

. * 

S E al mefto fguardo tetti mon del caorc , 

Se a gli atei > al fangue , ed a fofpir do fede» 
Pretto è qu'etti alla Morte, e Morte chiede,' 
E qui pria di morir , più volte muore . 

^ De’ miei falli s’ attrifta , e al fuo dolore. 

Al fuo dolor, .ch’ogni dolor eccede, 

Niega la -Terra, e niega il CicI mercede,. 
Ahi giungne a tanto, e può ma tanto Amore? 
A tal vifta, che in pianto il cuor mi f^pxcrac. 
Tutte r acque del duolo avvicn , eh’ io verfe 
Pel ciglio afflitto, e tutta 1 ’ Alma intteme. 
Oh di quell’otto, che al -prira’ Uom s aperfe. 
Otto aflai piu funefto! in quello il feme 
Tralignò d’ innocenza , in te fi perfe . 


Flagelìaijiont aUa CtUnna , 


S O N E\T T' O 157. 

/ • 

S Ei di Marmo, Colonna, e pur men dura 
Sci di cottor , che bandi durezza il vanto , 
E atefimili anch’ etti fono, in quanto 
Lor fc marmo fierezza , e te Natura ^ 

E marmo c quei , che sì refifte , e dura 
A i fieri colpi , e fofferit può tanto j 
E di marmo fon’ io, fe ognor di pianto 
Larga non pago a tanto Sangue ufura . 

Ma il cuor, che marmo per gran duol fi feo, 
A gli occhi avaro è dell! ufata vena ; 

Ond ’ io non men de i feritor fon reo . 

Che fe quei fan le piaghe, io con- fetcna 
Fronte le miro; e quando* mai poteo 
Altri mirarle , c non morir di pena ì 


CO^ 
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DEL SEN. DA FILICAJA . a«n 
CORONAZIONE D I SPINE. 

SONETTO 158. 

C Hi dal Tronco v! fvelfe, e chi V imprefft 
Nel divin Capo, e di voi, Spine, ordio 
L* af^o Diadema? al duro ufficio, e rio , 
La f<yire voi , me la mia colpa elcflè . 

Con quefte man , con quelle mani ifteflc 
L empio ferro io compofi, e quello mio 
Petto fu ’l tronco, ond’io vifvelC, eond*io 
Porli alimento alla malnata mefTe , 

Cosi col crcfcer de* gran falli miei 
Crefceftc infette di crii del veleno , 

Fincim miniftrc al mio furor vi fei. 

Ma fe a infania , e di barbarie pieno 
PalTar le tempie al Redentor potei , 

Qual fia di voi, che a me non palli il feno? 

n pOTtAr della. CROCE al Calvari» . 


BONETTO 1S9. 

G li omeri facri, a cui s’ appoggia il Mondo, 
Signor , tu curvi al difpietato incarco, 

E fc or di ftraz; , e di martir feì carco. 
Sarai pur or del tuo gran pondo il pondo . 
bia de I falli la Toma, end’ io sì abbondo. 

Piu affai t’ è grave , e n’ hai tu folo il carco . l 
lo’lfei, tu ’l porti: tu anelante, iofcarcoj 
Per me tu afflitto , ed io per te giocondo « 
Ma fcbben’ io fon di piotate ignudo , 

Pur fottentro al tuo peto, e tcco il porto, 

E di lui centra Morte a me fo feudo . ‘ 
da tant’ acque di peccati afforco 
Sarò , fè Nave in Mar sì fiero , e crudo 
Ali fia la Croce, c le tue braccia il Porto. 


L LA 
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LA CROCIFISSIONE E MORTE ; 
SONETTO I70* 

t • I ' 

S Ighor , che veggio ì ahi fiera vìfta 1 c in queftì 
Occhi mici ger gran <ipglia il dì non muore? 
Tu muori ; C’I Cielp il foftìc, e’I foffre Amoici 
E tal braccio ha la. Morte, tu gliel detti ì 
Tu muori, c inver la Terra, ovenafoetti 
Il guardo affili, e più del guardo il Core. 

In lei par, che tu fpiri, e 'J tuo- migliore 
- Spirto, morendo, in ki trasfonda, e detti. 
Già col priiiio fpirar d’aura gradita 
Poca polve animalU , c limo immondo j 
Ma non fu 1’ alta imprefa allor compita, 
sì grand’opra a lornir, manca il fecondo. 

Dallo Tpirar tuo primo ebbe fol vi^ , 

Da quefto avrà vita, e falutc il Mondo. 

ELEVAZIONE DELL’ANIMA A DIO. 

, • » 

yAlla Sacr* JRcal Maejià di 

CRISTINA REGINA DI SVEZIA 

SONETTO 171» 

O Ttt, che i vanni genexofi altcti ' 

Spieghi al Ciclo’anzi tempo , Alma divina, 
E di te fiefla, c d’ogni cuor Reina, 

' Sull’alto foglio di Vrttude imperi; 

' Mentre vere grandezze, ed onor veri , 

Al gran rifiuto in premio il Ciel deftina , 
Deh ferma il volo , e ’l Reai guardo inchina 
' Su quelle carte, al voi de’ miei penfieri . 
forfè avveirà, che ’lDivin foco, ond’axdì, 
fiamme aggiunga al mio foco , ali al defio, 
Tal eh’ iole Sfere a.fotmonut non tardi ; 
Che fe mancan ìe pene all’ ardir mio, 

Bafta folo, o gran Donna , un de’ tuoi Iguaid 
A fax , ch’io voli» c mi foJJcviaDio. 

T ' SO- 
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\ 

SONETTO 17 », 


I. 

S Ovra la bafla le^ion de’ fen^I , • 

Ver la pa^te piu eccelfa, .e piì^ ilncera « ■ 
Ove al giorno giammai non gingne fera , 

Nè l’aere ing rolla in vapor neri, e deoH , 

A contemplar degli Attributi immenll , 

La ferie incomprènlìbile, ma vera , 

£ Dio mirar con fua lucente altera 
Villa C fé Dio mirar lice, e convienli) 

$u fu vieni. Alma mia j 1' ardite piume 
Spieghinli all’ aure di penfier celefti , 

Nè più t’ aggravi empio mortai coll u me , 
Amor r immenfo a migrar T appretti 
Nuòvo compalTo, c l’invi'fibil Nume_ 

Cicca Tede a veder gli occhi ti pretti.» 

S O N E.T T O 173 » 


li. 


T Enebre illuttri, aridità feconda. 

Dotta ignoranza, e timido ardimento, • 
Speme, che dal digiun prende alimento, 
Nell’ozio attiva, e nel tacer faconda; 

Pè , che non vede, e.allor di lume abbonda,' 
Ó.uand’ogoi lume di ragion lìa fpento : 
Piamma, che di fe vive, e in un momento 
Confuma i vizj , e le virtù feconda: 

Senlì abbattuti, umiliato ingegno. 

Intelletto fenz’atnai , e lenza impero, 

Che a Dio s’arrende ,e le par, eh’ abbia a fdegno: 
E amar folo il Ben fommo e’ifommo Veto, 
rSon le feorte più hde, a cui m’ attegno * 

In quell’ ^dùO } folingo , erto fenderò . , 
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SONETTO. 174 - 
III. 

G li da me lungi, e tutto in me raccolto 
Sto davanti a Colui, che tutto muove « 

£ in dolce pace non goduta altrove. 

Odo affai, poco parlo, c veggio molto: 
Veggio un lume infinito, e quel ch’i’ afcolto , 
Tanta , e sì nuova in me dolcezza piove , 
eh’ io ne intendo affai mcn di quel,ch’ io prove, 
E quel, ch’io provo, altrui ridir in’ è tolto. 
Ma quai penne abbia l’Alma} e con quaipaiff 
Corra l'alto sbramar fuo ardente zelo. 

Saper non curo, e come in Dio trapalli • 

Lui lol miro, e sì chiaro, e fenza velo 
MiroU che fe così fempre il miraflì , 

Io rimarrei per pura gioja' in Cielo • 
t 

SONETTO. 17S* 

IV* 

C Osi mi dormo , e per me veglia il Cuore i 
Quel Cuor, che alberga in me più che '1 cuor 
In 2^0 mi dormo, ed in me veglia Iddio: C mìo; 
Amor me aflbnna, e lui tien aedo Amore . • 
Io dormo, e ufeito de*^ fantafmi fuore , 

A lui l’Alma da i fenfi cfu le invio 
Tanto di me md%%\oTy ch’io fon più ch’io, 
Tanto maggior , quanto di me minore. 

Che fe m braccio a sì grande alta fortuna, 

E sì dolce il dormir, nOn vegli io mai , 

Nè mai rompa i miei Tonni Alba importuna, 
finché fpuntando (ed’c ben tempo ornai) 

Per me quel di, che non tramonta, ©imbruna. 
Gli occhi non apio a i fempitcìni lai . , 


SO- 
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» 

SONETTO I7«. 


»4S 


V. 

G Odan pur fomma pace > alta ventura , 

Gli, eterei Spirti al gran Fattor davanie. 
Che d’ emular quaggiù 1’ Anima amante « 
Con bella gara a i Comprcnfor procura. 
Fiammeggia il Sol nella maggior fua altura 
Con piu lineerò y e fignoril fembiante « 

Ila qui fua luce infra i vapori errante 
OV aria , e leggiadra è più , quanto è men pula. 
Ella qui r ombre illuftra , ella col vago 
Fennel dell’ ombre qui l’ Iri colora. 

Ed i Pareli , e la Lunare imago . 

Q^ua brilla in gemme , e là nei fior s* infiora, ' 
Là biancheggia fui Gange, e .qua fui Tago 
Del morto dì l’ ampie xuine indora. , 

SONETTO \TJ% 

VI. 

P Er fimil guifa ne i celefti petti , • , 

Chiara, eterna, e immutabile, c vivace i 
Arde d' Amor l’ ineftinguibil face; 

Tempra sì forte han colafsù gli a flètti • 

Ma qui var; produr leggiadri aflètti. 

La Fè ben può felicemente audace. 

Pareli di Sapienza, Iri di Pace, 

Lucide imprelfion d’ alti concetti ; 

Amorofi vapor , che a poco a poco 
Scarchi, e leggieri al Ciel poggiando , afpetto 
Prendon di Stelle , e tra le Stelle han loco . 
Onde fe anch’ io non ardo , e fe ricetto 
Nel cor non porgo a sì beato foco , 

O non ho fede,.o non ho core in petto. 



24 « lOESlE TOSCANE 

SONETTO 178* 

VII» 

F orte invitta è la Fede; c chi fenz'clTa 
Volat prefttme alle fupetfie Toglie ^ 

QQafi fenz'ale di volat s* invoglie. 

Quanto s' innalza più j men vi s’ ^prcffà t 
Invitta , e forte , perocché in se fteffa 
Tutte non J9ùt 1’ altre virtuti accoglie 
Ma in lot Ti cangia, e di lor varie spoglie 
Tanto s’adorna, che non par piu defla . 

E qual ne’fenfi é l’anima che vede, 

Gufta, ode, e tocca, i yarj affetti prende,, 
In ciafcuna virtù , tale è la Fede . 

£fca quindi ha ’lmio foco, e qui s'accende, 
E ’l cuor , ch’ègiùtutt’ arfp ,eoonfelcrcde* 
Da maggior fiamma il rcliigcrio attende.' 

SONETTO 17?- 

vni. 


S Cultor, che in marmo il vita! ferro adepti 
E gli da fenfo, e con piacer lo avviva. 
Tolto che al tetroin delìato arriva , 

Con amor lo riguarda , e più non opra : 

Tal pofa r Alma in’ Dio, fe in Dio difcuopra 
Lalsh quel Ben, che qui fua Fè fcolpivai 
Onde fe in Ciel d’ alcun diletto è priva,. 

Il diletto a lei fol manca dell* opra. 

Ama ella, è ver, con carità più intenfa , 

E poflìede quel Ben , eh’ io non poflledo i 
Ma viva fpeme i danni miei compenfa • 

E fe gode aflat più , perocché vedo ,. 

Vedo > dix può > 1* Beltadc iimnenia ^ 
Metta più chi può dir: non veggio, e credo. 
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s 

Ritratto dì un' %^ni>ha‘ contemplativa 

» 

SONETTO 180.. ,r 

a 

S E d* orologio , che non parla , e gira , 

Le ingegnofe talor vifcerc ^d’ oro , 
Siccome dentro io veggio, e quel fonoto ’ 
Popol di ruote, che di fuor raggira; 

Così d’ Alma , che prega, c non xcfpira. 
Veder T alto invifioile teforo 
Poteffi , e’ifacro della Pè lavoro 
In lei, che fptra , e crede, ama, ede/Ira; 
Vedrei le fante impazienze, e i voti, 

*E i deliqui amorofi, e del defio, ; 

E deir amore, c della fpeme i moti: 
vedrei in qual guifa il carcere natio 
Rompe, e con- vanni mobilmente immoti, 
A Dio l’Alma fen v.ola e palTa in, Dio . 

Depderìo d' av amorfi ‘nel lene» 

i 

C A N Z O N E 4S. 

I. 

E Ra morta l’età, che nafeer vide 

In me l’ufo al peccar fatto natura; 

£ morta la verdura 

■ De’ miei frefch’anni, il giovanile afpetto . 
Io già cangiava; quando il cor s’avvide 
De’ Tuoi danni, e chiamò l’antico affetto» 

. £ me ffeilb in Giudizio a me davantc, • 
Io pallido e tremante 
Uen mille avea fegrete furie in petto. 

Nè far difefa, nè fuggir potea ; 

£ fe gridar volea , 

G'udice, e teltimon del fallo mio, 

£ accufator di me medefimo era io, 

I I- . 

Qual nell’aria col fulmine il baleno 

Nafce a un parto; tal io in un tempo iffcllb 
Reo dannato e confcflb, 

A un parto nata coi iallir la pena 
" L 4 


la 
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In me vedeva j e puf non fazio appieno 
Sentia correre al cor di vena in vena 
L' empie reliquie del diletto antico ; 

£d ox di me nemico 

Volca ’l mio male , or' noi voleva , e appena 
T ocche de’ fenlì le contrarie corde , 

Tariq , e da me difeorde 

Era io sì , che appo me vario ben poco > 

£’ r Orizzonte al variar del loco . 

, III. 

Tu, che {ai rutto; e tutti ad uno ad uno 
Del capo i crini annoverar ben puotf ; 

Tu fai , Signor , quai voti 

Nel pettinare interno afpro conflitto ^ 

E quai ti porfe ognor zelo importuno 
Sofpiti, e preghi, onde in sì dubbio afBiato 
Stato aita , e configlio a me tu deljì . 

11 fan que’ moti ineflì> 

Che da te mofib, per fentier diritto 

A te fece il mio fpirto; c iì fa la bella 

Alia viva Fede» e quella 

Grazia, che ’l buon voler defta , e mantiene» 

£ a te ne guida, e fol da te ne viene. 

IV. 

Ila come il raggio fui romper del giorno» 

Tra il confin della notte, e della luce 
Incerto a noi riluce. 

Ne lì diftingue , fe rifehiari , c adombre i. 

SÌ nel fuo primo albore a me d’intorno 
Tcnebrofi cniarbii, e lucide ombre 
Sparfe la Grazia, nè qual buona, o rea. 

Via folle , ancor vedea j 
Fin che le nebbie d’ignoranza fgombre» 
Spuntò full’Alma il dì, nè più le mie 
Volli » ma le tue vie, 

Che ’l voler noAio, fe noi muovi , e pungf. 
Pigro al Bene, e dal Ben mai fexnpie è lungi* 

V. 

Volcfti m , che ’l voIeflS s e ’l volli . 

Ma llcril d’ opre , qual terreno afeiutto , 

Fu ’l mìo voler, nè frutto 
Produr giammai fi vide.o^ tu per quelli 
Pianti, ch’io fpatgo, e fpargero fu i folli 
£n: or mici gìovmili , e per codelti 

Chio* 
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DEL SEN. DA FIL 1 CAJA,_ Ì49 
Chiodi , e pe’I Sangue , che dal fianco aperto 
Sgorgando , a me Fa metto , 

Nuova aita mi porgi , e fe volefti 
Ch’io *J Ben voleflì, or per pietà ti piaccia» 
Che 4nfiemc il voglia, e ’J faccia. < 
Come mai , fe a volerlo abil non fono , 

A fare il Ben fenza di te fon bifòno? 

VI. 

Signor , che voce c quella , 

Che al cor mi dice da mattino a fera , 
piangi, confida, e fpera ? 

Se tua voce non è parla una volta , 

Farla, signor, chc’l Servo tao t’afcolta, 

■N» 

Ilei gftrno delle Centri» 
SONETTO i8i. 

o . • ■ 

•• I - 

D ai fen pih cupo di profondo Avello , ' 

Vi cito ogni anno al Tribunal del Vero , 
Ceneri facre, e con parlar fevero 
I Coatta ine ftelTo a declamar v^ appello . 

No , mi dite, non fei, non fei più quello. 
Che fofti. Ov’c il tuo giovenile altero 
Spirto? il vigor dov’ è il primiero 
L Brio? dov è l’ondeggiante aureo capello? 

Io convinto mi taccio , e quali fenza 
t Moto , c fenfo , in peufando all’ altim* ora 
Tremo, e m’accingo alla fatai partenza. 
'Quand’ecco in fuon tremendo odo ufeir fuora 
La grande inappellabile fentenza, 
eh’ IO fon di terra , q farò terra or ora , < 
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( 


v4/ Peceatori - 

S O N ETTO ' 

V Errà verrà ben tofto>. Udite ^ adite r 

Verrà ’l tremendo amaro giorno, o fkoltij; 
Quando- fiai, che i Cadaveri fepolti 
L’òrribil tromba al gran Giudizia invite ^ 
E al proprio fpirto pòi fi. rimarite 
La già vedova falma » e al Ciel rivolti 
pi vita il. giufto , e *J reo di morte afcolti 
La gran Sentenza in voci alte , e fcolpitc J 
Deh pri^ y che la fatale Alba fi fvegli , 
fate con Dio ragion elei falli voftri .• 

Dorma in Dio voftra Fede,, c Topra vegli 
Che qual nelle gramaglie atra , e negli oftri 
Chiara la luce appar, tal fia, che anch*'egli 
Folco agli Empi, e feteno ai Buon fi moftri » 


MsADD^LEN^ 

£ÌA)*^ente nella Grotta di llarfilìa»- 

SONETTO i8 J. 


A Ntro, in. cui vìlTc incognito il rigore- 

Di lei, che tanto errò , pianfe poi tantot 
/ Di lei, cui letto il faol , bevanda il pianto > 
Cibo il cordoglio fu , gioja il dolore 
Antro dall’onda di quel facro umore 

Pia, che dagli anni logorato, e infranto r 
E voi filenzj. alpeftrr, che d’ un fanto 
Orrot m’empiete, e mi parlate al cuore t 
lo col guardo v’afcolto, e udir mi fembra. 
Ch’ella qui giunfe, c qui ritenne il paflb> 

E qui posò le affaticate membra. 

E rifponder vorria , ma ’l pianto , ahi laffo! 
M’abbonda sì , che 1 volto mio rafiembra 
Per doglia on fiume, e per ftupore unfafio. 
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V Per S> Filiff» Xeri m 

SONETTO 184, 

s 

M Efta il ciglio, e nelguardoafpra, efeveta 
E fcivaggia, ed alpéftretin tempo apparve, 
E roz^a^sì la fantità, che. parve 
Dalle J/ere apprendeffe ad elTcr fiera. ' 
Ma poiché l’aria del fuo volto auftera 
Si de dolce in Filippo, in lei difparve 
Quel torvo ifpido afpctto , e’anoi comparve 
D’ amabil gemo, e di gentil maniera, 
Ond^fe or tanto co’ dolci atti adefea , 

E fol dolce parlando, anta, ‘thè bea. 

Dalle dolci parole fuepar, cli’efca, 

E fe nei freddi petti eccita, c crea 
Celefti amori, onde tant* Alme invefea. 

Il Fabro ei fu, che ne^forniò^r Idèa . 

In lode de BE^TO TORELLO 
Eremita . 

SONETTO j8s, 

1 

T Orel qui vifle, ah ben fent’io piùt pura 
Spirar qui l’ aura , e ben me ’l dice il cuore, 

. Me ’l dice il facro taciturno orrore 
Di quella Selva, e quefto fuol me’l giura. 
Tote! qui villè , e qui sì larga afura 
D'amarilfimo pianto, e di dolore 
Pagò in ammenda del fuo iolle amore, 
Ch’util fu il danno, e fu rerroc ventura* 
O colpa , 0 colpa : fe da tua radice 
Spuntar sì eccelfo di virtù germoglio 
Dovea pur fu quell’ erma pendice , 

E fe poi fe corona al Divin Soglio , 

M’ e pur forza efclamar: colpa felice! 

Sella fei , fui per dU » ma dir non voglio • 

L 6 II 
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1 / cadévefo d! S.M. Maddadena dt'' PaxjxJ gHantst» 
da un la/civa Giavane > _/i volge In altra part» ► 

>. f 

1 O N E T T O, i8tf. 

- ■' ' 

O TUi’che al guardo di pupille impure 

Anco, morta L’involi., e tni forme nuore 
Cauta,, c guardknga it cafto ciglio altrove 
Volgi, c «cura, più, men t‘aflìcat,e\* ' 
Terma,. e cheterai? fe impudiche arfure 
Giel di morte non cura, ond’è , che dove 
Non ha loco il perigliò , fvf rinnovc 
Loco fa temi L e Ica rapo a re procurei 
JUa benché i hdi eterni or la tua prora 
Tenga , pur tu. di colpa rea l’ artiglio 
Temi, di vita , e di timor già fdora. 

Or^de, apprenda ciafeun , che bel configliò 
E*"l paventar mai fempre , e dove ancor*: 

Il periglio non è, finger periglio-. 

La Beata UMILIs^N^ de’’ Cerchi fa vota tt 
J3tto di non pianger mai . 


S b N E T r O i«7- 

F iglia e Spofa mfefice, al cui p:raTi duolo. 
Vinte r Idee del duol, manco 1’ efempio- 
AlJor, che a’ danni tuoi sì crudo, ed empio 
FU r’amor , ch’ci di fe fu efempio folb... 

Se tue gÌD/c gr infulri , e T onte folo 
P uron-, fe fèlli degli aftètti feempro , 

E folferenza fe '1 tuo cuor fuo Tempro , 

Per abbelfr deliè tue péne il Polo ; 

Ti ammiro, e taccio.'Ma fe il trifto umore , 
Ealfamo amico , che addolcir può ah^oanto 
DeH'anima al dolor, togli al dolore , 
lo grido, c griderò; chi oprò mai tanto ? 
Tolfe ai martiri ogni confin , chi al core 
Toglier porco la )ibertà del pianto , 

JS» 


Diyiiiifid by 


DEL 5EN. DA riLICÀS A . 




In lode della Beata VMlLIyAlL/t' ' 
de’ Cerchi • 

CANZONE 

I. 

A Ntiea Età, che neU’afcaro (éna 

Le altrui grand’'opxc, ei furti tuoi nafcondt> 
S’ io fiffat eolio almeno 
Un Poetico {guardo entro ì confufi 
Abifli taK>i profondi ^ 

E a poco a poco diradar fa folte. 

Tue caligini antichei io le fepaltc 

Prede ,vo- traj: dal leu dell’ ombre, e ichiofi 

Tefori tuoi,, malgrado tao, molirarte» 

E quale il- volger della Luna' i fondi 
Del Mar ne difafeonde ^ 

Collo feemar dell’ onde f ' * 

Tal’ io fccroando. al ver fu» lode fa parte, 
Vo’ feoprit di tue fpoglie almen quell’ un»* 
Che ’l pregio in fe di tutte l’ altre adipa 
11 . 

Scopeìr vo’ quella , che da- te fi vela ^ , 

Colle tenebre tue > ma dentro i funi , i 
Raggi aifai piu fi celai* •. 

Quella gran Donna, di cui giugne appena 
Un debil fuono a noi > ^ - 

€ Colpa , c vergogna de’- TofGanimchioftti > 

E pur d’inclita Stirpe in quelli Chioliri i 
Nacque, e fu quefta del bell' Arno- anKn»- 
Riva Crebbe, e qui ville e qui moria. 

Ah rea Patria, le ’i foffti ^ empia, fc ivuoi.. 
Forfè ficcome i fofeht 
' Sagrati or tot dei Bofehi 
Folle culto mirar mai non ardio ; 

Così de’ pregi di Coflei l’afcofa 
Divina parte alcun mirar non ofa^ 

111 . 

JUa tempo è ornai , che ’l tenebrofo velo 
Antico io fquarci, e la fepolta lace 
liofili all' aperto Cielo * 
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Ecco Taere devoto i fuoi vagiti 
Accoglie.* ecco riluce 
In lei lo fpirto de’ grand’ Avi egregi. 

Oh come par , che a fe dia legge , c fprcgì 
L’oro, c le pompe, e *1 Tuo fattore imiti > 

E con piè generofo il duro,, ed erto 
Poggio formonti, che a Virtù conduce! 
Come del Mondo a i vezzi. 

Magnanimi difprezzii 

Par , eh’ ella opponga , e qual non anco efpetto 
' Campione, in fìnta-pugnaot s’ ammaeftri ,* .. 
Onde poi in Campo a ben purgnar s’addeftti . 
IV. 

Chiufa in feftefla, e d’umilrade armata 
Gi.\’l reo Conforte a tollerar s’ appretta, 

£ amante non amara, 

-Già dell’ ingiurie fuc s’ adorni, e fregia; 

E con gran cuor T infetta ^ 

Sua Sorte affronta , e del fiio duol.fi pafee , 
Già dell’un male al piè 1’ altro rinafee , 

Ed fila il vede , .e i Cuoi difpregj fpregia , 

E foftrendo, il foffrir cangia in naruta . 
Mifera Spofa, e Figlia , a cui non retta 
Conforto altro nel duolo , 

Che ’l fuo conforto folo 1 

Mifera Spòfa^ e Figlia, irt cui con duia 

Legge ‘cangiato in. tirannia Tirapero» 

Lo Spofo, e’I Padre incrudelir poterò! 
f • - ’ V. 

Ecco in vedova gonna al patrio tetto 
Torna, e tutte tornar ritteflè pene 
Mira fiotto altro afpctco : 

Ecco in Dio piu s’interna, e appunto quali 
Del Mar lungo le arene 
■ • Fan le Alcioni al freddo tempo il nido ; 

Tal’ ella in quel, che non ha fondo e lido i 
Mar d’afpri affanni, c d’* angofeiofi mali , 
Santi pehfier concepe , c fanti elice . 

Atti di Fè, di Carità, di Spene. 

Chiufa in folinga Torre 

Ecco già fchiva, e abborre 

Il cieco Mondo; ecco in prigion felice . 

Sprigiona 1’ Alma , e con icrvil catena 

Dell’ Alma i moti obbedienti affiena . 

^ Sa* 
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VI. 

sacro furor non fpiri a me dall* Etra 
Celcfte Apolla mai» nè nui lilpondi . 

A me quell* Aurea Cetra 

S'io men del ver non ferivo-» e qual fia mai 

D’alto parlar feconda 

Copiai, che badi a divìfar» com*ella - , 

Di fé gentil nemica in fe flagella 
Colpe non fue ì come a* diurni rai 
L*ombre» orando, congiugnetele piu fante 
Virtù tra i fior d*alta Umiltà profonda» 

Ape amorofa liba ì 

Come d’ Ambrofìa ciba 

I famelici fpirti a Dio davante » ^ 

E come Amor, di cibo in vece, a i Jafll 
Membri follegno, ed alimento fallii 
VII- 

Non » s*io tutto nel dir m* accenda , c tuoni 
Con cento bocche, e fulmini eloquenti 
Dal petto mio fprigioni , 

Dir potria con qua! forze il gran nemico 
Di tutte umane genti 
A lei fa guerra .'Con fembianze orrende 
Or le s*avventa, or fi. ritita, c tende 
Occulte infldie , qual fagace antico 
Guerricr , cheadopri ora quell* arte, or quella» 

E del nuocer .le vie tenti , e ritenti » 

Qnfndr aireftremc prove 

Tutto i’ Inferno ci muove i 

(guanto può vecchio f degno, ira novella » 

guanto invidia, e dolor, qui tutto impiega» 

£ rabbia fcco, e crudeltà fan lega. 

yiiD 

Ma chi m'apre, a mirar l’afpra tenzone. 

Gli orchi dell’ alma! io veggio, o veder paxmc' '' 
Dall’ Eterea Magione 
Scender Campion Cclcfti : odo in fonoro 
Armoniofo Carme 

Cantar belliche trombe. Altri TAvvecfa 
Olle afiàlra, sbaraglia, urta, e civetfa» 

Altri ferto di Talme» altri d’ Alloro 
Porge all* invitta Donna , e in fuon di laude 
Naira , che*l Senno, e i*Umilcàfur l'arme» 
Ond’ dia in varie saife 

Dell' 
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Dell’ ombre il Re conquife , 

Dell’ombre il Re, che al gran Trionfo applaudì 
E con affetti or di ftupore, or d’ira 
La faa gran Vincitrice odia, ed ammira. 

IX. 

Riftrignetevi tutte in un fol guardo 
Virtù' deir alma or, che T eterno Sole 
Sì da vicino' io guardo ; 

Non di fe fteflo alteramente adorno. 

Nè già qual’ effer fuole, 

Cinto di’ rai , ma fotto umane forme 
Gentil fanciullo, ed a fanciul conforme 
L’abito, i paflfì, c’I volto j a lei d’intorno 
Placido c fcheiza, e le fa vezzi, c mille 
Dolci d’ amor , le porge atti , e parole , 

Dolce ridendo j ed effa , 

Che al fuo defir s’apprella, 

Piùlanguc, e brama , e par, che in pianto ftillé 
Suoi puri affetti, e fol di pura gioja 
Nella fua vita immortalmente muoja. 

X. 

JMa in atto langue sì gentil, che pare 
Lieto in effa il dolor, l’affanno dolce* 

Ah fe'udifs’ io le care 

Voci , onde lei la gran'Reina, e Donna 

Del Ciel confola , c molce! 

- Udirei" cofe da far gire i Monti, 

£ ftare i Fiumi, anzi tornare a i Fonti. 

Ella il pianto le afeiuga , ella colonna 
Le fa del braccio , ella il febbrile ardore 
Tempra, e lei di fuà man foftenta, c folce , 
Indi a fmorzàre un poco 
Di fua gran fete il foco. 

Tazza le porge d’ immorrai Jiouore , • ‘ ^ 

Cclefte Manna, che adempir fue voglie 
Può fola, e in fe tutti i fapori accoglie* 

XI. 

Quanto fe* ricca , o prifea Etate, e quanto 
Invidiofa , o non curante fei , 

Che te celar puoi tanto! , . 

Ma non vog l’io, eh’ appo l’Età futura, 

Sian di filenzio rei 

Quefti 'miei Carmi . Oda ogni Secol, 'quanti 
£ quai già fut di sì gran Donna i vanti ; 

Oda, 
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Oda, quanto a Dio piacque, c quanta cuta,' 
£ quanto Audio in abellirla ei pofe, 

E quai virtù le aggiunfe allot, che a lei 
Nel Sol, che in Umbria nacque 
Pillarlo fguardo piacque j • ^ 

Oda poi r anibafciate alte famofe. 

Oc ì facii Spirti , ond’ ei de-’ più fovraai 
Mifter; occulti a lei fvelò gli arcani. 

XII. 

E deir Alma i mirabili divorz; , 

Per man d’amor dal mortai nodofciolta 
Sappia, e gili altri conforz;, 

Ch‘ ebbe anzi tempo col fuo Amante eternA 
In fanti lacci avvolta; 

Sappia, che qual di faor trafpira , e fama 
Odor, che bolle, e’I vafo fuo profuma^' 

Tal femprc a lei l’odor celefte internò 
Trafpirò^uori; e come a noi tralùcc 
Entro le nubi il Sol, sì a lei talvolta 
Della bell’ Alma il lume 
Oltre 1’ uman coftume 
Mille intorno fpiegò lince di luce. 

Raggi forfè di quella, onde l’ofcutp 
De f penfier vide , e prefagì il futuro ■ 

xm. 

Sappia, che pronto altrui fullìdio porfe 
Nei cafi eftremi, e con veloce aita . 

1 preghi altrui precorfer 

Sappia , che a tor le fue ragioni a Morte , 

Non pur ritenne in vita, 

Ma rinvedir fui fecco tronco feo 


Di vita i rami , e ravvivar poteo 
L’eftinta Figlia. Or chi mi dà sì forte 
Spirto canoro , che per tanta via 
Torti a -idi, che vcrran, l’ampia infinita 
Storia di quel , ch’io laflb , 

E fol trafcorro'J e paflb? ' 

Altri la porti , e tutte a’ Velfti dia 
E’ ampie vele del dir, che io di sì vailo 
Pelago i flutti a valicar non bafto • * 

' XIV. 

Alni ditan con più robuilo metro 

L’oprc-più illuftri, c a guerreggiar con gli Anni 
Arme a com* io , di vetro 

Non 
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, Non avranno ; Dorranfi altri , che bello 
Si feo de* noftri danni 
Il Ciclo allor, ch’invida Morte acerba 
Svelfc Colici, che ancor fioriva, e in erba 
Noftra fpeme recife . Eftro novello 
Sveglierà tutte allor le Mufe al canto j 
E /ofpir mille della Fh fu i vanni 
Tra i caldi preghi , e i voti - • . - -i • 

De’ Popoli devoti 

Al Ciel n’andranno . Io per mia gloria, c vanto. 
Il tributo, dirò , primo a lei porli» 

E in si gran Campo il primo acrìago io coifì. 
’ XV. 

Futura Età , mentr’oggi a te confegno . 
Quefte mie Rime, ond’ io gran Donna onoro, 
A lei’l fuo dritto, a te la fè mantcgno . 

Ma fe le corde d’ oro ' . ' 

Morte non rompe, e fe di vita indegno 
Non è il mio ftil, quand* io di lei ragiono , 
Vo’, che tu n’oda in altra lingua il Tuono . 


Htmordi mento di Cofclen\A . 


SONETTO i8». 

N E’ ferz Tigre, che da gli occhi fpire 

Rabbia, e terror, nè fotto il Sol più ardente 
Angue celato, che fifcliiando avvente 
Se iìcjTo, e in piè fi vibri alto, e s’adire , 
fohor , che i gran Monti aprire 
Odati, nè fuperbo ampio torrente , 

Che, gli argm rotti, baldanzofamente 
Scorra , c pel non fuo letto etri , e s' ageirej 
Paventan sì l’ impaurito'Armento , 

E il timido Arator, come io l’ignuda 
Mia cofeienza^ c gli error miei pavento • 

Ne furia ultrice dì pfetà sì nuda - 
St# negli Abìffi, che di quel, che io Tento, 
Crudo interno dolo/ non fia men cruda. 


. ÌDa m 
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• De/«r d* aver offefo Dio > 


SONETTO 185. 

G Rave d’ anni , e di , colpe al doppiar inearco 
Cedo; e col braccio alzato a me davanti, 
Doppio ftipendio de’ miei falli tanti , ^ / 

Stannovdue morti , e in.4ne già tefo han l’arco. 
Onde fc quante di Cariddi ai'varco 

Frange il Mar ternpe^ofo acque fpumanti , 
D’ acque tante queft’ occhi , e d’altrettanti 
Sofpir foiTe il mio fen gravido, e carco; 

Tal che portafTe ogni aura il mio cordoglio» 

E all'aire voci de’ gran pianti miei 
Rìfpondefle ogni riva , ed ogni fcoglio , 

Buoi del mio duol più fiero io non avrei , 

£ pur dogliomi ognor, eh’ io non mi doglio 
Nè mi poflb doler, quant’io dovrei. . 

Dolere de* Peccati* 


SONETTO 190. 

D ElIa nebbiofa fantafia fui Campo 

Pofermi alTedio i miei gran falli un giorno» 
E mi ftrinfcr sì forte intorno intorno. 

Che il cuor mi cadde , e difpcrai Io fcampo* 
Pianger volea, volea gridar j ma inciampo 
Fu al grido il labbro,e de’miei lumi a feorno , 
Fe l’attonito pianto al cuor ritorno, 

E ogni mio fpirto fen fuggio qual lampo . 
Già preda era io di fempiterna mopte » 

Quando riftefla mia ncnrica fchiera 
Al foccorfo fatai m’ aprio le porte . 

Perocché in lei mirando, .una sì vera 
pietà mi ftrinfe , e un duol st fanto,e forte. 
Ch’io mi volli airalTcdio» e piu. non v’era» 
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Defiderio di pianger le colpe, 
SONETTO 191. 

O cchi piagnete, o almen ridite al core, 
Chi fta^na il pianto, o chi da voi ’l devia. 
Giuftizia è pur , che in voftra pena, e naia, 
Indi , ove entrò la colpa, efca il dolore. 

Se a voi fair d’ alta Jaeltà un vapore, 

£ fi fe nube alla ragion, deh pria, 
eh' ei più r adombri ,. per l’ ifte/Ta via , 

In pioogia feenda di dogliofo umore . 

Vpftro fu il fallo , e forfè ancor fi tanti 
Miei falli a fronte, per orror fi feo 
Di pietra il ciglio, e in fen gelato i pianti» 
Ma qual fallo fu il voftro? e qual potcb 
Citar voi giufta' legge a me davanti» 

Ah che in voi cerco , e in me ritrovo ij reo. 

Sopra lo fieffo f oggetto . 

S O'N ETTO 192. 

M io cor, che’l ciglio di perpetue ftille 

Bagni, e in due rivi ti dirami, e frangi, 
L’ ampio umor degli Eridani , e de* Cangi 
-Deh chiedi , e tutto in te l'Indo fi ftille’": 
Chiedi acque a i Mari, ed a i fofpir faville, 
Onf ardali petto, e in Mongibel fi cangi; 
Chiedi a Natura un cuor più vafto , e piangi 
Mille gran falli miei con occhi mille, 
poi quando i fonti del dolor fian tutti 
' ’ c’I Mar voto, e quali efangue, 

E falliti'! torrenti, ci fiumi afeiutti;. 

Qual Reo-, che *1 fallo in fe detefta, e langue. 
Non pianto no , ma fanguinofi flutti 
Chiedi a quefte mie vene , c piangi il Sangue. 


De 
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Dtfidetìo d' abbellir l'anima • 
SONETTO. 

/^Ua! Donna in terfo, e fede] vetro legge 
Del volto i danni , e^ la fatai mina 
Deir età frefca, che a sfiorir cammina, 
Reftaura in parte, e quanto può, corregge/ 
£ agli atti norma, e al biondo crin dà legge j 
£ come in dolce, e barbara fucina. 

Gli ottufi Arali de* begli occhi affina , 

Ed or quefto rigetta, or quello elegge; 

Delle vane opre mie tal’ io nel puro 
Specchio,\il guafto dell’ Anima fembiante, 
Quanto piu pollo, d’emendar procuro. 

E fatan forfè un dì lagrime tante , 

Che fc non bello, racn deforme, e impuro 
lo m* apprefenti'al mio Signor davante, 

^TTO DI CONTRIZIONE . 

SONETTO IJ4. 

S ignor, jpeccaij ma fe tremarne, e fioco 
Chieggio aita, e mi pento, c fe d’amari 
Fonti non fon quefti miei lumi avari. 

Poco è quefto, c fe 1 cuor fo in pezzi è poco. 
Fei r Vom , dicefti , e ’l disfarò ; nè a gioco 
Il dicefti , e gli oftacoli , e i ripari > . 

Rotti allor furo, e cavalcaro i Mari 
Gli eccelli gioghi, e mancò all’ acquei! loco. 
Forza è dunque, chc’i ferro del dolore 
Il cor mi franga , e tanto il triti , c pelli , 

‘ Che non polTa altri dir : fu quelli un cuore. 
Ed Uom novello allor fia , ch’io dctefti 
L’ Uom vecchio, e figlio del tuo fanto amore. 
Cuor nuovo , e nuovo fpixtó in me iì defti . 


\A T» 
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ió» 

^TTO DI CO NT RIZ ÌO NE. 

TERZINE 47.- 

P Adre del Ciel che con pictofe braccia. 

Ti ftringi al feno i Figli inarati, edempj, 
Par che gli occhi fien fonti , c’I cor fi sfaccia 
te gran follie de’ miei paflati tempi > 

Mira con guardo di pietà cottele, 

E _di tua grazia il mio difetto adempì « 
Ch’io veggio, in rimembrar le antiche oftefe, 
t'arco, ch’io teli, incontro a me ritorto, 
Nè fuggir poflb , oimè , nè far difefe . 

Te dunque invoco, e s'io t’ offrii a torto, 

A te la foma de’ gran falli miei 

Pien di dolore, c di vergogna io porto. 

E pria , che reo di colpa, "elìer vorrei 
Nel cupo centro de’ Tartarei Abilfi 
Tra il pianto eterno , e tra gli eterni omei ; 
O che Morte cortefè anzi, che io apriffi 
Quell:'’ empie luci al Sol, m’avefle fpentoj 
Onde ver foll’e il dir: non fui, nè viflì . 

Ma viflì, oimè, pur troppo , e troppo io fento 
L’ acerbo giogo , e l’ infolfribil pondo 
Di quelle colpe, ond’ io mi dolgo, c pento, 
/Nè porrà il Gange, e 1* Ocean profondo 
Con tutte Tacque del fuo giro immenfo 
Far r impuro mio cor candido, e mondoj 
Tu fol puoi torre alT egra villa il denfo 
Velo , e tu render luminofo , c terfo 
Quanto ha d’ofcuro, c di fangofo il fenfo , 
E dall’antico me vario, e diverfo 
^ . Farmi, ed alrr’Uom da quel, eh’ io fono, ed era, 
E unir lo fpiito in vanità difperfo . 

Signor, di me t’increfca anzi, che io pera; 

. Che il fin s’ apprefla del mio viver brieve, 
£ già vedo imbrunir 1 ultima fera. 

Nc perchè fredda età fparfo di neve 
. Ancor non m’abbia il crine, ho men paura, 
Che ad ogni ;ora eflcr può quel , eh’ effer deve, 
Io veggio ri Tempo traditor, che fura 
Cdatamcntc i Meli , c i giorni , c T ore , 

’ ' ’ £ feio- 
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E fciogJie in polve ogni mortai fattura; 

Veggio fecche le frondi , c veggio il fiore 
De’ miei verd’anni calpeftato, e sfatto 
Il color frefeo, e’I giovenil vigore, 

E r ingegno , c ’l valor guafto , c disfatto , 

E veggio Morte più che mar feroce, - 

Col braccio alzato di ferirmi in atto • 

Onde rotta dal pianto alzo la voce, • 

E priegoti. Signor, per quello ftrazio • \ 

Che morendo per me foffrifti in Croce; 

Toglimi al gran pe^'glio, e dammi fpazio . 

Di tanto lagrimar, quant’io t’ofFefii ' 1 

Ch’io fon del Mondo, e di fuc frodi fazio , 

Ahi quanti lacci a me medefmo ho- teli , ‘ 

E quante notti fenza fon no, e quanti I / 

Dì lenza pofa inutilmente ho fpefi. 

Dal fafeino foave, c dagl'incanti 

Vinto^ c da i. vezzi di bugiarda fama 
D’infidie piena, e di travagli tanti 1 
Qiiefta fìi , iaflb, Tingannevol trama. 

Del mio viver la tela ond’ empier volli, 

E' a' tal cote aguzzai l’incauta brama. 

Oh mal nate fpcranze , oh penfier folli , 

Oh miei ftudj infelici al vento fparlì , 

Ter cui l'Alma ho si txifta , e gli occhi molli» 

A che fcrivcr ftiU’onde, a che iondatfi 
In dcbil aura di fortuna infida, ' 

Che tutta in fior fi sfoga, e i frutti ha fcarfi? 

O quanto erra colui, che’l Mondo in guida 
Prendefi ! ed a che Itrazio, ed_ a quai pene • 

Ed a qual morte va chi in lui fi fidai 
Prima ondeggiar full' infeconde arene 
Le bionde fpighe mireranll j c prima 
Pian de’ Piami, e del Mar fecche le vene . 

Iì*l Cielo in fondo, c ’l baffo centro in cima , - ' • 

E mobile la Tetra, c Tonde immote, ■< 
t £ T alta parte obbediente all’ ima : , 

Ch’ei non fia qual fu fempre, « le fuc noie 
Arti non ufi, e non lìan- finti i vezzi, 

« E le promeffe fue d’ cfictto vote . 

Il fan queir occhi al lagrimar sì avvezzi., 

E fallo il core, e i mie penfieri il fanno, . 

Che trovato in lui fempre onte, e difprezzi 
X faifo tifo , e lufinghicxo inganno , 

^ ^ E putì 
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£ puri affanni, c piacer brevi, e 
Ed incerti guadagni, e certo danno, 

Perdite amare, e tormentofi acquifti. 

Inquieto ripofo , e fiera pace , 

Notti confufe, c dì turbati , e trifti. 

Mal , che Tempre Ila fermo , e Ben fugace , 
Libertà ferva , e lealtà infedele, 

Speme che pafee, e in un difltugge , e sface, 
Deure a fé rubello , altrui fedele , 

Infami onori, e gloria ofeura , e tetra, 

E in dolce aflenzio attodicato mele . 

Non, Ce voce di tromba or quella Cetra 
, Dal mio duolo impetrafTe , e votar tutta 
Poteffi io la poetica faretra , 

De i ciechi affètti la terribii lutta ' 

Dir fapria , nè ì penfier faftofì, e vani, 

Che hanno l'Alma mia folle a tal condutta» 
Nè fe con lingue cento, e cento mani, 

O patlalfi, o feriveffi, un fol jporia 
De' miei danni ridir tanti , e si Urani • 
Scorgimi dunque a più fìcura via , 

Padre, e Signore, e fe gran tempo errai, 
Vinca i miei falli tua Pietà natia . 

E dopo affanni tanti , e tanti guai , 

Me difviato fianco Peregrino 
A te richiama, ed è ben tempo ornai* 

Che al gran paflb farai fon già vicino, 

£ già varcato ( ahi rimembranza acerba ! ) 
Ho più di mezzo il naturai cammino. 
Quello mifero avanzo a te li ferba , 

Mifero avanzo di fallita erade , 

Ch’ogni Tuo frutto ha confumato in erba* 
Ma fe afeiutto non è di tua Fietade 
Il vivo fonte, c fe mai Tempre aperte 
Son di falute al Peccator le Iliade i 
Quelle mie tarde , ahi troppo tarde offerte. 
Non fia. Signor, che tu rigetti, o fdegni, 
Benché mercede il mio pregar non mette* 
Ecco che i defìr vani, e i folli fdegni. 

Qui depongo a’ tuoi Piedi , e qui gli uccido , 
Vittime de* tuoi giudi alti difdegni : 

£ del mio cuor le chiavi a te fol fido, 
fuggendo il Mondo, e le reliquie effeeme 
De ì gran oajtfragj miei traendo al lido. 

Ecco 
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Ecco recifi dell' incauta fpeme ^ 

I rinafcenti capi , e fin dall’ ime 
Radici fvclto il veknofo feme, 

E rintuzzate le taglienti lime, ~ ' 

Che mi rofero il cuore, e di man tolte 
Al fenfo vincitor mie fpogie opime . 

Già fi diradan le gravofe , e folte 
Nebbie, che’l Divin Sole apie, ,e factta ; 

E già in fuga ne van rotte, 'e fconvolte . 
Nell’ armi fue Ragion chiufa , e riftretta 
Già pugna, e vince, e fa di mille oltraggi 
E di ben mille ofFefe alta vendetta . 

Ond’io più fa Idi, e più devoti omaggi, 
Signor, ti rendo, e con più ardenti paflì, 
La feorta fegno de’ tuoi fanti raggi , 

Nè di fonoro grido aura , che paflì. 

Nè bel fumo^d’ onor più mi lufinga , 

Che quefto è ’I calle, onde alla morte valfi. 
Nè vo ’ 1 eh’ Edera , o Mirto il crin mi cinga. 
Nè che profano inchioftro il Nome mio 
Alla futura Età moftri, e dipinga* 

La tua Croce, Signor, fia la mia Clio, , 
E Cclefte Ippocrene alla mia fete 
Del Sangue fpatfo il preziofo rio , 

E del Calvario le funebri , e chete ^ 

Ombre apran sì della mia mente i rai , 

Che quanto a te fur mette, a mefiain liete . 
1’ benedico l’ora, in ch’io mirai. 

Mercè <l’un dulcc tuo poflente fguardo. 
Con odio, e duol quel, ch’io sì fotte amai j 
£ benedico l' amorofo dardo , 

Che con piaga vitale il cor mi fana, 

E ringrazio la fiamma , ond’ io tutt’ ardo . 
Segua pur altri fuggitiva , e vana 
. Ombra di Ben , che, fe talor fi accofta , 
Dopo un finto apparir più s’allontana. 

Che da lei quanto più 1’ Alma fi frotta , 

In Dio vie più s' immerge , e più non vuote 
Pentimento comprar, che tanto cotta* 

Chi fparge al mondo i femi , altro non fuolc 
Mieter che ftentò j ma chi t’ama, e ferve. 
Di fcarfo guiderdon mai non fi duole . 
Mentre io fono ancor mio, meqtte ancor ferve/ 
Entro te vene il fangue, alla tua voglia 

M Siaa 
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Sian le mie voglie ubbidienti, e ferve; ' 

X del mio petto la guardata foglia 

Altro amor non ricetti, e il^arco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna, e doglia, 
Qu andò al gran dì mia cofcienza ignuda 
A te ftarà davanti, e conrra l'ufo 
• La tua pietà d’ogni pietà fia nuda, 

E quando fcaitrpo il Pcccatox contufo 
Cercando in vano, c in van chiedendo aita 
Vedrà gli Abiffi aperti , e il..CicI già chiufo, 
Che mi varran della pafTata vita 
I lunghi errori, e i’infaziabil fame 
Dì fperanze amariffime nodrita, 

E i van difegni, c le ventofe brame. 

Che fu quefla mia fronte a note chiare 
Porterò fcritte , e ferlz’ aleuti velame? 

Deh mi vaglia 'il tuo Sangue, e quefte amare 
■ Stille, Signor, cheioverfo, e ’l priego umile; 

Che al tuo giufto rigor forza può fare; 
Ond’ io non oda la gran vóce citile 
Dell' orri'bil Sentenza , e me non veggia 
Fuor del tuo dolce fortunato Ovile 
Membro infelice d’ infelice greggia 
Irne d’ alta meftizia , e d' orror pieno , 

Qual Uom,che morte afpetti , c morte chieggia, 
Ma ornai lentato a maggior doglia il freno. 
Tal forge, vena di perpetuo umore. 

Che la voce m'annega in mezzo al feno. 
Onde r Anima tutta , e il buon dolore. 

Che a Dio ne rimarita, unifeo, c ferro 
In un fofpiro meflàggier del cuore , 

£ in fìlenzio, che parla-:, i lumi atterro 
Tra fpeme, e tema, c di tua Grazia i fonti 
Sol con chiave di Fede apro, e diflcrxo. 
Oh quai fuffidj al gran bifogno hai pronti, 
Se'di te mi fo feudo, c intatta; falva 
Servo mia fc , finché il mio di tramonti 
Tu, Signor, mi crcafii, e tu mi falva. 
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LA CONFESSI O.NJS, 
CANZONE 43. ^ 

^ I. - ' . ■ 

U N jagtìmofo fguaido, . 

Signor , s' io voJgo a quei primi anni allora. 
Ch’arde il fanguc , cfen va tutto in rigoglio 
Di baldanza, e d’orgoglio: 

Se i detti, e i- fatti, cd i pcnller Talora 
Con amaro cordoglio 

Nel profondo del cuor guardo , e rigua rdo > 
< Ahi liera vitta 1 ) un tenebrofo, e nuovo 
Di follie, di furor, d’odj, e d’ amori, 

D’ Ignoranze , c d’ errori 
rrofondiflìmo abillb entro vi trovo * 

„ II. 

Il non penfar , chi foffi 

Tu, chi fofs’ io, nè tjuai del Ben, del Male 
Fodet le pene, ci premj, c il non fapcre 
Che a i fonti del piacere 
Dolce amaro lì bcc tofeo mortale, 

D ridendo lì pere ; 

Fer sì, che l’empio di me ftellb armollì 
^Centra me. Dall’un canto ei m’uccidea. 

Ed io dall'altro colla Morte allato, 

Infelice a Uè tato , 

Com’acqua, ognor l’ iniquità bevea. 

. , ’ . in. 

fu, dal cui fiato rotta 
Va in pezzi , c in polve ogni mortai baldanza. 
Tu, del cui fguardo un colpo, un colpo /blo 
Pareggia i Monti al fuolo j 
Tu la triluftre mia folle arroganza 
Che in te peccò, dal ruolo 
Lieva degli anni , e’imuto obbliol’ inghiotta. ' 
Villi xncn, ch’io non vidi. Ah pera, pera 
Ciucila di me sì'morta parte, ond * io 
Dir pofla ; il fallo mio 
Cercai dentro me fteilb , c piùnon v’eta , 

IV. 

•1 duolo , è ver, 1' uccilì , 

Ma qual fa grandi, c rigogliofe mede 

M a Mor* 
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Morto frumento, tal fui cuore un talli® 
Mife il mio morto fallo , 

E sfogò pofeia in vclenofa meffe . 

Il fan quei fguardi , e fallo 
Quel pentimento disleal, eh* io rnifi 
Dall’ alma in' guardia, e quel si folle amore. 
Che mi tolfe a me ftefTo . Ah non malnato. 
Io folli, o folli ftato 

Dieco negli occhi, come il fui nel cuore. 

. : V. 

Nelle cclefti Cene 

Pur diceami la Fè': quell’ Infinito, 

Che in breva giro la fua grande immenfa 
Bontade a re difpenfa: 

^ <iuelti, che a te Convitator, Convito, 

E cibofaflì, e Menfa, 

E il vivo Pan , che ogni fapor contiene . 

E ancor noi muti in tua foftanza ? e puoi 
E'ipuoi fatti divino, e ancor noi fai ? 

D’ avrai bensì , l’avrai „ 

Nemico un dì, fe tuo Paftor noi vuoi • 

VI. 

Così diceami: e ’l Sacro ^ 

Cibo i’ prenda.Ma in quello (ahi lallo) in quello 
'ifteflb diluì rinafcentc mio ^ 

Delitto il Sol morio. 

Sì da i falli primier fallo novello , 

Qual rea vermena , ufeio 5 
•E s’iopianli, e fei nuovo al cor lavacro. 

Chi fa , chi fa , fc ’lfei perforo , e intero? 
Chi fa,, le dietro alla promefla un, voto 
Non ufeìpoi, che a voto ' 

' Andafic il detto, e fe il dolor fur vero? ■ 

Vili. 

D’unPeccator si cieco. 

Pietà, signor, pietà, Cener divengo , 

S’entri in Giudizio meco; 

eh’ io fo , che d’ odio, e non d’ amor fon degno. 

^lU Beati^maVersine , 


O Di Figlio maggior gran Madre, e 

Vergine Madre, c del tuo Parto figlia, 

A cui non fu- , nè fia mai fimil cofa » 
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Veigine bella, in cui fifsò le ci^Jia 
L’etèrno Amor, per far di unefempfo. 
Che piu d’ogni altro il fuo Fattor forai gÙa ; 
Dolce vivo di Dio fagrato Tempio , 

Unico fcampo dell’ afflitte genti. 

Vita dell’ Alme, e della Morte fccmpio: 

Tu innamorar co’ bei penfier ardenti 
Sola potetti , e coi begli occhi il Cielo , 

Con quei begli occhi più del fol lucenti. 
Non facttavan col raggiante telo 
Ancor la notte i giorni, e non ancora 
Facean le notti al morto giorno velo » 

Nè dall’ aurato fuo balcon 1’ Aurora 
Vergini rai piovea , nè alate piante 
Avea quel, che i l^uoi figli, e fe divora. 

Nè circonfufo in tante parti, e tante 
Era il grand’aere, che la terra abbraccia, 

Nè movca l’Oceano il piè fpu mante j 
Nè degli Abiflli full’ ofcura faccia. 

Alzate ancor l’alto Motore avea^ 

. Le creatrici onnipotenti braccia . 

E vivo già nella fuperna Idea 
Era.il tuo efempio , c già fiaccanti bella’. 

I rai di queir Amor, che amando crea. 

E quando ci motte i Cieli e la novella , 

I Tela ordio delle cofe , e in mezzo al Polo * 
Accefe gli Attri , c la dmrna Stella ; 

E quando all’ acque ilcorfo, all’ aure il volo, 

E alle Piante diè vita, e quando appefe 
Le fondamenta deirimmobil fuolo, 

E i vari geni, e le natie contefe 

Temprò degli clementi, ed ,a un fol moto 
Tanti altri moti obbedienti refe; 

Tu pria di nafeer , l’ alto fonte ignoto 
Delle cofe miravi, e le bell’ orme 
Di quel, valor , che ne’ fuo’ effetti è noto . 

JMa fra tante leggiadre altere forme. 

Che ad un fol cenno del gran Fabro eterno 
Fer di fe bello il balTo Mondo informe, 

E fra’ bei Spirti, che del fuo più interno • 
Lume prenderò, e a cui più larga parte 
Feo di fe ttettb il Facitor fuperno , 

Qual fu, che a te s’ attomigliattè in partei 
Prima grand’ Opra dell’eterna Cura, 

M j Che 
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Che in te tutta impiego Tarté deiraxte? 
MirahiI luce più, che altrove pura ■ 

Pta di te centro a’fuoì bei raggi, ed era 
Fofco il Sol prelTo a te, la Luna ofcura« 
Ordc_ rivolti a siluccnte Sfeia, 

Chi fia Cofteì,. dicean gli Spirti eletti, 

Cùe Reina ne par di noftra Ichiera? 

O Ciclo, o Cielr fe gli onor tuoi perfetti 
Senza Coftei non fon , che più fi celTa ? 

Il tuo lento girar fue ruote affretti, 

Quando quando £a mai, che a lei fi teda 
li mortai velo, e fuo bel volto Tanto 
Porti in Terra di Dio Timago efprelTa^ 

£ fcinta pofcia del corporea manto 
Torni a i noftri foggiorni alta Reina ? 
Quanto fia bella allor. Te adcflbè tanto! 
Così diccano j.,e qual fulla fupina 
Faccia de i monti cftivo raggio piove. 

Tal piovea in te T alta Beltà divina . 

Irafi intanto alle nemiche prove 
L'antico Serpe accìnto, c già diftrutto 
Il gran Hivieto di chi tutto muove, 

Cenfo' infelice di perpetuo lutto , 

E d’infiniti mali ampio retaggio , 

Lafefato avea quel Tempre acerbo Frutto, 
Ma foto a tei’ univcrfal fervaggio , 

Vergin bella, non gfunTe, e non oTaro 
Far l’ altrui colpealtuo gran Nume oltraggio 
Tacque il pubblico pianto, e fi afeiugaro 
Del Mondo i lumi allor, che di tua Torte 
Le Profetiche Trombe alto cantaro. 

Chi troverà , dicean , la Donna fòrte , 

Che trapaffato il termine vetuffo. 

Venga de’ Cicli a dillèrrar le porte? 

Ch* altro mai volcan dir dell’ incombufto 
' Mofaico Rogo le innocenti arfurc , 

E di Vergine Tetra il Germe augufto ? 
le bell’acquc, che tranquille, e pure 
Sovra ’I Vello feendean foavemente . 

Ad irrigar tutte l’Età future ? 
ìfafcefti , alta Donzella , e immantinente 
Ne’ tuoi begli occhi , dell’ eterno Sole 
Si riacccfcr le faville fpcntc. 

che viiol quantopuò,-pu4 quanto vuole 
' - Mi- 
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Mirò ftcflo con amor plìt inrenfo ■ 

Nel formar tue bellezze al Mondo fole, 

E al vago fpirto di fua luce accenfo 
Die quel velo leggiadro , in cui trafparvc 
Sua bontà, fuo valor, l^uo zelo immenfo.- 
Tofto che in Terra il di vin Volto apparve, 
Difparver l’ombre, e fi feo lumcal vero- ' 
Naicofo pria fotte confufe larve, 

E ’l profondo ineffabile Miftero 

Sulla tua fronte a chiare note fcritto. 

Diè di pace , e d’ amor pegno finccro. 

Or chi farà , che pel fentier piu dritto 
Scorgami adir dell’egra alta, e gentile. 

Di cui fii feme il primo uman delitto ? 

Tu , fe’lpriego d* un corfupplice umile, 
Vergin, ti muove, tu la fianca Cetra 
Reggi, e tu infiamma l’agghiacciato fiilc* • 
Che maf non forfè a viaggiar full' Etra 
puror più facro, nè piu fanto Arale 
Ufcì mai da poetica fe tetra . 

Era ornai giunto il termine fatale , ” 

Ed avea l’ira in carità cangiata 
Delle cote 1’ Artefice immortale. 

Quando in Terra a portar l’alta ambafeiata 
Scefe un Meflaggio, dal cui volto ufefo 
Tutto il feten della Magion beata. 

Un nuovo Cielo , in rimirar MARIA , 

Gli s’apcrfc d’intorno, e sì gli piacque, ' 
Ch’elTer forfè pensò , dov’ei fu pria . 
pofeio, o Vergine, dilTe, a cui non nacque 
Altra Amile ; o degna, in cui s’afeonda- 
Qucl fommo Spirto , che correa full’ nacque . 
Qual torrente di Grazia il fen t’ inonda f 
Oh fortunata , che del vero, e vivo 
Gran Padre, e Spofo tuo farai feconda! 
Qual’ aura molle al caldo tempo eftivo, 

Le frefee Rofe rugiadofa allatta , 

Oftro accrefccndo all^ oftro lor nativo; 

Tale, o Bella, a quel dir la neve intatta 
Di tue guance s’ accefe j e talfembrafii , 

Qual chi fra fe co‘'fuoi penfier combatta . 

EgU allor : di che temi ? ancor contraftii 
Madre farai fen^ viril contatto » 

E fian fempte i.tuoi fior vergini, c catti; , 

M 4 ’ An- 
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^nzi il tao fempre inviolato, e intatto 
Sempre , e mai fempre inviolabil Chioftrp 
Via più puro farà, fecondo fatto. 

Odi d’alta virtù mirabil Moftro! 

Aura divina, onnipotente, eterna. 

Non mai deferitta da mortale inchiollro , 
Aujra dolce, che’l Ciel muove, e governa* 

Sol delle calle orecchie tue pel varco 
Strada farain alla magion piu internai 
' £ di facro vigor tumido , e carco 

Crefcerà’l ventre . Incognite quadrella 
Già Iddio t’ avventa } ed il mio labbro è Tarco. 
Spirto d’invitta Fede, a tal favella, 

Pien di un’alta umiltate al fen ti corfe, 

£ poi dicefti : ecco di Dio l’ancella. 

Ambo le labbra per dolor fi motfe 
Il Re dell’ Ombre * e non più (lette il Mondo > 
Come fu già, di fua falute in forfè. 

Ed ecco ( oh quai portenti ! ) entro '1 fecondo 
Tuo fen l’ incomprenfibile celarli , 

E ’l gran follegno tuo farli a te pondo , 

£ (lupir la Natura, ed avverarli 
Le antiche Carte* e dell’ Inferno a feorno » 
La dubbia fpeme in ficuità cangiarli. 

Miro un’Allro lucente a par del giorno 
Scotta , e forier di peregrini palli 
Nuovo infolito dì fparger d’intorno: 

£ pianger di dolcezza Uomini , e falli 
Miro, c Re grandi l’alto Re de i Regi 
Steli a terra inchinar con gii occhi balli ; 
Miro r Armento > che i Celclti pregi. 

• D’infante Dio tra rozzi panni avvolto 
Par, che conofea, e d’ adorar fi pregi,. 
Quinci Angelico voci , e quindi afcolto 
Sacri vagiti j onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon fui volto. 

Non ufcl mai dalle profonde grotte. 

Per dar cambio a Colui , che ’l giorno rende, 
Splendida più, nè più beata Notte : 

Notte, che d’ogni giorno affai più fplendc : 
Mirabil Notte, ond’ è quel Soie ufeito. 

Che al Sol dà luce , e tutti gli allri accendej 
17 om vero, e vero Dio, Lume infinito 
D ’ eterno Lume immortalmente grande , ' 

Pie- 
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Picciol fatto per nói, frale, e finito'. 

Ma tu. Donna Reai, d' opre ammirande . 
llluftre Vafq, alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlarli fpande; 

Vedi ben, che ogni sforzo è fiacco, e vano 
A tanta imprela , e che a xifponder lorde , 
Le tempre fon dell’ intelletto umano» 

Del tuo gran Parto le lagrate corde 

Tocchi Angelico Plettro in maggior tuono , 

E due Nature in un Soggetto accordo. 

Che a fe mi chiama un lamentevol fuono / 
D’ urla, e di pianti, e di materne Arida 
Senza trovar pietà, non chc_ perdono. 

Ecco dell’empio Re Tfra omicida; 

Ecco oiange Betlemme.» ecco fi lagna. 

Che ’l" ferro i figli, e’I duol le Madri uccida, 

Ecco che in mezzo d’infcdel Campagna 
Offre fcampo, e riparo al gran periglio 
Quella Terra , che il Nil feconda , e bagna . 

E ma in un dolce ripofato efiglio 
Povera vita, ma tranquilla meni, 

Col vecchio Spofo, e col tuo picciol Figlio, 

Ma 1’ aet facro de’ be’ rai fereni 

Qual nube adombra d’improvvifo affanno. 
Che gli fa d’ampio umor gravidi, e pieni ? , 

Se ’l tuo Figlio fmarrifti , è brieve il danno ; 
Che totto^’il trovi, e di fua viltà fazj 
Le luc4, che defio d’altro non hanno. 

A più crudeli, e tormentofi ftrazj 

Il Ciel ti fcrba, e piu che mai veloce 
Cià varca il Tempo i deftinati fpazj . 

Spine veggio , e flagelli, e Chiodi , e Croce s 
Veggio il fuol, che i Cadaveri fprigiona, 

E de- rotti Macigni odo la voce; 

Nera gramaglia, che ’l gran dì corona 
Veggio, e la vera immortalVita uccifa, 

Che a Morte in braccio agli Uccifor perdona. 

Quanto , oh quanto da te tolti divifa , ^ 

^Quando la bella , fcolotita , e cara 
pàccia mirafti del fuo fangue intrifa! 

E quando il fen ti trapafsò 1’ amara 

Voce del Figlio efanguc allor, eh’ ei dille; 
Altro figlio in mia vece a te prepara ' . 

Nel Tronco a par del Tronco immote , e hlle 

‘ ' M S • • Tue 
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' Tue papille inchiodafti >, e ’l cuoce aperto» 
Crudo, coltello di doloc trafìlTe > 

<^ual Tortorclla , che coir paflb- incerto 
Va la fua dolce compagnia cercando > 

£ *1 Piano allbcday e afpro Poggio, ed crtoe 
Tal non ben viva, e di te ftefla in bando 
Givi ta co L ibfpir fatti già tromba 
11 dolce amato Nome io van chiamando» 
poiché ’l serro dì tolfe alla Tomba 
Ogni fuo dritto > e in pioggia poi di foco- 
Scefc a te' ralla, ed immortai Colombai, 
Vera Martir d’’amore a poco a pocò' 

Air Alma di fe Donna il volo apiifti i 
Clr arder, da lungi a chi ben’ ama è poco- » 
Pianti fereni , e folpir lieti, c trilli,. 

_E doki amare dilettofe pene,. ' 

Ed agretti di gioja , e di duol mifii e 
lede armata di zelò, e viva fpene,. 

E carità fervente oltre noftt’ ufo 

Che d' alto ,, e nohil foco empie le vene,. 

Tal fatto avean di te defio laflufo,^ 

Che si lungo afpettat più non foft'riva „ 

E parea dal fuo. Cieló il Ciclo efclufo 
JUa già la nave tua correndo a riva-. 

Con vele d' oro , e con g'cmmate antenne 
Al felice naufragio i fiané^ apriva» 

Morte alzò ’l braccio ,, ma t^otO“OÌì tenne 
Riverenza , e timor , poi dille r o . Donna , 
Torni pur tua grand’ Alma,, onde fen venne . 
Che pofs’^^io reco,, ancorché inerme , ein gonna?: 
Non ho io fignoria fuor del mio regno 
E ’J tuo alto valor di me s’indornia- • 

Amor mJnillra alTai di me pia degno 
Amore Amor fottentrerà in mia veccj 
Che ferir non- pofs.’io si cccclfo feono,.- 
ypica più dir ma incontro a lei fi mee. 

Un de’ tuoi fguardi, che, con dolce forza,, 
Q,ual denfa nebbia li fuo parlar disfece. 

Qr tu là debir voce in- me rinforza,. 

Signora, e Madre , che di pianto molle: 
Pietofo affetto, a dir di te mi sforza. 

Era già ’l tempo, che divampa, c bolle 
Il gran Pianeta , c fu gli Etcrer Poggi 
L’ infiammato Leon fua dUoma elloUe;. 
Raatìdo difccfa da i fapeini Alloggi La«> 
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DEL SEN. DA FILICAJA, 275 
Lace a te venne, non fo quale , o quanta ; 
Ch’io non ho fgaardo, che tant’ alto-poggi . 
E quanto piu bevea 1’ Anima fanta _ 

Del caro lume , più fpcdita , e lie've 
Trafparia per lo vel , che l’ Alme ammanta « 
Candida falda di non tocca neve 

Era il volto, e i begli occhi ,avrem pur pace, 
Dir parean con unguardo ,e avremla in breve; 
Così a guifa di bella, e chiara face. 

Che a poco a poco, quando l’aere è cheto » 
Soavemente fi confuma , e sface j 
Efente aflàtto dal comun Decreto 
Senza morir morifti,.e i noftri danni _ 
Morte fer bella , c ’i Ciel più bello , e lieto* 
Vedova fconfolata in neri panni 
Piangea la Terra , ed i Celcfti Amori 
Facean teco ritorno a gli alti Scanni • 

Sull’ale intanto de' beati Cori 

Correa giù per-quell’ aere luminofo 
Dolce armonia di fpiriti canori , 

Che lufingando il tuo gentil ripofo 
Fean corona, e concento alla bell’ Urna, 
Ov’erail ptegiotd’ ogni pregio afeofo . 

Ma non sì tofto alla fineftra eburna 

S’ affacciò la terz’ Alba, e col piè d’ oro 
Calpeftò la fuggente ombra notturna , 

Che i tuoi>bcgli occhi a far di fe teforo 
Si riaprirò,' e fulla fronte augufta. ' 
Riftampò r Alma il fuo^priniier lavoro; 

E del bel velo dolcemente onufta 

Fe poi quindi tragitto a quella , Vita, 

Che di Morte raflènzio unqua non galla* 
Parlate , o Cieli , e tu, che al Ciej falita , 

I fenfi del mio cuor penetri , e intendi » 

A i dolciffimi accenti apri l’ufcita*_ ' 

Tu com lingua di luce a fpiegar- prendi ' 
t Del gran Trionfo tuo 1* alta .memoria , 

E tua facondia il mio difetto a mmendi* 

TU la gran pompa, e l’ ineffabit gloria 

Del Ciel mi narra, e’iriionfale ingrefib» ‘ 
-tDÌ cui quel giorno ancor fi pregia , e gloria: 
FTaxra i plaufi feftofi , e’I dolce amplello 
Del Figlio, c quanto air'apparir tuo crebbe 
- ' Del nino Lume in tc l’ alto xeflefFo . 

M' d E quan« 
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E (Quanta luce di beltà s’ accrebbe / 

, Alla parte più interna, e più fublimr 
Del Ciel, che in forte per fiia gloria t’eù&& 
Ma in quella guifa , che de’ fior le cime 
Pieganfi al colpo di foave Vento , 

Già fi piega il tuo fpirto alk mie Rime s 
Spirto , che in fuon d’ alta piotate io^ fento 
Dirmi' fovente al cor : confida , c ta^:i t 
Un di fia forfè il tuo defir contenti. 

Or perchè quefte mifete tenaci 
Fafcc non fcìoglic il Tempo, e de’ miei giorni 
Non vanno a tramontar 1’ ultime faciì 
Deh venga il dì, che le mie notti aggiorni , 

. 2 fciolta r alma dal mortai fuo laccio 
Alla fua bella libertà ritorni 1 
Forfè C oh che fpero ! >a vera gloria in braccio 
Vedrò il vero adombrato in quefti Verfi, 

E il più bel mi parrà quel , eh’ io ne taccio • 
r benedico l’ora, in ch’io t’ oft'erfi 

L’ arte , e l’ingegno , e al Sol di tua bellezza 
Le difviace mie pupille' aperfi . 

Vergine , tu ben vedi a quale altezza 
Poggia un tanto fpcrar , ma s’ io non fallo > 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza- 
©r fe dei- tu Gotanm all* uman falla, 

Che non potranno in me graziedivinc f 
Non fu mai ( fai Io ’l-Ciclp ,/ e ’l Mondo fallo J 
Nè mai fia pofto al tuo poter confine-. 

. GIUDIZIO DELL’ AUTORE 
Sopra, le i/ue Poefie 
SONETTO 

S otto r Orfe colà ( fe dice il vero , 

Antica fama ) quel felvaggio inculto- 
'Orxor de’bofchi un tempo ebbe dal fero 
Popol delP Iftro , e factificj , e culto > 

Nè osò' mai ferro irriverente altero t 
Scuoter fronda, ’c tioncanpiantai, o virgulto. 
Nè- impura greggia , nè paftoT mai fero 
Con piè profano" alle bell’ erbe inCulto- 
Così la mia, benché, felvaggia , e.ofcura, . 

' Mufa ( il perchè non fo rifpettan i gli > anni , 
E più- di un l’idolatra , c fe le: giura.. - 
Ma degli altrui troppo amorofi- inganni 
Fatta giudice un di l’Età futura, 

Eia. che sì folle idolacxia condanni? COR.- 
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CORTESE 

lettóre. 

• •> 

T Uttii Ctmftnìmentl t che in ejuefie Libro fi 
contengono y fono fiati la fidati dall' ^uto» 
re nella gttìfia y nella quale ora tifi prefientano t 
fiolaittentf la fieguente Canzjtne y , che egli, aveva 
compita pochi giorni avanti la fina ultima .Afa» 
lattia y s' è ritrovata de^aJa fina morte fuori 
dell' ordine da effe preficritto-y s' è creduto di de» 
ver potre quefia ancora- fiottOiJ .t.ued. occhi y e di 
dover darti quefia notixjia i Vivi felice» • •• « 




U N 
Z> 


R I T R A,T,iT-a> 
E L L ^ 


beatissima vergine. 

quando farà m punto di morte., , 

CANZONE s?. 

' I. 

P Enfier veftiti a bruno , ' ‘ 

Pender , che pieni di, atre Idee di Mot^C» 
Meco di MoJtc ragionando andate : 
Malinconiche, e"finorte : 

Faci, che al mio morir refequie, fitte 
Sotto quell' aere tenebrofo , e brano ; 

Sofpii , che ad uno ad tvno 

Non già, ma in lolte fchiere a cento a cento 

Ufeir vegg’ io da eli angofciolì petti ; 

Pallidi, e muti alpcttL, 

Ove alberga il dolore, e lo fpaventoj. 

Pianti , fin^hÌQ^iti» e alletti» , ■ - , 

Or che i di miei tramontano , c fi parte 
Quell’ Alma, ite, vi priego, ite in difpartc. 

Che nel bujo foggiorno 

Veme da due begli occhi un lume ilveggii^ i --[ 
Muovei sì dolce , che i miei cali obblio: 
lum*. , ove tica fuo feggio , , 

V Y 
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E fue delizie quell’ Amor > che aprì® 

De i neri abifli falla faccia il giorno* 

A quello lume intorno 
“ Vola il mio fpirto , e mi rimembra il punto 
In eh’ io preda d’ un mal > che uccide > e alletta» 
Da tua gentil faetta , 

Vergine Madre, in mezzo al cor fui punto; 
A'morofa vendetta 

• De’ tuoi begli occhi, che eoa Dio trattar© 

. Il grande accordo, e Dio coll’ Uom legato • 

« III. 

L* antiche mie ruine •’ : ■ 

Moftrommi allora un bel chiaror dipinto» 
fatica illuftre di-pennel devoto . 

Vero dolor da un hnto 

Sguardo in me nacque, ed un Celefte ignoto 
fcriìer, che pofo al vaneggiar confine* 

E due Stelle Divine 

Tal fe*6 allé’r nel nuovo me lavoro-. 

Che inque^, cui vidi , ma ridir non ofo. 
Sacro incontro amotofo, , ' 

Quelle di me fean preda , ed io di* lóro • 

lo di mirar bramolo 

Ne i lor moti foavi un Ciel riftretto , 

E quelle in me di lor virtìi 1’ effetto . 

IV. 

Ahr come tardi apparve 
Alba sì bella! e quanto men vifs’io' ‘ 

Di quel , eh’ io viflì ! ma pur troppo io vffll • 
Non fofs’'io inato , o il mio ' ■’ 

Giovenirfoco, anticipata EcliflI ? ' 

Spento avefle d’un Sol, che a me già parve 
''SÌ chiaro, e poi difparve » 

Ofeurato da gli anni. Amai fin’ ora, 

E che amai, fe non terra ? Oh del nemico 
Folle diletto antico 

Fiera memoria, che mi ftrazia, e accuoral 
Oh crudelmente amico 
■Van defio, 'che i fuoi' pafli avido fpinfc 
Dietro un fango animato, e 1’ aria firinfel 

V. 

D®ì tuoi bei lumi i giri. 

Vergine, che a ben fac guide mi furo, 

Da indi in qua fol cerco . Hanno i miei giorni 


DEI, SEN. DA EIEICAJÀ . 2^7» 

t..uce da quegli » e ofcùro 
Senza eflì è quanto io fcorgo ; ond* è cK* io tomi 
A fpirar l’aria del tuo volto, e’I miri 
Fifo , e talor adiri 
Colle palpebre , che tra me,^ il bel lume 
Invida nube d“interpor fon ufet 
E t tradimenti accufe 

D’un rio penfier, che, cornac fuo coftume > 

DcirAlma entro le chiù fc 

Porte, quando a lui par, voIa,,e rivoli!, 

E. kì difturba » c’I fuo piacer le invola, 

VI. V . 

-Ma già di vena in vena * * 

Scorre invincibii gielo , e gi^ mi sfaccio. 
Come tenera neve , che il llrugge . 

Tu r amorofo braccio, ^ , , 

Cui s*appoggia’r miofpirto, a lui chefugge. 
Stendi ornai per pictate ,, c teco it mena. 
Onda di. fcogli piena, 

Edi naufragi paventofo , e folo- 

Mira, cV io varco , nè fo qual procelle 

In quefte .parti, e in q^uelle 

Sianj tu la fponda e tu m’ addita il Polo, 

E voi del Sol più belle 
- Euci alla morte mia vie più fplendet?. 

Se pur ellér può morte, ove voi liete, 

. >•. . VIL \ ^ 

Ove voi liete , c dove. 

Giugne un folo fguardo, alta B.ein«* 5 
Ivi è confono,' ivi è falute, e vuai 
E alla, luce divina , . ^ 

Che in me percuote , non è forfè ardita (. vet 
Far Mojttc oltraggio, e *1 braccio, e’I piè noft mua 
Ma forza è pur» che altrove 
Or or Luenvada, c forfè il' doppio Sole,. 
Che folgorar fulla tua fronte iafeerno ,. 
Qjuafi. vapor,. ]’ interno' , 

Spirto Ita , che a fe tiri, o s’^ei pur vuole v 
Che a me fuo raggio eterno * 

Fer brcv*'ora lì celi c m? non tocchi , 

Sari mia motte il chiuder de’ begli occhi»- 
' ' * viiE , , , , 

E all'or, qual di fue frutta 

Sgravato ramo aiP'Etra erge le cime ^ 

■ TaE 
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Tal io depofto il fragile uman velo, 

Di me la più fublime 

Parte alzerò, Dio ringraziando > al Cielo. 

Ma nell’ orribil di , che i>i un ridutta 

Contro di me ben tutta 

Pia , che 1’ empia fi fcagli Ofte tremenda , 

D’ un dulce fguardo centra ’l colpo crudo, 

• Vergine , a me fa feudo ; 

£ quanto puoi , e qual tu Tei s* intenda . 
Son* io di forze ignudo , 

Ma felle tue faranquai fon , quai furo, 

' Vinto vinto c r Inferno , io fon ficuio. 

IX. 

5 già veder m’ è avvilo 

In tue fante pupille il^ mio Dettino j 
Veggio , che armata di fofpiri , e piieghì 
' Al Giudice Divino 

Togli ’l fulmin dimano, e’icqr gli leghi; 
Taf piove grazia dal Cekttc vifo: 

Veooio il foave rifo : 

Veofrio i begli atti , onde ogni cor fi fpetra 
piìf'ìjuro; e fento tra Rubini, e Rofe, 
Aure fpirar pietofe 

' D’un dir sì dolce, che mercè m’impetra 
Da Luij che in te s’afcofc; 

D’un dir gentile , che innamora , e sforza, 
E che dà legge ai Fari, e al Ciel fa forza . 

X. , • * 

Gìu^nVr d’ Crebbe al Monte 

Sul pofs'^io co’ tuoi patti. E che non pollo. 

Vergine , in te , che tutto puoi ì Per quefto 

Da’ tuoi be'rai percollb 

j^cte ,' per quctti aneliti , e pel metto 

Pianto , che feende dalla morta fronte t 

D’un, che de’fenfi al fonte 

Bevve, gli ettremi accenti odi, ti prego. 

Ah non foftrir, che difpietato artiglio , 
'Giu nell’ eterno efiglio 
Il cuor mi sbrani. Peccator, noi niego,. 

Sgno ma fon tuo Figlio, 

O beato morir , fe a te dir deggio : 

Vidi la Copia , or 1’ Efemplarc io veggio I 

* T L F I N ' F • 
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SONETTI. 

che dirò del si profondo, e grave» 71' 
Ma che dia ? ancor dura il Regno,* ferva 120 
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Ma folle indarno a ricercar mi muovo» i8i> 
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Ma quando Sirio le Campagne accende . 5» 

Ma tanto ei pofeìa del valor t' affina » 150 
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M/ntte del viver mia tramontati giorno» aja 
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Mentre di Pieri il glorìofo tredt . ^ 

Mentre ogni fonte i differiti ardori. 
Mentre per ntan degli anni., alta Signora,^ 
Mentre rotto dal Tempo il piè ritiro. 
Mentre fui vago ,April degli anni vo(lrl, 
rMefta ìlcìglio , e nel guardo afpra, efevera. 
Mio cor, che 'I ciglio di perpetue fililo • 

Mio T) io per gloria del tuo fanto amore . 
Mifero ingegno, nel cui fuolo aprico • 

Morifii ! e potè tanto , e , tanto ottone'. 
Morte, che tanta di tue parte prendi. 
Moflrommi un giorno il mio penfier le tante , 
Mufe 0 vai, che rompefie al doppio /coglia , 

N 

S O N E T T. I . 

N .^te ,' e crefclute /otto fier Pianeta . 

Nè fiera Tigre, cbe'da gli occhi /pire» 
Nè guari andrà, che ad abl/ajfar T altura • 
Nell' interna Repuhllca un affetto. 

Nevi caduche veritieri /pecchi. 

No che non furo i fuoi rigor, nè fono. 

Non tanta folla : entrate a poco a poco . 
Non tei difi, ,A!ma mìa , eh» un di farefil 
Notte d' ot^io e d' errar già fie/e avea . 

. Nuova d'ire, e d'amori aura firuttura • 

CANZONI. 

Nella più frefea, e più fiorita Etade , 

Nella profonda Notte. 

Nel più alto filenKjo allori amico. 

Nevi del freddo Cielo. 

S O N E t T I . 

O Cchi piagnete , o almen ridete al cuore , 
O dell' Etruria gran Città Reina . 

O da te fieffo, e dal tuo fin primiero. 

Oh tjuante volte con pieto/o affetto , 

Olmè quel rl/o , oimè quegli atti, e quelle. 
O'I dolce tempo, ch'io di te godei. 

Onde s' io /pargo inchiofiri, e carte vergo. 

Or chi fia , che i mtn noti, e più /ofpetti, 

O Regio Sole , al cui cader s' Imbruna , 

O tu, che all'Etra co' tuoi vanni alteri, 

O tu , che al guardo di pupille impure , 

O tu , cbt i vanni generofi alferi • 

Q tu 
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0 r» , che^ I» f ragli legno al nojlro Mondo * 

0 vinto sì , ma non mai vintt apfieno , 
CANZONI. 

0 Del defio gemella . 

O di Provincie mille . 

O grande , 0 faggio , 0 glorìofo ^ugufio , 

O tempo y e tu, cjte barbari Trtfei . 

'0 tu, cui traile fn dagl'indi efiremi , 

T L R Z 1 N E . 

O di Figlio maggior gran Madre, e Spofa 

SONETTI. 

P Eno , e in lui , ch'è dcll'^lme alma e ripofo . 207 
Penfier, che voli fi and' io fermo, e in parte . i8a 
Penfier di morte , che poc' anxfi al cuore» i8a 
Penfier robufio nell'età mtn fotte . 

Perchè l'uomo al fuo fin penfi , 0 trapaffe » 16S 

Per fimil guifa ne' celefii petti • 24$ 

Piangefii, Roma, e in te fi vide imprejfaji 4 
Piango di gioja, fe 7 divìn rigore ao8 

Pien d' un alto acutijfimo cordoglio , 24 c 

Poiché a gara in far voi di voi maggiore • 6J 
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Poiché triplice lauro al grande %Albano » 128 

Canzoni. 

Padre del del , che il gemino Emisfero 2S 

Padre del muto obblio » 

Penfier vefiiti abruno. 077 

Piante, che all' xArno in riva» 

TERZINE. 

Padre del del, che con pietoofo braccia» 

Poiché la fpeme disleale , e dura » 

Q. 

SONETTI. 

O TJal Madre ì figli con pietofo affetto» 

Hual Donna in terfo , e fedel vetro legge 
Sfilando al gran corpo dèi Romano Impero » 
£fuaadu dell' empia Idolatrìa le fparfe . 

Quando giù da i gran Monti bruna bruna » 
Quando la gloria delle umane cofe» 

Suel fangue e cpuefio , che trattar potè» . 
Sluefia, che fcoffa di fue regie fronde » 

^uefia, eccelfo Signor, ch' arder qui vedi» 
^*efia più , che dt crìn , d'inganni erdita» 
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^uefiì, che in te col lume tuo mìr/ti * aj> 
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CANZONI. 

^«4/ con feconda piena . 30 

R ^ 

SONETTI. 

R Edi , fe un guardo a voi talor volge fie f 9% 

Eicco legno firanier, che hai d'oro i fianchi, tZj 

CANZONI. 

Ec grande , e forte , a cui compagne inguerra » 17 

S 

SONETTI. 

S 'xjfltrl non m' ode in Terra, odami almeno* 187 
Sbocca il gran Nilo da Sorgente occulta* 73 
Scene, voi noi fapete •, ohfe fapefie . 144 

Scultor, che in marmo il vital ferro adopra * 345 

Se a chi t' adorna ogni prudeni^a e tolta , 38 

Se al me fio fguardo tefiimon del cuore* 240 

Se co i termini angufii di natura. 99 

Se d' Orologio, che non pa>la , e gira. *47 

Se grazila il vinto al Vincìtor veruna . 2 

Sei di marmo. Colonna, e pur non dura, 240 
Senfi di gioia 1 ' .Appennino algente* 144 

Se vaga feena, 0 mufico fofpiro . 190 

Siccome foco fu nell' aere arcefo * 18 1 

Signor, che al Mondo, e alla natura imperi * 6i 
Signor, che afcoltcì a me nei falli miei.' ajj 
Signor , che veggio ì ahi fiera vlfia ! e in quefii . 242 
Signor, mia forte, e tuo mlrabil dono* 

Signor, peccai. Ma fe tremante , e fioro. agi 
Signor, fé d'inni al reo cofiume inftfli* x 

Simile al fonte, che fe'l ver n' afcolto* 155 
Soffri , mi fera , foffri . Ecce al tue foco *^ ija 

Sono, Italia, per te dìfeordia, e morte* jjl 

So pur,fo Pur, che full' Eterea mole* 214 

Sorda dell' aure al lufinghiero invito. 214 

Sotto r Orfe colà (f$ dice il vero _ 275 

Sovra la bdlf* region de' fenfio 252 

Sperant*.a mia , che di te priva e fuere * , 239 

Spoft 
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Storta , vita de' tetnpì : t tu, cjoe « morte » 
Strinfe il ferro , e più grande inluì P ufato , 
Sull' altere di Buda ampie rovine. 

Sul Tebro io l' ebbi , e poi che gli occhi al ver» • 
CANZONI. 
Stanco, € già fatato di /offrir la dura. 
Sullo /puntar del giorno . 

Scioglier dal lite, e con un /ragli legno, 

S' io £reJ}o fede al proprio /guardo, e fede . 

T 

SONETTI. 

T ,^e^ui,o gran Donna, e non /ogià,/c metto . 

Tenebre illuftri , aridità feconda • 
Tenera luce in due begli x^ftri alx^ar/e . 
Tenero latte di devoto %Amore • 

Tir/l , ^uì appunto , ove in epuefi' Ornoinci/a . 
Torel cjui vlfe^ a ben fent' io più pura. 
Tra il forte Ibero , e il Lufitano invitto. 
Tra le due vite mie del Tempo Tonda. 

Tu partì, « cata^ e me qui la/ci, e togli. 

Ita del Sen, Vlncenìjio da Fìlìcaja , 
SONETTI. 

Vanne pur , paffa i Mari, e dellaTerra, 
Vanno a un termine fol con paffi eguali , 
Udite, udite, come a' ve fi ri accenti. 
Vedovi affetti , che Cofiet vedete , 

Vergine , :o pen/o , quanto fiudio ed arte. 
Vergine Madre, a cui tremante , t fioco. 
Vergine, tu ben vedi a •ane davanti* 

Verrà verrà bea tofio. Udite udite 
Vtdila in fogno più gentil, che pria. 

Vidi poc' anxf un torbido , e veloce , 

Vidi full' 7 fi ro fpaventoji aizzar/. 

Vivrà V ^rcad a , TJn di T alia mel diffe , 
Voi tolto al Mondo, che fia'l Mondoìle quali < 
Vofire piaghe a mirar mentre inun guardo, 
C A N Z O N I . 

17» lagrimo/o /guarà» % 
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V 1 N C E ISI T I I 


A FILICAJA 

SENATORIS FIORENTINI 
CARMINA. 

' * f ■ . 

JSx Tomo Quarto Carminum Illuftrlum Joeu- 
lum Italorum, Elorcotis 1719. 7. 

Seat* Hiiffiiliana Regali filìa improvì/'g efctìnSa 
^ eultam impetrati - 

I. 


O Gcìdit! infcrias vidui comitcntiiramores, 
Effiifaque fleat forma , leporquc coma . 
-Occidit Chea matrum nimis anxia vota ! ) pndla , 
Heu nimium matri chara puella fus • 

Ipftus ante oculos, ante ipfius ora parcntis 
Occidit, 8c fubitum poifidet ofia gelu . 
Hanclibi jam Chariteffquartam afciverefororem; 

nane Tufei Proceres expetiere nurtim . 
Scdquo forma abiit? quoque xifufque, jodqiie, 
Zt facies, qua non altera amabìlior ? ^ 

Et vox, dulce loqui quat nofte , dieque foleb#r, 
Et facete innocua^ auribus infidias ? C uno , < 
Improba morsi cumulas quot crimina crimine in 
Ci,uam male de tota pofteritate meres 1 
[nfiiiftum eft xvo vulnus lethale futuro, 

Et plura in fe unum funexa funus habet . 
Tic prxcifa stasi hic fpes Iugulata nepotum, 
Tota hic psne jacet femifepulta domus. 
^uìd faciat miferànda paxcns5 num pedloxa palmis 
Tundit, 8c infana lìdexa voce ferir? 

N a • ' Qaod- 
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29 S VINCENTIl A FILXCAJA 
Q^uodqucunum rettatmifcra,nmn frigida membra, 
^Alloqui, & o faltem dicere , Nata, vale^ (los, 
Num prcnfare jiivat dextram , rmm claudere occl- 
Quos tegit sEterna ferrea nofte quies. 

Et quos illa oculis mpdoplus ambobus amabat. 
Et folatiolum qui modo matris erant? 

Eallor ! habent magns nimis alta filcntia curx ; 

Et levis eft, vano quf madet imbre, dolor % 
Illa tacet , cafuque animum labefafta iìniftxo 
Vim fadt xtumnis, & grave vulnus alit. 

O diletta Deo, lacrirais qux diccrc legem, _ 

Et fervale modum, temperiemque potetti 
una illi ingentem Divinx Virginis Icon 

Spem facit, & magna cum Genitrice puer. 
Icon, five cadat, feu fol caput exerat unda, 
Suppliciter flexo fxpe rogata gcnu . 

Hanc venerata diu, Puer o dulciuìmc, dixit, 
Afpice, quanta mei pars inhumata jacet! 
Nata jacet: natam mihi mots crudelis ademi't, 
Natam animx partem , dimidiumque mex . 
Ah fi qua eft pietas, matrifuccurre j decqrumeft 
Et Matti natam reddcre, mcque mihi. 

Sots utramque eadem maneat : fervabimux ambx, 
Anne ambas letho deftinat una dies ? 

Aufpice te, fuperas fas illi evadere ad auras , 
Et mortis duro a limine reftituit 
Jam precibus mater Puerum Naiq^ redimir, . 

Et potuit vetitas ille redire vias. 

Nec fruftra extinttum gemuit foror utraq;fratrcra 
Quem potuit reducem quarta videro dies. 
Non rainus infelixegofum , necparcius opto, 
Nec minus eft fidei , nec minus ipfe potes . 
Eripe , namque potes, natam , precor, eripe lethC: 
Accedat palmis lixc quoque palma tuis . 
Dixit, & exanimem figno prxmuniic alto , 
'Vitta falutari mors ubi morte fuit. (hns 
Nec mora , fupra animi captuin pulcherrimus In- 
Incefl'u, forma, vultu, habituque Deus 
Icone de parva C magnum, ac mirabile raonftruni!) 

Ptofilit, & Ixto purpurat igne color. 

Vix oculis, animoque fides, mitatur olympas, 
Mirantur trepidi talia monftra ,larcs . 
llle ubi ter moto pede fubftitit, ora puellas 
Euminaque ajtcrno vitta fopore levar 5 

Et 


' -CAR.MINA»'*,' ipj 

Et fuperimpofito , trepidant quoTartavra, Ugno, 
Vanefcit fiimum ceu vapor in tcnuem. 
Jamque habitat calor offa redux,oculofque recenti 
Morte gravis iinplet Jam nova luce dics . 
Forma redit , geminas & qui modo lainpadas ignis 
Niitriit, & rofeus qui fuit ante color; 

Inque lociim prima? (e fe nova fubrogat aetas, 
Atque intermiffum vita refumit opus . ' 

At mater (lato manant nam talia fletti 
Gaudia ) feftivas folvitur in lacrimas. 
Nec.jam oculis, ipfis nec habeie amplexibiis audet 
C Tanta rei novitas ) qiiam ciipit ipfa fidem . 
O tandem , exclamat, rurfum mea; tene ego vivani 
Afpicio, an falfis ludor imaginibus ? 

Vivis Io, mea nata : preces Deus audiit ; ac m 
Bis mihi nata; tibi bis ego faAa patens . 
iJIe haufliis Coeli puros , ille afl;ra , diemque 
Reddidit j oh quantum vota , prccefque valent ! 
Jam fruere his donis , 5c qua tibi tempora reftant, 
Vive Deo , cui non vivere, pane mori elt. 

Id te unum fupplex monco , femperque moncbo » 
Idquc unum pofco, filia ; vive Deo. 

Felix, cui nulla tradufta eft crimine vita, 
Nullaque de toro cui perir hora die . • 

Sic ait, & magnum voti rea numen adorar, 

Ah pcicar, facilem qui negai effe Deum. 

0l> i^rnì inundatìonem Ad B, Humiltanar» 
frecAtìo . 

II. 

F Allimur,an vindcx iterumCoeloexcidit imber, 
Atque irerura infcnfis terra operituraquis ? 
Oh utinam aut oculis extrema ztumna caieiet, 
Aut oculis falrem crederei il!a minus ! 

Spu meus infcenfis equitat jam pontibus Arftus, 
Jamque fibi tota fternit in urbe viam . 

Affer opem, noftrxfiquaeft tibi cura falutis; 

Sanguis, Diva, tuus te rogar, affer opem. 
Afpice, ut iminenfum Coelo ruat agmen aquarum, 
Atque undis jam definat effe locus! 

Cum ftabuHs armenta fuis ( miferabilc vifu ! > 
Cum paftorc pecus , cumque ferente fegcs 
JN on line campoium fiemitu,ncmorumquc fragore 

N 3 Vn- 
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De eadem • 

III* 

N Oxerat ,6c facìlem fuadebant aftra foporenii 
Subque interregno cun(fla quieris erant ^ 
Excubiafque animus jam non fopitus agebat j 
Culti fe oculis oiFert Humìliana meis . 

Oh nunquam vigilem , velfi vigilare neceffc eft, 

Talia contingant fomnia fzpe mihi. 

Ite procul , qui vera loqui non creditis ombrasi 
Definite in fomnis quzrere nolle fidem < 

Tuque Argiva tace jam fabula: non mihiebaxnis 
Nofturna hzc facies exiit c foribus. 

Falfa monent fuperi nunquam $ nec fallcxe Di* 
vum eft^ 

Et certe -ncqueunt fifta latere diu. 

Illa mihi haud umbrz fimilis , nec qualis inane / 

Accipere haud raro corpus imago folet ì 
Scd vera , aut ver* propior fe fe obtulit , & quatn 
Si credas oculis, jure fileie neges.' 

Nefcierim fané, qua fe.ratione priori 
Rcddiderit forra* , defieritque mori . 

Palla pedcs illi prolixa fluebat ad imos; 

At paiiper duro in veliere mnnditics. 

Tegmen idem capiti; funis latus afper habcbat, 
Panduniextcntalibrumdextara , l*va Cmcero» 

Mox ubi dulce oculos in me defixit omicos. 

Divino tales edidit oie fonos. 

O vita mihi citare raagis , dura vita manebat , 

Catte Poeta : bona te Deus auftet ore . 

Sis licer incelcbris , non tu fine peétore corpus, 
Plebejamque fitisnon tua potat aquam . 

Nec fophix fontes labris primoribus hautti: 

Cererà fi defint, ett voluifie fatis. 

Tu prior aggreflus cineri date carmina nottro: 

Tu cantare udis ante fepulchra genis . 

Ingeniuitt & lacrimisj vocemqueafflare dolori, 

£t facete, ut me ctiam fama loquatur anus. 

Ni niens ifta tibi, patrio vix nota laterem 
Pcene folo , & mutus clauderet offa lapis. 

Tu majora aii Jc ; tua funt mihi carmina cur^» 

Carmina , qu* porro nil nifi numen olent . 

^h percanc, inhonetta fuus qu* poIluitauAoc 

N 4 Seri- 
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Scriptaj fed hac vatum pars quota labe carct? 
Vix puTum quicquam invenias ,utinamque Poeiìs 
Vel formofa minus, vel mage calla foret. 

Ta mores huicredde fuos, artemque pudi'cam. 
Qua potes , extrcmo vindica ab interitu . 

Ipfa animos addam , ac vires , adeio ipfa cadenti: 

- Ipfa operis confors , ipfa laborfs ero. 

Non imbeliis enim ; nectelum imbelle fine idu. 
Ut plerique putant ,^facra Canioena jacit . 

Eft ea certe audax feliciter , & fuus illam 
• Subfcquitur cultu 'fimpliciore decoi» 

Nec mixari aufis 5 nonne hanc decet effe > magiftro 
Cantum olim fettur quae didicifie Deo ? 

Ergo mafte animis: hac te fas ire volentemj 
Hac iter eft, raro qua via trita pede . 

Te fortaflc aliquis digito monftrabit:.& hicefi: 
Dicet , qui facrat flagrat amore lyr» 3 
Quique altum refonare aufus, caftequc locutus 
Non injucunda vellicar arte fidcs. ^ _ 

Ne qua tamen , famz dum te venientis imago 
Implet, gloriola? te levet aurn, cave. 

Pama malum eli pulchrum , &c quoddam fine 
crimine criraen, '~- 

Depcris hanc, nimiumqui fibi cumque piacer' 
Sit fatis exiguis aliqììid committere chartis; 

Sit fatis ingenio frangere nolle fidem ; 

Sit cincri fupcreiTe fatis '; quid in aere prodefi, 
Et'vanum in rapidas fcribere nomen aqiias ? 
Non te follicitos venati audader honores, 
Credula non votis te dare vela juvet; 

Nec latum temere clavum indue , nec tua multus 
Mane ialutator limina fxpe terat. 

Nec nitidis aul» fcopulis impinge carinam^ 
Sunt ubi tot fyrtcs, quqt numerantur aquar* 
Te tua paupértas, & non ignobilis oti 
Celabit fido tatius umbra finu; 

Et probitas ( quoniam tibi pr*mia nulla parantur 
Cenfus, crede mihi, fat tibi dives erit . • 

Altum alii teneant, quorum eft audacia fclix, 
Dum tua vicinum pahnula litus amet. 

Quis^ furor eft furdos ad lintea pofcere ventos; 

Fattidit gracilem fortior aura ratem . 

Tu tamen obdura , vultumqucimmotus eundèm 
Exerc j. muta ri nec tua fata vclis . 

' Egre* 
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Egregie immitcs fortuna; ulcifcitur iftus , 

Proterit invifto qui fua vota pedc . 

SuiHciant fìeriles , lì qua eft ea gloria , laudes , 

Acque uni tua fit cura piacere Deo. 

Csteta, fi nefcis , velut sgri fomnia , vanis 
Undique nixa iimbris nil nifi nomen habent. 

Nonne audis, svi rovrens ut ad ima volutus 
Secum una ingenti cuncla fragore trahat ? 

Sed cibi fcnfiis habes , furda vclut aure cadentem 
Excipiunt Nilum qui Catadupa colunt • 

^ Si fapis, illecebras, pcrituraque gaudia ride. 

Sola diu pcobiras, &c benefada manent. 
i Dixit: & extemplo le fe mihi, meque foporì 
Abflttlit; oh qiiantum nox fuit illa brevisl 
Sunt ea di^a mihi, femper vice legis habcnda, 

Qus colui, & merito femper honorecolam. 

Nec tam firme altis hsrct radicibus arbor , 

Quam qus animo arreftus tunc fitiente blbì. 

Sed tu, denofira qus tam bene no£be mereris, 

Ad mea , Diva, precor, fomnia fspe redi* 

^ Ipfa licet fileas, vultus tamen ipfe doccbit . 

Non femel elt miferos erudiifie fatis. ' 

eandem • 

IV. 

V idi te in fomnis , an te vidifie putavi , 

Frigida cum medium Luna teneret iter ? 

Tcvidiin fomnis j haud fallor ; ncc mihi certe 
Sufpefta eli animi religiofa fides . 

Nec vidi tantum i fed te mihi. Diva, locutam 

Auribus aih'pulor credulus ipfe meis. ' 

Oh utinam quantum vifa , acque audita recordoc 

Tantum ego non folito fortius-ore tonem, / 

Sitq;ratum quodcunque jube., nec aranea vanura • 

Ah nimis exili in carmine ducat opus: 

De te pauca quidern cecini: nam veftus in altum 

Expavit teliquas currerc lintet aquas . ' 

At quando hz Mufs tua nunc fub Ugna vocantur» 

Acque hoc omne tibi militar ingenium, 

' In leges jurare tuas ut debeo, fic te 

Arma mihi , & vires contribuific decet . 

Jam valium egredior,duce te,pugnamque capcffb 
Acque tuo hzfuia in peftore tela gero. 

N 5 No- 
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Sufficiantaréli fines , & faupcr agellus : 

Sint epulas haiid emptc^ fitmihi mcnfatripes, 
Ecdomus, & veftis non abfona moribus, Scquaiti, 
Scdiiliras Phrygis non variavit acus. - 
Rara colam , rurifque artcs , his vita magiftris 
Defuevit miilrum civica tda pati. 

Gi'atia magna , iftisUteam fi tutus in antris, 

Et quisegOj & quid agam quarere nemo velit. 
Repcre me docuit fortuna , fedabditus ima 
' Sim terra: latebra , fic mage tutus ero. 

I Aut faltem intonfi montes, remora invia Soli 
Me miferum veftris condite cefpitibus, ' 

Ut fi forte aliquas veniam laudatus ad aures , ' 

Me puJchrc mendax tunc ego nollc ncgem . 

Quod fi opere ex ipfodeprcndar , & indice fama 
Proditus j a Mufis arguar ipfe mcis , 

Nunc mihi abortivamfitfas pratciderelaudem > 

Et prohibere malum rite puerperium , 

Viribij’s ac totis inimica^occurrete fama. 

Ante ortum plaufus & fepelirc meos. '• ' 

Tu modofnam certeDivum eli miferefceré)falte*n. 
Ah faltem in fomnis te mihi redde femel . 

Ecce oculosclaudo, folem precor ecce , Britanno 
Fonte moraturos ut citomergat cquos , 

Utque facem revehens , produca nofte, diuxnam 
TolJat ab Eoo fegnius amne caput. 

Jam vcl fiiila veni j pendebo loquentis ab ore. 

Et veros monitus vox mihi fida dabit. 

Eandem 

V. 

E ife aliquid rebar Mufas , aliquidque valere. 

Nunc nil pofle illas, & reor effe nihil . 

O patria o quondam pace incHta , & inclita bello. 
Et fophiat quondam, Pieridumque domus, 

Q,uam non es quoderasl oculis late omnia luttro > 
Et patriam in patria qujEro, necinvenio. 

Flent inopes fruftra deferta in rupeCamoenz, 

' Barbiton & paries nuncinhonorus habet, 
Pannofaque Artes lacrimis, & paupere lingua 
Pra:ter vota fibi nil fupcrelTc dolent . 

Eft ne hominum,an faeculi vitium,vel Numinis ira? 
Nefcio; tu didis aftrue , Diva, fidem. 

N Naiu 
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Nam qiiides in tetris j nifi magni nominis timbri? 

Aut quid de tealiud, quam levis aura fonat ? 
Ofla viatori nunquid tua flebile carmcn 
Indicar , aut tituli gaudet honore lapis ? 

Cui verfum fatear , cui te debete lituram ? 

Anne tibi eft aliqua linea dufta manu ? 

Laiidibtis ahpudeat cineremfraudaffe Cuprenus ». 

Teque fecundjc iterum pcene dedifl'cneci . 

Troll dolor, humanis refpondent faxa quereUsj 
Voxque fuaeft ancris, littoribufque fuaj 
Nec defiderium potis eft leo ferre leasns > 

Nec forte ignotis temperar a lacrimis • 

Ir noftri gemitus , & vox tibi noftra negami» 
Natali ut raceasadvena poene folo ’ 

Quid fi cali hauftus alios, aliuiuque bibilTes 
Aera, nofque eadem non genuilRt humus? 
Teque trrumphatt fpollis Acherontis ontiftaiu 
Gloria non faftis addeiet Indigetum? 

O faeclum infelix! Urbs o male cauta, tuiquc 
Immenaor, inane raalis ambiriofa tuis . 

Jam fuimus Turni , fuit Artius , &c artibus aites 
- Increvcre } aurinunc dominatur amo^ 
infra aurum. leges, auro famalatur ’ 

Aurum omnss magni Nmninis inftar habent* 
Aurea tempeftas j.iira omnia raetfis j &. unguc 
Jam fefro Virtus , rafaque pane caput 
Ircumbens tabula circumfpicit anxia, quaenam 
Seque, fiiumque veltnt littora naufraguim* 
Hincnos reliquiaspiifcar vix laudis olemus i 
Et famamvitiis. bine fibl quifque petit. 
Foenoris ingiù vics hunc diftinet : illc peculi 
Frsda fit imprudens, mancipiumque lui; 

Et pavida extremos iterutti trabe currit ad Indos:» 
Joniumque oncrat quaflibus omne mare; 
Portanturqueavidas miferorum frafra per undas 
Vifeera , & ad clavum culpa, dolufquc fedent. 
Coementis alius tetram premit,. inqiic protundis 
Manibus explorat , quod modo carpet iter . 
Strato alios dormire oftro-, fundofque patetnos- 
induere , & Syrio vivere more jrivat, 
Externamque comamjSc piftos raedieaminc vultusj 
Fanchsoque litaseotiice habere manus.- 
' votum fuperis faciat , fi piena Marone 

ìinguA fibii aut fliadidum Socrate peftus ctit > 
^ Aut 


;l^ 


r 



r 


CARMINA. lai 

Aut laclis quem parte fui quinta imbuat ubcr 
Mufarum , fi nil , quo repkatur habet ? 

His agimur miferi fatis, animumque fupinui» 
Indecores vitio , defidiarque damus . 

Farce teis igitur faflìs , pulfoqae vererno, 
Tdlc animi efFcetum , Diva, precor, feniiim. 
Fublico&o tandem linenos emergere coeno , 
Jmmenfumque tus currere laudis iter. 

Fallor , an ingcnii rugje jam (ponte recedunt ? 

Jam fum aiiusi venas jam novus ignis aJit » 
Dncus eram, gelidiifque lapis longoobfitusfvo» 
Exprimit abftrufas nuc tua dextra faces . 
Atque utinam hac Jonge volitet , lateque favilla, 
Occidat inque ortu ncc vapor ifte fuo . 

Nam fi qua ingenio vis eft, & grafia noftro r 
Sanguinis ingenui carmina fi quid habent , 
Stat prò te pharetram Latiat vacuate Pocfis y 
Dorieaquc Aufpnia mittere tela manu , 

Et me tollerc humo, totoque in fscula nifu 
C Ipfa modo afpires > anteiiora rapi . 

Me duce forte aliis,quos oeftrum immanius urger^ 
Monftratum unanimes ingredientur iter. 
Tcque volent meritam dofbis intexere chartis , 
Nec pudor his fucric , me pr^éunre , fequi » 
Sicpatriam ingratamfegnefque piabimus annos t 
Ore tuus noftro fic adolefeet lionos . 

Qui d moror ? ingeniujudat f$pe coafta voluntasj: 
Rebus & in magnis vim fibi quifquc facit. 
Certe aliquam, laudis quamquS nihi4 indiga noftrg- 
Accipies famami fed. magis ipfa dabis.,. 

tandem 
V I. 

S lccine tam velox vitae fuga ? (Iccrnc (empcr 
Conjurant volueres in mea fata dies ? 
Meque mìhi femper fus furripit hora , mihiquc 
Non intelleftjo'mors venit atra pede ? ^ 
Faulatim moiior : fruftra id celare quid aufini ^ 
Non fum hodie , fueram qui mihi vifus herr >. 
Optima pars noftri periit , manct altera faturtt; 

Scd manet? immo etiam» dum lòquor,ifta perir. 
Extinfto jam fiere vigor tepet igneus , de jaii» 
Anticipata meo vertice candet hyems ; 

E: fi fotte ani mum ,,viiefq^ue interrogo , vita 

. ' SCR? 
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Sentio me fenfim deheienfe mori . 

Jevius qiiereier poflcm fi dicere; vixì : 
Dicere fi poflem; mors mihi fera venis . 

Quot mihi , fi Iflpll rationem temporis ipfe 
Meciim rc(fte ineam, qiiot periere diesi 
Qiiam nihii heu vixi I turpe mea vita fub hafta 
Veniit ; de pretium pcKnituific fuit . 
'Poenitiiit, fateor , gemuique fed impare luftu , 
Et lacrimis certe defuit unda meis ; Cric 
Necdnm animam efflevi toramjdolor ultima qiia:- 
Pabula j meque mei mine raeminifle.pudet > 
Ultrircfqiic habirant laniato in pecore poenae ; 

Ipfaque flint animo crimina fuppliciiim . 

His m?,Di,va,malispreflum, & graviora timcntem 
Jun(ffa quatcr nona: tertia portat Iiyems* 

Qiiid faciam 2 cfFi'gii nulla eft via , nulla falutis > 
Jamqiic extrema dies imminet: affer opera . 
Aft;r opem , nam Diva potcs : tibi mille juvandi , 
Mille medendi artes ; ah prccor , after opera.- 
Magna falutis enim pars eft voliiifle faliitem 
liane volo , nec morbis blandior ipfe meis » 
Ac velini alpinis nix alta diutiiis hzret 
Verticibus, ciiltos at cito linquit agros> 

Haud aliter mentes peccandi cftrena libido 
Obfidet agreftes , tianfilit ingenuas . 

Mene igitnr pafmas ad te cum voce fupinas 
Tcndentem abfumi tot patiere malis ì 
Ne omnino abfumar, jam fpes ejuro priores : 
Armo jam rigidas in mea vota manus j 
Tranfaftumque aEVumdoIeo,metuoque(utumm, ' 
Extremam lacrimans oppetiorque dicm. 

En deferta tenent hic me loca , Se apta dolenti , 
Soliis ubi srumnas alloquor ipfe meas ; 

JMeque urbi,populoque nego;nam culpa videre eft 
Quod nocet, & fola vincitur illa fuga. 

Ah quotics viridi ( fcis ipfa ) fub arboris umbra > 
Frigida qua vitreo labitur unda pede , 

Multa gemens, vincunt nùmero mea crimina.dixi, 
Silv^hujus frondes, fontis & hujus aquas ? 
Ah tenera quoties incidere corticc juvit 
Vit^ aftat feriem r defidiamque me.-s! 

'Nulla exinde quies, finis mihi nulla dolendi eft; 

Crefeit nempe arbos , crefeit & ipfe dolor. 
-Hsc , mihi nedefim , pcragojverum ardua tento; 

Et 
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Et fi velie mihi, non ita polle datuni . 

Tu patria tutela tu§ , moriimque magiftra, 

Tu firmare animum, propofimmque potes .r 
Omne a .ftirpe mihi vitium yellatur , & infons 
vTta fit hic faltem , fi fuit afka norens.- 
Novi meaiiri/fam?quefit!s,nonnie iilliisrionorui» 
Vincat amor j votum fit cupiifie nìhil . 

Ut cum fumma d?es fatalcin advexcrit horam , 
Sarcina fit frelcrum milla, vel illa levls. 
Alaximiis hic reriim cardo eftjqnid estera ptount 
. Rite a(Ìa; hoc unum fi male cedat opus? • 
Vidi ec»o, ut illimi niteat pauperrimus unda 
Rivuliis , & fluvio cafta MilJUta feraci C rem , 
vidi itidem fpumofuni amnem > ripsque minan» 
Centum alice fparfim cui famulantur aqus v 
Hic dorfi) nemora altaferens magis sftuat.ampluni 
Cum fefe, moriens^ mittit in Oceamtm . ' 

Sic placide pereunt,bona quos commendar egeftasj 
Divitis at vita eft anxia, morfque gravis. 

Sì mea non locuples , 8c non tnhonefta futura ctt 
Diva, tibi voti debitot hu}us ero. 

Tu pia,tuque potens,& eris mihi maxima femper, 
Tenafcentc die, te morìentecanam . Cbram, 
Atqueutinamfacias ,,fuero cum verfus in um- 
Hsc tumulo ut verax carmina JV^fa notet . 
Hic iacer^for opum s f«it huirlatuifle voluptas, 
Peccavifle dolor , pceaituiflc falUs. 

grafia! B. HumiUanée prò impetrato Uxori 

fua Uboranli feliciter puerperio. 

VII. 

S OTveré jant tempusvoniin quinquenne i^erent* 
Ex animo gratcs jam tibi rempus 
Xempus agi gratcs , quas nunc foret squius actas s 
Farce , boniqne, precor, confuIe^Diva, moram. 
Conjiige fervala, quam me mihi reddis ;in uno 
Corpore jam'dicam convaluifTe duos . 

Hei mihi, qualiserat, claufa cu ntsgrefceret alvo,. 
Haturumque uicri non bene' ferret: onus . 

rencanimamexcuffit,tam creber anhelitus,ac tam 

Concitus, impaticns , irrequietus erat 
Quid facerem? fuerat visterà abfurapta medendi; 
^ Ars deerat , mcdics dcftitctantquc manus - 

Ipfe 

's. 
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Ipfc dolore amens tniferum patris inter arnorem , 
Atque viri, hsrcbam viftus utroque malo. 
Pfocubui genibus, palraas & utrafque tetendi. 
Et dixi , fautrix o mihi fcmper , ades . 

Nane ades, xgrota rogo te prò conjuge con/ux, 
Pro nondiim nata te rogo prole pater. 

Duro utramque,prccor, fato eripe,; meque timori, 
Laxatoque uteri carcere pànde viam . 

Vix ea fatiis eram , cum vi patefata repenti , 

Sponte fila venìcns edidit alvus onus j 
Evaluitque uxor feftivam enixa puellam, 

Cujus erat placido multiis in ore parens . 

O velox pietas , ut fpes inopina revixit ; 

Inque oculis prclTo fubftitit imbre dolor ,* 

Quis tanti 'putet efle preces , ut pareat §ther , 
Abftineatque avidas mors quoque jufla manus? 
Occiditilla quidem fefquiannum emcnfa,medullis. 
Et mihi luce ipfa filia chara magis , 

Quas folatiolum ,quat matrisocellus, amorqiie , 
Deliciumque fui qu§ modo patris erat. 

Sed quid ego extinélam dolco ? fuit utile nafei , 
Utilius certe fed periiffe fuit. 
Nuncetiamfentit ,quamfetibi debeat ,&nunc 
Sidera emi nullo poffe labore videt j 
Fertque accepta tibi quee poflidet aftra , tuumque 
Jam fecura fui mine mage munus amar. 

Nos igitut tua cura fumus, noftrsquevocamus 
Te merito columcn , prxfidiumque domus ; ’ 
Utque diu natum ferves utruraque precamur , ^ 

. Nec minor uxoris fit tibi cura mes . 

Hate lateri a Ifideat fcmper comes , una volantas, 
Una fides ambos uniat, unus amor. 
riu(flibus ac veluti, ventifque agitatur iisdem 
Cymba minor magnae confociata rati, 

Sic mecum atrumnas , & dura incommoda difeat, 
Fortunsque vices hic utriufque pati . 
llliusipfc fcram monitus , feratilla mornentem, 
mi ego firn vitz regola, & illa mihi. 

Culpf Omni nec labe vacet modo uterque,fed omni 
( (^uod magis di ) culpz fufpicione vacet . 
Audior , an fallor ì patet idi janua voto , 
Donifque accedunt hzc quoque vota tuis . 

Te taraen ufque rogo, non qui thura irrita fundit, 
llk colit fuperos j qui rogar ., ille colit. 
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Filialaìn fuam extlnClam alloquitur B. Huml^ 
Hans ofe vit* lìmtn in^rejfam , 

Vili. 

N Ata , mei quondam lufus, mca fola volaptas, 
Bisdenus potuit quam dare- incnfis humo; 
Non ego tc vullìs aufim lugerc capillis, 

Tarn chàri ca^ntis non ego fata qiicri, 

Nec pofTum lactimis avidum fatiate dolorem, 
Jaftur» quoniam gratulo! ipfe mex. 

S?v US ego videar ( Naturx ignofeite leges, 
Farce amor, hxe forti dum pietate loquor } 
Sjbvus ego videar, dumfis , mea filia, felix: 
Menfura h*c noftri femper amoris erit. 

Sat modicum vixiile fuit , virxquc proccJlas 
Aftutum ficco tranfiliifie pede. 

N nnc re portus habet ; fefii miferere parentis , 
Cujus erat medium frafta carina mare.Cves; 
Ultima, que fuperant de me , modo fragmiga fer« 
Tuque milii tabulx fungere , nata, vice. 

Nec non Cerchiaden bis , terque medili litus ora 
Sit cymbf fcjix ut Cynolura raex , 

Ne totus peream, & feopulos ne allifus ad iftgs 
Morte mea,infames nativa yitet aquas . 
ille ego non fruftra prò te , fi rite recordor, 
Proque parente tua vota, precefque tuli. 

Ne fis mine injufta , mihi prope naufrago eandem 
Sxpe roga s & patri , filia , redde vicera . 
lllfus e verbis , cum vult vincite Tonaniem , 
Aurea divinus vincala neélit Amor, 
llla rogct,.pofifo vindex cadit ira flagello: 

Illa roget, Isfus projicit arma Deus. 

UH hominum pccnas donat, miferamaue recadi 
Vnltu alio fortem , fi velit illa, juDet . 

Ilanc reverente! adi(nam quid clcmentius iinquà) 
Errorefque meos, & mea fata doce . 

Die, ni aliquidmilii prcftetopis,difcrimina mille. 
Mille inltare metus undique , mille mala . 
Die ftimulis animum fodiat , ne temporis hujus 
Poflideam mores; die, mea vincla Icvet,- 
Et quas illa olim geflìt , mihi commodet alas , 
Quodque oHmtcnuit,nunc mihi moftret iter . 
£)tpc(to credas ; nihil eli humanius illa', 

Si 
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Si fallo, iratam femper utramque habeam . 
Ter mea faspc mihi contraria fata meafquc 
. Juro per «rumnas, gaudia pcrque tua,’ 

Non pater ipfe magis tibi fum , quani filius ifti. 
, Jam quid adhuc ceflas i experierci roga • 
Catterà fi diCpar, par eflc in amore labora > 
Nempe illi hoc uno te decetelTe parem. 
^'Quod coelum teneas , toto tibi peftore grator ; 
Quod mea fis proles , gratulot ipfe mihi. 

Qua frueris , vitam fed fi nlihi, nata ^rependes > 
Vera mese proles tunc ego prolis ero » 

1 • De Spel funere . . ), ■ 

I X. 

C Edàt recenti fabula hiftoris vetas . 

Agenore ortus qusrere 
Furtum fororis irrepert* ut defiitit, 

Anguem necatorera neci 
l)cdit. Bubulcus inde confpctfit folum 
Semente dentium fera , 

E rujus alvo bellicofa militarti 
Repente meflfìs exiit, ' '• 

Periere utrinquc mutuo qui vulncBC • 
Felicitatem fic ego 

Fruftra diu venatus, eccidi improbant 
Spera C verfipelle , Juppiter , 

Sxvuinque monfttam ) cu^us e cadavere . 

Mille hinc , & inde prodiit 
Deproeliantum cxercitus Pathematum , 

Quali ultor extinfts Spei . 

Sed primo in ortu C vix mihi ipfe credidi > 
Aflurgere ulnas in decem, 

Difponeré agmen, dimicare, intetfiri 
Res una • Quale ( Dii boni! ) 

Cettamen illud , quo cupido, & arabitus, 
Amorque non fanus mei , 

Nec non fecundi livor impaciens loci, 

Primique femper appetens , 

Utrinquc confcivcre mutuam fibi 
Mucrone fraterno necemì 
Sic undequaque vièta poft Pathemata, 

Thebana jam non conftruo , 

Ut Cademus olim , fed quieti , 5c otio 
Percnniora mania» 

Di 
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De Sellis fui temporis» 

X. 

Eroniana dum favilla Romuli 
Arces, & alta moenia» 

Scptemque cclles undcquaque devoiat; 

Xotamque luAiis, ^ pavor 
Vlrbem pererrant, atque derpeiatiO; 

Ambufta folus non fine 
Rifu , & cachinno tefta miratur Neto > 
Oratque ventos, defidem 
riabro ut favilJanx fortiere fufcitetit . 

Sic Bxtis , Ifter, Sequana, 

Tadufque dum cruenta Neptuno fetiiflt' 
Tributa j dumque bcllicus 
JBacchatur ignis, donec aut igni fames, 

Aut efea de/ìt, & locus : 

Tumantium tot urbiutn cadavera > 

Tot regna depaftam facem 
Rex ridet Hebn amarulento feommate » 

Nec parcit itx follibiis 
Redintegrare jam fenefcentem*rogum » 
Prunafque prunis addere . . 

Belfum o malorum fertile! o nullis Hydrain 
Flamini s profligandam ! lues 
H:ec onde isva rdulcis unde infania 
Mortes emendi? fanguìnis 
Parumne fufum efti* aiitparum mìfeii fumus ì 
Male ah fìt illi^ nexuit 
Qiix Tempori alas. Pigrius quid Tempore ^ 
Quod Pacis ad chaivE ofcula 
precem tot annis publicam nondum tulit ì 
Sed progredì expeditius 
Momenta vultis pigra *> votorum , prccor , 

Alas meorum fumite. 


De fua Creatìone » 


xr. 

I N forme, Se atrum nuper eram Chaosj 
Nutu fed uno congeriem Deus 
Dìferevit indigcftam t Se aura 
Spìritui data» fanguini ignis . 

porro 
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Porro fibi lindam fluxa Pathemata, 

Sibiqiie inertem corpus iners huitmm 
Aflumpfir j Se meuis rigentes 

Quandam hyemis , virfdefquc quandam - 
Spes induerunt veris fmaginem i 
Afta§ nec anno defuit buie novo, 

Praifervido «Rivam , igneoque 
Ingcnio referente ilainmam. 

Autunin'.is atqiie mtilus adhur . Q_aid heu ' 

Qu;ù ci..:Vctor amens? fruélii operuin, precor 
Abundet autumnus bonotum 
Perpetuos paritarus annos. . 

t^d Benedlflum Cori y^dvocatum ex Collegio No^ 
bilÌHTn • De etntemptu terreni honorìs-% 

" ' .XII* 

O Uid eft, quod incus me cruciar, Cori? 
Honor ne? verum five honor illud eft, 
Sive umbra honoris,: quale jam illud? 
si bona res , unde tantum? - 
Si prava, tantum quid placet? o malam 
Duke! o volli ptas exitiabilis I 
Volens, 6c invitus peraique 
Difcucior , cruciari & opto . 

At dulci amara ope male credulus 

Quonam ufque abutar? dempto ego cortice ,* 
Atque incus infpefta medulla 
Quid fit honor, patere ut requiram. 
Heu quale monftrum ! Pars hominem lefeit 
Superna , in anguem definir , infima , 

In pifeem , ur ohm defiiffe 
• Pulchr* Achclo'adas feruntur. 

Quo abundat incus felle honor, en meos - 
Lino ipfe occellos, & video ftatim , 

Ut fubdole aftentatur, uique 
Spe miferos alit inquieta , ■ '■ ■■ 

Vanaque reriim femper imagine. 

Non rebus implet. Sic Latiz fami 
prumenta depofeenti, arenam 
piena tiilit , fabulumque navis . 

Idolum id ergo quod fàcimus Deum, 

Cacio & locamus non fine viftima. 

Rem hidicram, atque imaginofam , 

Et *■ 
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Et nitidam fine corpoxe umbram 
Frangamus ambo. Fregi egó fsepius. 

Fiangam 6c deinceps, dum ratio finet , 

- Latumque cur paulo ante davum 
Induerim, puto, notti abunde . 

At luce honorum quid tibi cum cxteia? 

Tc clarus uno luce nites tua , 

Nec dignitatum in te parerga , 

Sed te homines vencrantur in te» 

Et multa fandi lattea copia r 
Scientiarum te phalcra omnium • 

Oxnant fere omnes; te ciientum 

Turba vocat fimul omnis unum . 

Bt fcu reorum przfidio exeris _ 

Stylum , atquc linguam , five agis in rcos 
Vi legum , & exemploruin , adoptat 
Pcene fequax tua vota Judcx. 

Optare honores qnam miferuin! aflequì 
Q^uam turbulentum ! Laus til>i maxima 
Dicere fi nullum afieftus 

Effe gradimi, raerwiflc cunftos. 

Ds Pretura Volattrrana • 
tyid Comìtem Francifeum Montani . 

XIII. 

M e Pretore quater gelidi rediere Decembrcs, 
Quaterque arifta floruit . *' 

^uid , Montane, aftum ? dices, magna, edepol, cgi 
Magna, hercle , nec pauca admodum , 
<^^que operg pretium Ct diccre.Redditus urbi eft 
Diu ncgatus Hiftrio ; ^ 

Eifque novem clauff,populo indignante,pcr annos 
Jam comicf patent fores: 

Sublati anfraftus pattlm, falebr^que viarum , 
Hinc faxo , 6c bine laterculo » 

Defi^nfg leges: odia intercifa: diremptx 
Lites perantiqu?, & gtaves : 

Indiftum federi bellum ; Meietticia labes 
Abftetfa; difficillimis 

Necnon temporibus fervata annona,. Quid ultra? 

Non orphano, non virgini , 

Pxffidium vidu$ non defuit ; ^ (nìHi toto 

Nox 
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Nox^una quadriennio ' (tìn§ 

£xtra urbcm haud fané tranfa^la; data inde La- 
Sunt iubeilìva tempora , (fan 

Etrufeeque lyre nonnunquam.Hsc pluraque for- 
Egiflè me non abnuo • 

Egi autem ? firn fluite, audax , nifi cetcra dica ni. 

Egi hfc, Deo fed aufpice , 

Atque auftorc Deo. Eruftra vigilo ipfe, vigli ni 
Urbem Deus cuftodiat . 

■^Ad Benedilfum Cori ^Advocatum tx Collegio 
Nobìlium • 

XIV. 

P Lufqua fena,Gori, luftra tenet nos benemutiìs 
Nec vulgaris amorj nofque animi glutine^ 
par fere 

^tas , par ftudium , parque etìam copular indoles. 
Quam rarum , atque novura ! noftri equideia 
tempqris hìc amor, — 

Sed prifeum redoleti nec fimilem fanealium reor. 
Et fi poft cinerem vixerimus , poftera fxcula 
Dicent forte , duos nec tituìis,nec genere impares. 
Et non in literis incelcbres ( parce , etenim loqui 
De te cogor ego, de me etiam dum loquor infimul> • 
Dilexiile adeo fe invicem , & ardentius in diern. , 
Nunc te Clavis habet:me Cecina;& legibii s oppida 
Et gentes regimus, maxime opus molis,&arduum. 
Et pliifquS Herculcumrquippe luespublica fertilis 
Mille hydracft capitum i fronte nova uteumque 
regerrnìnans . 

yar tu certe operi , nectibi tu , nec populis dees, 
Defum fané ego, defu m,(fateqr) meque mei pudet. 

■’ ' \Ad- Seij^ionem fìUum, 

XV. 

N otti ne , Fili , Rege fub optimo 

(^uot genti Etrufex Dii tulerint bona! 
Panca ipfe dicam j cererà ingens 
’ Numen habent reticenda vulgo. 

Nobis, priorum non fine'temporum 
Livore, nupfit libera fervitus, 

Non ferva libertas , ut òlim : ' 

Cum rabica Imperli libido * 

; Tot, 
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Tot, vifceta, Uibes, in fua veiteret 
C Crudele fpeftaculum !;) 8c per avi oepos > 
Praterque per fratiis cadaver, 

Perque patris Ubi natus ipfc 
Viam pararec. Cum in predo furor, 
Sufpefta virtus, quxque velis , loqui 
Periculofum , quzque nolis , 

Effet atrox , miferumque protfus « 

At jurc quivis dicercnunc poteft j 
Haud liber eflcm, ni penitus foret 
AmìlTa libertas . Amor nos 
' ''Ferre jugum docui.t; falufquc 
Extxema paflì hzc fuit unica « 

Negetur ? an fi Religio auftior ; " 

Merces nec ufpiam bene aAis 
Larga dceft, ncque pcena culpa; >* 

An fi modo Arnum, dum fremir undiquc 
Arma Miles , Gallica , Iberaque 
Aimenta non potant; nec ufquam 
Caftra tener metuenda Teuton, 

Infubri aceibus Teuton , Se Itali 
Aulì , Se cruoris plus nimio appetcns j 
Non Principi hsc accepta ferri 
■ Par fuerit, tribuique noftro ? 

Non àlta fepes , non rigida Alpium 
Compago, fed mens provida Principis 
Contra hofpitum iniìdas, gravefque 
Teutonum amicirias, Se agger, 
Vallnmque fafta eft. Qiia; fìerenr modo 
Caedes, rapina;, incendia? quis thorus 
IntaÀusi* aut qua; fepta fìorem 
yirginei tuerenrur horti ? 
incognita effent hxc utinam ! feiunt 
Sabaudi , £c omnis, quam Padus alluit. 
Fere ora , quam fetox , Se afper , 
Quarnque parum malefidus hol^es 
Ab hofte diltet, longe etiam j ut ferunt, 
Ipfo hofte pcjor. Grator Etruri», . 

Huic grator stati, Se futura; 

Invideo, tibi ficinviderem.* 

Tibi , inquam, amarem fi minus j infimul 
^ Aut fiate pqflènt invidia , atquc amor. 
Nate, inviderem, cui beate 
, Si exit venics in svanì 
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Et cui, Deorum non fine munere , 

Sanftum , acque fortem , Difque fimillirnura » 
Et publicat felici tatis 

Fata vadem tribuere Regem . 

SenedìBum Cori xAdvocAtum ex 
Collegio Nohìlium , 

XVI. 

M Irete, Gori j pofccrc abs te debuì 
Quam , re integra , fententiam , 

Re )ampera£la, pofco . (Quantum Catmiais ^ 
Utraque lingua fcripferun , 

Quantumque porro fcriptitenij, notti probo , 
Scripturus, adfit fi Deus, 

Et fi quid oti detur, a:vo in ultimo, 

Donec, receptui canam . 

Toeta fed nec ette , nec dici volo : . * 

Prztore monftruofius 
Nam quid Poeta? femifet Cacus , txiceps 
Chimera, Centauriis, Gyges, 

Tarteffiique forma Paftoris triplex , 

Minora certe mcftra funtj - ■ 

Proinde nulli; nec rogatus, vcrfuum - 
Feci meorum copiam . 

Nuperrime autem vir rogavit haud quideni 
Illiteratus , & mihi 
Apprime amicus, lucubratiunculam 
Ut pangercm Poeticam . 

Refiftere ipfe, rem, locunjqucincongruum 
Caufacus ; inttareacrius 

Illc', ac magis, 'magifque . Qui pugna; exitus f 
Vinci mchcrcls -malui , 

Nec non fpopondi lucubratiunculam, 

Lateret auélor dummodo. 

Accepta lex ; fecique ; cur idfecerim, 

Nunc accipc. Obliti Aus mihi 
Quamplurimis vir ifte de caufis erat; 

Rebarque non improvide 
Omnem priorum , fi negaverim ultima , 

Perifle prorfus gratiam . 

Antiauiora quippe merita intercidunt, 

NiU augeas recentibus . * 

Mei hxc ptoleAo confilii ratio fuij » 

Quid 


/G< 


M»oU 


CARMINA. 31 j 

Quid fentias , tu fctibito . 

Damnancis acque grata libertas etit, 

Piobantis ac modeftia . 

De Balnels Pecciolenjibus , ad P, Vincentìum Ma^ 
riam Pratrtm , cum lisdem valetudini) 
eaufa uteretur • \ 

xvn. 

D Um flagrar acftas , teque faJfi rheumatis 
Ardentìor longe altera 
Alias adurit , efficaci & iftius 
L^taris ufu balnei . 

Qjaid aptius, magifque faternuxn, & pium 
Quam flamine ut Poetico 
Utiutnque, frater, temperem ? quare haftenua 
Rem carmine indiftam, & fere 
Longo acvo adefam , Balneique origioem 
Bibacula aure forbeas . 

Pifano in agro forte Mathildes erat ; 

Magna illa Mathildes , colit 
Quam Romuli Urbs augufta , & xternum CO le t, 
Ut moris eli , indagine 
Repente Ulva, mons repente cingitur* 

Venator hic , odoraquc 
• Canum prsalta, Se ima veliigantium 
Vis : hinc & aeris rapax 
CralTator Aftur, atque Palco in aìites 
Clamore non line abfonu, 

EmilTus , & jam jameruenris ungurujn 
Axnplexibus predam tenens . 

Hos inter Afturi omnium longe optimo, 
Longeque perniciffimo 
Rebuiliebat fanguis , afpera hinc cutis. 

Et furfurofse fquamulx, 

Scobentis atque iodefinenter ungula: 

Voluptuofa immanitas . 

Hic, dum perempto, jam vocarus, alite 
Cullodis ad manum redit, 

(Resmira!) ter, quaterque in unds venulam 
Siticulofus mergitur. 

Et convalefcit . Illico res dicitur , 

Locufque aditur, venulac 

pwitdlo. Hinc ferri lifltim 

O Coe- 
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Coementa, lyinpham collisi. 

Et conftrui zdcs, & quod ufui poteft 
itgio cflTe, Mathildcs jubet. - • 

Dein pofica ztas auxit , atque opeti novum 
Piilco parergon addidit : 

Hanc certa, Frater, haud fides Annalium 
Nariatiunculam mihi, 

Sed vii probatz integritatis, Se quidem 
Non indifertus rctulit. 
lUtcunque ilt j fciofus hic fanguìs tuus, 

Unde ille tam mordaculus , _ 

Ac falfus humor, infitam abftergat luem, 
Atquc illico abftergat. Modum 
Excedo, & opto intemperanter i at quoque 
Intemperante! diligo; 

Et quz capita tempus expeftant fuum. 
Matura non, fed ferafunt. 

Vota interim przeurre fucceflu optimo » 
Sofpefque vife fofpitem. 

Dt recidivo dolore pofi objtum Filfi » 
XVIII. 

C Rudi vulneils eft manus amicas 

Formidare medentiiim , pati mox, 

Dein ultro petere, ac rogiare. Vemm 
Mihi nil Amile accidit. Diiobus 
Olim e filiolis ademptus alter. 

Vix flevì , & patienter orbitatem 
Tuli j & plaga animi xecens medenti 
Mollem przbuir , obviamque fefe. 

At ( quis tale aliquid putaflèt unquam? 
Quart§ poft hyemis fugam cicatrix 
pene obdiifta recruduit . Doloine , 

Undf inftar Batavam rigantis oram, 

Fluit nunc, refluitquc nuncJ fenedz 
An dicam hoc vitium mala zhimantis 
Tlus zque , Se fatue fuperbientis 
Malorum prope dignitatc quadam S 
Sed quorfum dolor ifte perduellis ? 

Vana hec, & petulans querela quorfum } « 

Si queri eft opus , Se doIere>' quid non 
Heu quid non dolco meum dolorem , 
5^uexclafque me«s qqccox 2 bene adam cft . 

Im- 
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Importune dolor file, quiefce. i 

Jam Fatrem exuo j grator orbitati: ' ' 

Grator morti etiam , & mihi ipfe grator . 

Me ne obfifiere Numini i abfit, abfit . 

Illi foli hbnor , illiufque ad aram 

Natura fponte fuperftitem, tneafque 

Res , r^eque immolo vidima , Se facerdos . 

S* adhue Puernf» ftmel amore t ^ dein- 

dt numqnam * 

XIX. 

E t me fsvus Amor tane pucrum , ^ nihii 
Tale unquam verjtum, vulnera ncc prius 
Expertum ferit. Rofeido acerbior 
Pomo & pulchra nirais Virgo nigerrimis, 

Heume perdite amans, cepit ocellulis , 

Gaudebamque capi , vinclaque erant mihì 
Libertate magis dulcia . Sic ego 
Sic illa xque avidis luminibusdiu 
Arfuram penitis vifeeribus facem 
Potabamus. Erant contigua^ domus ; # 

Hinc nullo unanimes obice identidem 
Nativis anima: fedibus exulcs 
Errabant ; dubiumque alter , an altera 
Arderet gravius. Juge filentium, 

Cautique intuitua , flammaque pedore 
Flufquam^tas caperet claufa- Quid amplfus ? 

Egerunt oculi caufam, Se utrinqe amor 
Infignem retulit vidor adoream . 

Semiannus parili nos fare torruit; 

Mox non fponte abiit. Mentior heu mei 
Pars externa abiit, reftitit intima. 

Nam qus baJfama vel temporis , aut loci 
Sanent chata anims vulnera fauciaeJ 
Nulla efi arte lues fiate medicabilisj 
Non fanatur Amor . Tertius arferat 
Jam Coelo Procyon , cum viro idoneatn 
llluftti egregius junxit Hymen thoro . 

Arfi una , Se ri^ui , nec feio cur ego 

Non totus perii. Sed miferam mei 

Non fané immemorem plaga animi , Se gravi» 

Cura, exfpefque dolor Manibus intulit, 

Estxcmique come» t^da fuit logi . 

O a Quea 
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QuemDivum, acque hominum mentis inops milc* 
Non culpavi ego cune? Q.uas lacriraas dedi 1 
Quas voces! tumalum cune ego ad illius 
Omnes delicias , & genium , & fócos , 

Spemque omnem polui « bellaque amoiibus 
Indixi , rigido ftat mihi perpetim _ 

Exin corde filex, corque adamantinumi 
In me tota ruat ncc u etiam Venus, 

Ncc pomum triplices rurfas ob aurcum 
Si cercare veline, Judice me, Deae, _ 

Bruma unquam tepeat pedtoxis algidi ; 

Occifi ad tumulum Pirrhus Achillei 
Maftavit fobolem quid Priameiam? 

Boena injufta, &c atrox. At fi ego peididì 
Aft'eftu miferam, nonne meos modo 
AfFeftus jugulem? Nulla nocentior. 

Nulla unquam cecidit putior hoftia. 

xAd Hlrundincm albam* 


XX. 

A lJba Hirudo tenerrima 

Dum vagatur , it, & xedit 
Gaxxula , incomitataque , 

Vi coegit amabili 
Hafce me daxc voces . 

Alba Hirundo magis nive, 

Qua favilla ego jam fenex 
Urar, accipe . Amo , & mihi 
Elammula intcriorem edit, 

Devoratquc medullam . 

Virginem egregiam haftenus 
jlus amavi oculismcis, 

Atquc nunc amo,- nec pudet 
^ si meos aliquis Cato 
Deprehendat amoxes . 

Deprehendat , & increpet , 

Rideatque . Volo tamen 
Mietete hanc ci epiftolam, 

Quam tua fine ut occulami 
AÌligcuiaque fub ala 
HJt columba lolet , fchedam 
Eex deinde Virgini, 

J/mbilico in Etiiui$ . 

So* 
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Solitadinls hofpita 
Dcgit illa prope Arnum . 
Vade; candida candidati! 

Picndet) ac dabit ofcula. 
Tcrquc lìtterulam. Se quater 
Pcrlcélam: ut valer, inquict, 
Quidve agir meas ilio ì 
Ille nane quid agir meus ? 
Fruftula inde fui ofteret 
Panis, & cyatho c fuo^ 


Portiunculam aqu? optim*} 
•puqae mox duplici ala 
Uìltoellam facies ci. 

Vade , quas Amafia 
Nemini volui haftenus^ 
Dicerc , at volo nane tibi if 
Pmitas ca fanfta cft . 


J17 


CbrlfittutTn Sveeorum Jtegìndm» 
XXI. 

R Egum maxima, grandiorque Regno, 

Tcrquc augufta Virago, terque fdrtis, 
Nccnon ter fapièns , Jovifque veri 
Cerebro edita Pallas ; ecquid iftud 
Rei cft ? Te ne ego mortuam filebo , 

Qui vivam cecini ? & Latina nonduna 
Veftigalia non foluta folvam? 
si faxo, male fit mcis Caraocnis , 
Irritumquc molefta opus facclTat 
JMeo femper aranea in papiro , 

Sed te dicere, totque gefta , plenus 
Aleaf: labor eft periculofas. 

Et magnum quoque tcrreat Maroncm $ 
Quid poppyfmate Pegafum canoro 
ConfccndilTe iterum velim? fat ipfc 
Satis cum folio tuo loquutus , 

Nunc tecum liccat loqui • O beata 
Tempora! o geminam mehercule albo 
Sienandam trieteridem lapillo! 

Que nam Cors fuit illa, Dii , Deasque, 

Soxs piane omnibus invidenda^, noftraiu 
Tanti pendere Barbiton , mihique 
Tantum mittexe f«pe litcrari^m. 


Digitized by Googic 


liS ^ VINCENTI! A FILICAJA ^ 

dico literas? perampla nonne 
Eft Pane gyris unaqu^que, Vatum 
Dum clamas veterum , 5c rcrcntiorum 
Nulli cedere me, praiire multos? 

In me dum reducem afferis Pefrai!cham | 

Sed menda reducem fine ulla , 6c a me 
Uno 1Ì2C facula noftra Talfiano 
Expeftare Poema non fecutidumj 
Famam haud aucupor, Se parergà vero 
Non addo, ncque fcitulus videri 
Volo , optoque . Silere an ilfud aufìm 
Quod fcribis ? Fateor mei hac maligna 
Invita genii feveritate. 

Qua nil poene meo fapic palato» 

InvenilTe nihil tuo in libello, 

Quod valde haud fapiat meo palato? 

Arque illud quoque ; prasmium rtifi eflct 
Vixtutis Deus ipfc, Se ipfa Vircus., 

Far toto reperire irr orbe poflet 
Nil prjcmi tua mufa, mufa grandi 
OEftro percita , Principumque laudes 
JMagnoriim eximias referre nata, 

Quam mine fi audiat , haud Achilli HOiiieraftì 
Rex Peli* invideat? Quid illa porro? 

Non prajconia pofeo. Laus profetò 
Debetur mihi nulla prster unam» 

Narc ubilibet optimum fagàci 
Quod yenor poteritque diccre Orbis : 

Chriftina extcra vidit, & probavit 
Magni carmina dofta Filicajap. 

Quid quod te mihi ubique debitriccih » 
Solvcndo ncque idOneam fatcris , 

Ut Regnum pigeat fere abdicaffe? 

Quid quod crimine ab omni avara fata 
piane abfolvis , utrique te Parentem 
Spondens filiolo ? Alterum Lyceo 
Et Senenfi ubi miferis j cape , inquis, 

Hunc mei, 8c file, amoris arrhabonem» 

Donec grande aliquid, fonantiufqne 
Pro te gefiero, meque, teque dignum? 

Hasc dum cogito, vix mihi ipfe credo, 
Provocoque ad epjftolas , meique 
Sufpefta cft oculi fides . Quid ultra ? 

Te fuperftitc non" ego Ma toni u 

Au- 
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Auguftum ( mihi crede ) non Petraichas ' 
Robertum, tenero Adii^que Cycno, 

Invidi haiid ego Tulcis Leonem . ^ • 

Nijnc buftum Chelys ad tuum reclinis , 

Frafta, & dilTona feriatur , ac te 
iNoftr? hjB literulae, fidefqae noftrat, 

|l7bertim lactiinis gemunt obortis. 

Me infelicior cft , tultque , eritquc _ 
ji^iis mehercle homo J quidve non fibi ipfc 
|In reges Libitina volt licere? 

'jafturam ne ego publicam querar nane, 

Privatam an prius? o fevera Fata! 

|0 inforrunia magna literarum 1 
0 cunfta irrediviva Tleiilra , & ipfo 
! Cum Fhoebo cxanimes novero Sororcs i 

^ In funtxe ViUori* Robtren Duch 

I Etrurin » 

XXll- 

H itccine mille olim fpoliis,titulifque fuperba, ^ 
Atque auras tcndens vertice in aetherias , 
Pulchra,ingens,augnftaJovifacraQuetcusEtrufco 
H^ccine Fhyrrcno C^uercus amica Jovi, 

Qa? mare , qu? terras texit icgalibus umbris , 

Et cujus trunco piiblica nixa quies ? 

Proh dolor! hsc , ima dudum a radice revulfa 
pendere vifta fuo eft, feque fuofque premit. 
X,apfa tamen fublimis adlmc > umbramque luinis 
Tot iìmul aggettis ipfa ruina facir . 

Stantem , hofpes ,lapfae confcr : ftetit illa repente 
Cafara ; ut ftaret lìrmius, harc cecidit* 

XXIII. . ' -, 

B is miferi occidimus; ncc mors fatis omni* 
bus una eft ; - 

Auribus appulfa eft prima, lecunda oculis . 

immo,cum,Princeps,iterumquc iterumquc perire 
Tecum ipfi ante obi rum non lemcl occidimus . 
Et clades ifthxc dicènda? & plaga vocatur 
Hsc ingcns animi plaga, dolqrquc dolor? 

O feenes voces, ignavaque nomina, fico quam 

Impat f?pe fibi grandia nomen habent . 

Te moriente , dolor fua trans pomocria fertur 
imptobus ; ftupor cft qui dolci ant^iuP^ 
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Noftra ergo exanimes in morte filebimus j & 

Si qua fonet , noftrs vox ea mortis erit. 

XXIV. 

S Uo tot fe laciiin^ vcrtentJ&quoufque doloxiy 
Imperiofc dabis libera vela dolor? 
s poenèqculqs efflevit Etra ria j nec dum 
Vifa libi infelix eft ocmuifle fatis? 

Difta dies lacrinjis funcbrem inftaurat honorem 
Et fari laerimas, moeftitiamquc jubct. 

Sed ^ali attritsilnt fulmine , fpcfquefalufque 
Puolica s quot Populos una mina premat : 
C^ua Regcs norma, qua marre, ac Principe Regnum> 
Quo careat fulcro Regia, quis referat ? 

Heu qua fiere minus miferum, qua fienda rcferre, 
Quotqueunum hoc ingens funcra funus habeti 

XXV. 

I Nftanrat pietas moerorem ; in jufque vocari 
Et verba , & lacry mas h*c pia pompa jubet. 
Quicunqueaut regno, fortuna aut fidit adult* , 
Atque negat_ fragili grandia ftare loco , 

Te videat ,.Princeps >cadis alto a culmine regni » 
Nec parvat eft molis dicere , quanta cadas*. 
iSed cadis;atquetuum tot jam,velutagminefaao> 
CclfiE aniiiù dotes fruftra obiere Jatus . 
Serqtamen vi(fta esjvitidifque,ac pulchra fenedlus 
Bis feptem evafit fofpes olympiadas. 

Ac tccum potuit mors tranfegiffe videri, 

Cum moritura tui portio nulla foret, 

Jam longarva perisi fed cui longeva periftij 
Quis non fero ortam dicat, obiflc cito? 

XXVI. 

H Eu quid noftri adimis partem , parteniquc 
relinquis ? 

Velreddc altemtram,mors vel Utranque adirne. 
Yel de fpeftaculo fpcftatrix fa£la triumphi 
Pompa iìt ifta tui quam truculenta , vide . 
Hincfophia, hinc pietas, convulfìscrinibus amb» 
Mfft? amb§ , ac lactimis , illuviequegraves ; 
Juftitia hinc,virtufqj animi, ceu Prgfics, ad urnan* 
Nullo cmpcg pretio , feminecefque gemunt. 
Porfan & ipfa gemcs , teque ipfa fatebere fontem> 
Sed quam pulchra ream te modo culpa facit i 
Non vita Princeps caruit ; fed Principe vitai 
Si non fsvififes, viveret illa miaus. 

XXVII. 
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XXVII. 

U T nubcs ìnter fulgur fub paupcre Coelo 
Dum fugit > eraenfum jam tenebrcfcit iter; 
Clara per hanc noftem fic dum , Vigoria , tranfis, 
Etrufcum hoc Ccelum triftior umbra tegit . 
Fluminis utque atrum pallet jiibar: haud fecus 
atrz, 

Infaultxque ardent hz fine, luce faces . 

Ergo agedum Cnamqueipfatuo te lumine velasi 
Speftarique nequit Sol nifi Solis ope) 

Te nitor oftendat nobis tuùs , ac nova oriri 
Trans Aby lam , & Calpen ceu videt aftra ratis ; 
Sic Oliare novum trans mortem fidus,- &olim. 
Si nituifti oculisi menti, animoque^nitci 

Mare Inferitm in ejufdem funere . 

XXVIII. . cte, 

M e miferam ! vidi,&perii?Qaid,mors,ego de 
Devobis, Odili, tam male quid mcruit? 
vidi obitum Dominajatqiutinam vel casca fuiflem, 
vei foret hifce oculis non ita certa fides! 

Hìnc me,undafque meas lacero} ac vel ut ora viderì 
Quodlibet in fpeculi fragmine tota queunt } 
sic ubicunque mihi fpeculum frafta unda miniftrat 
JafturjB faciem confpicit ipfa meae. 

Et heu ipfe miferam , fic fata efflevit , & imura 
Ter pefde Tufca xquorpreffit utroqueThetis . 

Mare Superum in ejufdem fjtnere * 

XXIX.' 

S Urde , undifque tuis longe, Adria, furdiox,audì, 
Quam fis infelix , ac tua fata dole • 

Grande Metauro Arnus, tibi grande, Scutrique 
dolendum 

Fruftra ìnierpofita nunciat Alpe malum . ‘ 
Nunciat cxtinftam , cui Tufcia ferviìt , &quam, 
Si fama credas, interiilTe neges. 

Ac ceu parte una trabs ifta , utrinque trcmifclt , 
ifto uno Italia; ficmari, uirumqucdolet .' 
Nempe dolete ambo ; par caufa utrique dolendi cft. 
Sol gemino hic voluit nafei, & obixe maxi* 

0 5 In 
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Lìhrwn Theophìlt Pytontlli y <jui infcril/ìutf 
ctum Enchiridium , ad Sacerdote^ 

' Paranejìi i 

XXX. 

H Ucmyfta, hacmagni femper miMnuminfs 
inftar. 

Si venante artirho gaudia qniris , ades. 

Huc ades, atque oculis librum hunc fitientibui 
hauri» ' 

Quippe ocii!o hic déber non fugiente legi. 
Magna quidein^ magna ille apetit monumenta * 
fed ipfis 

( Hea memini/Iè pudet I ) non bene nota vfns. 
Quanta lues, nox quanta animisoftìifalpcrjfrent 
Omnia , fcd vetuit religionis amor . C tro 
Vicitaraor , populi&’jamque omrtibuSj omnibus ul- 
(^Vulgandum tetris nobile ctevit opus. 
Humanum haud egocredidetim, certe fmbuicillud 
Quinta parte fui neftaris ipfe Deus.. 

Magftum eft polle Icgi , magnam poflc ifta probari, 
Maius utroque tamen ^ quod licer iftafequi .. 

I - 

È X Parte Priore Carminum Arcadum, Ro- 
mx 1721. 8. 

<uid Elifabetham d* Hjeronymìs de <^mbra inttr 
wircades Idalbam. CorinttAam ^ 

• xxxr. 

Q Uam longa plaufu lis tibi cerm tuo.* 

Jam ' jam obfiinatac cl'auftra Modefti*: 
Perrumque, major, clariorquees 
Quam ut Jateas, tacitaque degas,. 

Elifa, in umbra . Sit fragilis tibi 
Sexus; virile eft ingenium, & capax j- 
Artemque, roburque, & leporem. 

Ipfa tibi dare vifa Clio eft , 

Mirata tantum polle. Itcravium, 

Ourumque Pindi celfa fuper juga 
Càrpis peraetandum? peiagras. 
dbftat obex? obicém refringis ^ 

Canora campo pugna Poetico ‘ 

Tentaada ì t^ntas . Jamquc ego bellica nx 

. - Can» 
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Cantare te dicam •, &c videmr 
Arma tuum fremere arma Carmen . 
Fericlis inftax nonne etiam tonas , 

• Elifa? Certe crebra ego fenfuutn 
Tonjtrua, & fulgetra vocum 
Aure, oculis, antmifque capto. 

•Imbelle quid non Foeminz habent ? glabtutn 
Os, languidi a^us , vox, habitus, decot, 
Atque artuum compago in omnern 
Mollitiem, veneremque fada* 

Defeivit a fe, reque adeo in gravi 
Natura., cum te fingerer, extulit 
Naturam, Se in te forma fexum 
Foernineum fibi , mens virilem 
Aflumplìt . Odas conficej jam viics, 

Jam jam ifylum elFers , plenaque fangniiuS;^^ 
Et pene mufculofa pugnam, 

Atque aciem tua metra pofeunt* 

Et pulveie olim gloria rhythmico 
Qua: militavit, longe animofìus 
Nunc te duce aidet przliarì, 

Subque tuìs equitare lìgnis» 

Ipfo acre vitruin pene tenacius 
Petronianus confolidet faber ; 

Inflacidum, vitroque longo 
Debilius muliebre catmen. 

Sententiarum pendere roboras,_ 
itrifque lupra duritiem , Se citta 
Injuriam haud parcentis atvi 
Perpetuum , vc^etumque reddis • 

Jam ne ergo ceflas? ^ripe te morz. 

Et proeme verfus . Hj tibi liberi : 

Hi mentis hzredes tt»z funt ; 

Preme, precor, neque-te pudoris 
Leges icfrznent. Ingenium pudqr 

Severus abdit : Myftica ceu facra . , - 
Sefe afpici haud quaquam finebanic 
Sipariis, adytifque fepta . 

Qnod fexus, Orbis quod literarius,* 

Quodque Arnus a te pohulat, hoc tibi 
Injungo \ non privata tantum 
Cauta agitut modo. Te canentc, 
Poetriarum quz fuic haftenus 
.Ktur'cxca, eximen diluit haud leve 

O Na* 
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Natala ; 6c addidtam poecis 
Nane dubiam'fads unapalmam*' 

Dt Magatìnt • * 

XXXII. 

A Ge, Hy metti bona Ci vis, bona & Hybl;r 
Apis, Hofpes,. vola florum viride agmea 
Agitare ingeniofo tennis verbere lingua: 

Age, amico preme labio, libi adoptat 
Modo quos Anglica tcllus , Mogarinos, 

Lyrica &quos aq^uainundat Somer Jiinc, hinc 
Nova Villa. ' 

liachryma exia inage ocforum nabathx» 

Strae ne<ftar, ncque cura fine malta 
Mihi fuccis generofum fapidis imbue carmcn * 
Humilk grandia tento . Canere hos nam 
Volo ftóres, opus ingcns Venufina 
Fere tantum lyiaScuna feredignum Jovisauntw, 
Jatre quo fint geniti an te latet? Audi, 

Rogo , icm’ prodigiofam . Pater il'lis 
Mogarinus-, celebrem qni ftetk Arni prope ri» 
pan>, 

Sceletufqnc Oceanum ultra peregre ivit 
Anùns impos, gemma informe cadaver 
Animavit lyra don'ic fidium vimagicatum».- 
Nova fed jam fpecies te rapir, alas 
Et amantes Jigat. Eja merula: iftud- 
Tibi dono i at labio dein bibulo fuge medulIaiB.. 
Quid cnim de frutice Anglo loquar, Anglo 
Sine melle f haud aliter lucerat ocitli oprarrt r- 
Ncque luccm genuina fine luce afpicere audeut r 
Chlamide alta hiefruticiim Heros Corypheus 
Tegic' attus , pluvique , & fola-, & aurz, 
Charitcfque Seveneres illam adamanr,olfachintq> 
Cypris ver quis in liortis modo querat?. 

Sibi totum- penitus vindicat i-llc 
S pecicm^prorfus in oranem'genitus^ monitiemq> 
Mog arino at muliebres forc' fenfus 
Cavccredas. Fieri alter prope coepitr 
Bibere Anglos ut aperto didicit gutturcSoIes • 
la nam, cui cifra-, & ultra freta celfi^ 

Vice valH, vice funt excubiarum, 

£a Max» facr%i UMOon Cythcxae facratenus, 

' Ba- 
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Bona quam PallasSc omnes AradntW 
Quoque Divs fibi fedem ttatuerunt , 

Ea certe in Mogarino fuafenfa ingeneravit . 

Viden , ut Rcx fluviorum Thamefis jara 
Piacidat illudpetat iftu alluvlonis , 

AUt inde , augeat, pretiofae ubere limph;?' 

Patto nunc Splendida ego furta > Britannos 
Amo & hic afl'uere hyrnnos meae opelJac, 
Cano dum de Thameiì , Anglus cecinit qii* 
modo vatcs . 

Ibi amator fui Ephebus ncque fefe 
Videat, flos ncque fiat, fcd apertiim 
Oculos obiice nullo jaciat pronus in alveuro »• 

Rapide amnis , placid.eque it , rabieraquc 
Citta, 5 c iram validus, pra:tumidtilquc 
Sata nunquam temere haurit , ncque fpes agtòi 
colamm . 

Patria immo Oceani cor , & ocellus, 

Maris infons quafi ptsdo , Indìam utranque 
Rapit, atque indigenas jamfibi tcrxas facitom* 
nes.’ 

Hiimi, & undas vide lacut generofum 

Bibat hic flos, capite alto, & fibi plaivdcns 
Latice undla Idalio fetta , Gynsccaqu^temnatl 

vide , ut hic de ditionc , imperioque 
Quali certans hyacintho ambitiqfa , 

Kofx &c albae , atque tiguftris amct indicete bellai 

propera, ergo, Mogarini lita raelle 

Simul ac kbra ego pandam, propePhoebo 
Ero par, furvdet de undas mihi cunflas Aga^ 
nippe . 

Ege rune de gemini Orbi» loquar otta , 

Populo ingcns datus omni, datus uni 
Minor Angloi roage pulchet dubiumque alt» 
ter , an altee . 

j^eqite non Maire Britanno freta operta, 
Cclebres Nauraachiafque , Se nova fata 
Canam, ovanti volitantcs dedetunt quse 

Thamcfi Mces.^ 

Rea voti li mea mens crit, aram 
Helicone hic in Etiafco tìbi ponam f 
Petacutum Se mihi cufpis tua pofthac ent 
atfirum. ' - 

- - I>e 
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De eodem , 

' XXXIII. 

M lhi cft ni malcfida forte naris , 

Nil fragrantius hcrcle Magarino, 

Nil forraofius eft , eritque pofthac. 

Difto ne pereat fides, mihiaiirem, 

Quxfo, porrige, Mors, tuamque ut iram 
, Depreccr , fine . Quid caliimniatrix 
Hate de te Lyra perperam loquuta eft? 
Carminumqiie ego fafeino efficaci 
Tot heu nomina quid tuis ab ulnis 
Abftraxi totics j fremente fruftra 
Sepulcro , exanimifque jure regni ? 

Kecantare licer ne quicquid amens 
De te fcripfi ego , gratiamque tecum 
Xnire, ut fieri velis amica f 
Hoc fi unquam affqeuerer , Diis ptofefto 
'jtquarcr , modulo & fonantiore 
Dicerem tibi, pulchra, o prarpotenfque 
Mors, Regum Domittixpotentiorum , 
Fortunae, ac fcelcrum fevera vindex, 

Farvis ^andia, grandibus pufilla, 

Qujc lite, impavìdeque femper *quas; 

Tu* fponte potenti* manus do, 

Ac meas tibi mancipo edituias 
De te grandia Poftetis Camoenas . 

Verum fi precibus, locus j dies cam 
Suprema obveniet , mors ocellos 
Fxtingue, ut liibet; auribus, pedi, ori, 
Lacertis, manibufque deme fenfum, 

Narem fed mihi fofpitcm rclinque.j 
Sic odore anim* vicena gerente, 

Vit* eiit mihi Mogarinus inftar } 

Atque ego pecudem tibi nigellam 
^ Thurc non fine plurimo immolabo i 

De eodem ad Brumam • 

XXXIV. 

B Ruraa, anni fenium, te ego , 

Natux* ac fterilem tlixi opere a fuó 

De- 
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Dcllftentis inertiam. 

Varce. Ut nil aliad gemma puerpera eli, 
Quam nun èdita adhuc Rofa > 

Sic hyberna quies aut opus , Embryoa 
Aut faltcm eft opèris rude ; 

Foécimdumque tuo ni! magis ocio. 
pianta en frigus ab Indica 
Dcfcndunt palcae : jam viduum cft caput ; 

Et fopitus odor lllet . 

Quid tu ì Piclot opus fingere cea folet 
Intra fipaiium , baud fecus 
Claufam trunco animam clam reparas, novo* 
Elorum in folliculos modo 
Erupturam. Hclicc iruncrcadeoin gravi, 
Arftos mine libi ferviate 
Pianta: omnefque poros, ut mage ferveat 
In venfs calor, obfera. 

Quam caule uberior de Mogarinio • 

Mox florum exiliet fegcsl 
Quarc illis ciipiet non redimiriec 
Nupta , innuptaque tum cornai 

Jam te non vetulam. Bruma, fed innubam 
Dccantabo Puellulam, 

Sponfabo 8c numeris tunc ego te mefs ► 

De eodem «d Cpmìtem LAurentlufn Magalottum * 

I 

XXXV.' 

C Un^la qui prorfus , Magalotte , noffi , 

Q^uique, nutent fi liter* , inque pr*ceps 
Nunc riiant omnes , litterariam unus- 
Reftituas rem j, 

Vifeerum c ftagno mihi dira furgic 
Aura, Coelo pratcipitlt dies cutA 
Funata, majoiefque cadane ab alci* 

Montis umbra: i 

Agtitudo bine, & dolor, & gravedo, 

Inquies nec noiV rigida , illc fefe 
Dum levar fiatus, tegionem & omfiem 
Pcdloris implet . • 

Vibro non aerea ego tunc jambos , 

Immo habet pleftrum paties , hfabentque 
Trifie mufs |uftitium , & canendi 
Nulla faculcas • 

Jam- 
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Jamque-me denus cruciat Novembcr, 

Et medelis , & mèdica arte tota 
Jam fere abfumpta » mihi fpes mifello 
Haud fuper ulla eft. 

Et vides hoc, & pateris? C Te amanter 
Ah fine, ut carpam ) jJateris, ridefque? 
Quid, fi amares me miniis ? autmedere: 
Aut, rogo, amotem 

Exue . Hic ftagrans olet aura , naris 
Fafcinum , Eoi & fiuticis propago . 

Teias i(flo quafi foedere Odas 
Huic mpdo junge. 

Pfsliari ambas ego te canente 

Tunc videbo auras» Obice altera intus 
Muniet fcfe valido ; in reclufas 
Altera nares 

Impetum , inque aures facictj ncc ingens 
Pugna erit . Palmam haecrefert, cadentemque 
Agre , & invitam lare ab hofpitali 
Exiget hoftem. 

Quid tu£c non exfuperent Camoenae J 
Filium Conch® tuus unionem^ 

Rhythmus effinxic modo i Quis Theatri 
Plaufus, aienas 

Cum inter, & fyrtes pelagum remenfus 
Axe fub Tufco C pretiura laboris 
Maximum) Auguftz in Violantis aureo 
Crine federet? 

Chtyfomalum quid memorem tuifmet 
Vivere in chartis , numerifque adaftam ì 
Filios artis cane fub calenti ^ 

' Nafci ego flores , 

Et fuas cflundere opes, manumque 
Vidi odoras allicere ad rapinas, 

Credidi 6c veros j manus at fere il]os 
Tenfa prehendit. 

Ergo quid ceflas ? nihil arduum, ipfa 
Immó dar vires tibi difficultas . 

Metta fi afterre incipias , lues jam ' 

Tota vcedet. 

Jamque fervatus tibi munus uni 

Tunc ego acceptum referam falutis: 

Atque eris magnus mihi, tcrque fempex 
Mdgnus Apollo, 

In 


Ì-; 


r 

•CARMINA. ■ 
h Idem argumentum ad Eundtm • 
XXXVI. 

M andatum exceffi, fonteinquc ego me tibi lìfto 
Mandafti, ut unicam ederem 
Mogaiino odami biilena eft edita. Qus nos 
Niinc poena , Lamenti , manet ? 

FraAz aures, parvo tibi mens attrita flagello eft 
Longi , abfonique carminis . 

Ipfe ctiam piegar,- chartis & aranca in hifce, 
Olivioque dormienti 

Nec trcs ultra horas hòc fcribendi cacoethes , 
Furorque proletarius 

Vivent . Afta tamen res non improfpere , amoque 
Mctra hzc licentcr garrula, 
j Odam quippe tibi rana importunior ipfa 
I Extorfl Anacreonticam , 

Qua nil fplendidius, nil caftigatius* &c cui 
Demifla Coelo Ancylia Cmam» 

Non bene prztulerim. Pifcarer ut hancego gem- 
Certe utili difpendio 

Piodcgi , ac femper me ptodegifle juvabit 
Poeticum peculium. 

Hancmihi tu debes . Ego me tibi ^uigo, meoque 
Nil crimine innocentius. * 

Ex libro, cui titulus: Henrici Nevvtbn &c. 
Epiftolz , Orationes , & Carmina, 

4. Lucz 1710. 

*yid Enrieum de Nova Villa» 

XXXVII. 

O Ualem, Hcnrice, tuinuper ìmagincm 

Vidi , & quale adytum magnz anim; palam 
inttofpcxi , avidus cum legercm novo 
Rafam pumice, paginam ; 

Velo tefta quidem divitc , ditior 
Icon fefe oculis obtulit, & vircns 
jttas , cruda & adhuc mens , & acerbior , 
Fruftu przcoce jam gravis. 
vidi illam in gremio nobilis otii 
'Cune foetam fludiis, & dominam fui , 
Addiftamque Cbi , fpefque houainum, Su roetos 

• Ri» 
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Ridentem, armaquc plurimo 
Diftrifta ( hcu facinus! ) non fine fans^uinfc, 

Seu Batim prcmeret Sequana, clafle feu 
Fcrveret Bacava pontus, &c Anglica, 

'-Ifiri feu tuba clangerct . 

Arni ujbis domina regius at modo 
Hofpcs mentemaliam, prout decet , induis j 
Defeirorque tui , ac transfuga in unias 
Reginae obfcquium migras 
Magno inllans operi. Cura te identidem 
Sommeti alta tui , tequc amor impotens 
Abfentis cruciai . Par adeo incJytum 
Heu quot diflTociant^freia ! 

Yerurn non ego fum tanti ut ames me . Amas, 
Et laudas y ( probitas quatque tua cft ) parem 
Prifcis me haud dubitas dicerc vatibus , 

Et ptaeferre reccntibos . 

Quidnam ipfc? inficiei? non equidem audco « 
Credami ncc valeo , ncc volo credete. 

Per vim crede tamen, cogor & in meam 
Confentire fcientiam . 

Famam fané aliam quid mihi cottiparem? • 
Di£tun> fama tuum eft, utque latex mare 
IngrefTus mare fit, fic mea lau dibus 
Mifcctur lyra dum tuis , 

Jnfufa imbuitur làude. Vide, obfecro, 

Quantum vero adimam , credere dum libi 
Conor, fed tribuas acqua mchexcule 
Hofiimehta mihi cft opus . 
prabe aures igitur tu quoque crcdulas. 

Vera, Henrice , loquor . Numquam alias tua 
De nobis merita cft Anglia tam bene. 

Rerum quippe tibi^ omnium 
Dos ampia j & locuplcs contigit . Arduas 
Per Jegum falebras tu pede libero 
Curfas, tu Aonidum lafte fatur bibis 
Quicquid fuada Icporum habet; 

Perque omnein fophiam , perque mathemata 
Jamte circumagis , promptaque, fic obfequens 
Pene anelila, bona depofitum fide 
Mcns reddit , volupe ut libi cft . 

Cui vero in latebras temporum apcrtior 
Callis? cui variac gcntium , fic urbium^ 

Leges , mos , regimen t cui mage pervia 
. Sunc 
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Sutit arcana diutinis 
Intercifat odìis, vifcera Se in fui 
Debacchantis , adhuc nec miferi fatis 
Europi.' ipfe tibi notiorhaiul quìdem Cs 
Quam cunfta ifta. Negàs? Deuni 
Jam nunc, teque tui tàm bene confeiurii 
Contra te ftatuó . Dixi ego pauculà , 

Ut credas • Reliquum non, ita ine Dii attieni, 
Enervi aggediar iyra. 

%Ad Sundem . 

XXXVIII. 

M e Iaadas,egote;pcccavimus aifiborfediitipar 
Culpa cft, plus jufto laudo! , Se ipfcrainuS, 

Ùe Mìgarlne } 

XXXIX. ' 

F Loris eSdaver, vivere nort rudjs 

Quod dcxtia nuper jullìt , ego tibi, 
Hcnrice, mieto. Rex odorum*" 
lfte“frutex, fruticumque princeps, 

Goae huc ab hortis transfuga nobilis 
Longinqua venit per freta , regium 
Inugnc donum, char us quo 

Cofmus habet nihil . Afprce, oro, 
Cauiem atque frondes , illum humilem haud 
quidem • 

Has paulum acutas ; & breviufculas , 
Plenafque fubnigri viroris , 

Qiiali oriens amicitut herba . 

De flore vero quam bene regius 
Meretur hortus ! non alibi folum 
Eelicius, brumamque contra 
Non alibi mage fida fedes . 

Flos quippc cenmm, denaque fexies 
Ftontem perangultam in folia explicat, 
Suique dives in volutum. 

Ac duplicem, triplicemque nodum 
Cum laftcarum tegminc péllium 
Tarn denfe ac arfte con^li'jat, ut mihi 
Confiate jam non polkt intus 
Qiia ferte foliorum abundet . 

Denariorum hinc pontiere quattuec ' ~ 

GUa- 
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Guadct, his ultra grana fere novcm j 
Tarn provida eft Natura, & ingens 
In re adeo tenui , ac pufilla . 

Tlantx quid arens heu fceletus, centra ut 
Atque offa Se artus Se faciem refert 
Demortuam, lic vivum odorerà 

Non retinet ? Miferam artis o vim , 
Cui poffe tantum non datar ! at mei 
Vapor lì odorus nane opc carminis 
Tuas parumper intret aures , 

Grande opersc pretium faceffam. 

Quod lì ipfc cantum prompferis , ambigam, 
Verufne narem palpet odor mag is , 

An fìftus aurera j altumque & ingens 
Mente bibam litiente melos. 

Nomen volebara pianta? ego diccrej 
Verum lèpugnat fyllaba , Se infolens 
,Vox, nec latina; Mogarinum 
fio arbitrio tamen ipfe dicam . 

De cAdévere Mogaùnl- 

» 

XL. 

H Oras vixi ego pauculas, manufque. 
Labile ut mihi prorogaret a?vum « 
Barbare ingeniofa me relldit , 

Humoremque animamque prorfus omnem 
Eraunxit , fine odoris inde cenfu , 
Frondifque , Se nivei coloris expers , 

Mei umbra Se fceletus, meam ipfe mortem 
Per tcrras, pelagumque per profundum 
Jam circumfero nobilis viator . 

Littus en tener anchora , obviumque 
Jam prendo Thamefìn , diem<jue ut albo 
Prslìgnem redivivus hanc lapillo, 

AftutLim fore poIHcentur, ille 
Omnium pater eruditionum, 

Difertillimiis , arbiterque Pindi 
Henricus, ncque non difertus aeque, 

Et nulli veterum , Se rccentiorum , 

Quot funt, quotque fuere, poft habendus 
Sommerus , duo fulcra literarum. 

Hi me tarmine, quo nihil profeto 
Defscatii;^ cft potcntiufque, 
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Vita reftituunt priori, & aaram 
Infufflare poeticam laborant. 

Quid pizftigia non Poefis audent? 

]am tetra hzc macies abiit, meaque 
Lata in caule rcgerminat juvcntus, 

Et frondcs redeunt, colorque , odorque/ 

Gleba Se fiet ut Anglica ntariter, 

Et ( mea immodica , & fuperba , Se audax 
Ni fpes eft nimium ) Britannici orbis 
Auguftum Domina caput coronem. ' 

Oh mortem egregiami interifTc prorfu$ 

Me dici poterat , nifi interifiem • 

De Mogarina • 

XLI. 

P Rìmam vita auram Icviter Mogarinus ut 
haufit , 

Seque repente rapi vidit ad imeritum, 

Sava, inquu, mater Natura! utìnam aut milii 
non tam 

Forma decens , atas, aut mage longa foret! 
Dure agis! anne reus , <^uia fum pukherrimus ? 
iieu quam 

Dure agis! at caufam non ego inultusagam. 
Henrici ad mufas appello; fic mea vincam 
Fata ego, parfque mei magna fuperftes ctit. 

De Eodem . ' 

XLII.^ 

N Ec lingua ingenua , nec amica dulcius aure, 
Henrice ,• quicquatu Dii dedere . Fabor 
Jaxn teftis, judex, accufatorque , reufque; 

Audacior quis me eft homb ì Somerum , 
Teque , Angli Atlantes Pindi , longe imparc napec 
Ihjurius laudacor arte Izfi . 

Mox fama; illicio fuadente, haud vitibus a;quis', 
Meique pravus zftimator. C iugens 

Sane opus < heroi hortorum, fruticumque dynaftas 
Sum plaudeieaufus.Unicoan metro?>haud jam^ 
Accitum omnc metri pene eft genus , Ao nioques 
De promptuario modi fere omnes 

temere* Ve^um quoque jranige verta 

Bri- 
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Biitanniim ad orbem iloris cft cadaver > 

Te modulante dein revirefcere , germini & omni 
Miiaculo eflfe, fiofculifque jundm. 

At levia hxc forfan, multumque auderepoetas 
Agnaca laudi eit culpa, fi modus fit . 

Q_uis vero illud atrox , & inexcufabile crimcn 
Fcrat ì pufilla mene fponte avena , 
lllatT) , tergemini fpem regni , altam'iue Britanna; 

Felicitatis obfi$iena , novz illam 
Pallada przfidium Troj* , qu* grande vibrat jam 
Fulincn , geritque nunc vicem Tonantis, 
Concelebrare aufum? regali ac rexere fronti 
Molle inter arma , fioxeumque ferrum^ 
Deliqui, Se magoum feeprro , magnumque poeS 
Vulnus latinz inflixi: Ac ipfa poenas 
Exigac Euterpe , pattar . Quid lì exigac Anna > 
Quid regium vocatus ad tribunal, 

Ore metum prodente , adigar li dicere caufam } 
Te per tuas , Henrice , non viri hercle 
Unius , Se fedi dotes non unius, orbi 

Ter Angliam te haud imparem , per Ann;e 
Majorem imperio , fadamque ad gcandia raencem 
Pone, obfecro, te regiam, inter iram, 
Errorefque meos . Noftì fub pauperc Numen 
Coli zde , plantz ac fumulum Sabex > 
Semianimem ac fzculam non dedignarier *^At me 
No£les diefque cura morder atrox 
Ignarum, lit ne hic etiam mos regibus. Arte 
Vero quid efficacius prccandi eft ? 

Munus ego obtentz venixtibi, tu mihi laudem 
Debebis impetiatz . Apollo Se unquam 
. Si midi dexter erit , natuxam , exemplaque, ?eque 
Tranfgreflam , & Anglico potenter axi 
Supponcntem humexosReginam , atqueaftiatc- 
nentem. » 

Canam fonantiore forte plebeo. 

0 

In Tllufirtftf Sommers , 

XLllI. 

V Os pofeo, Mulz , non ego lìngulas» 

Volo univetfas grande ad opus . Jugi 
Biverticis vertex mihi unus 
Jam pam4| .peto aonc utrumqne. 

Som- 




• CARMINA. j j5 

Sommcr canendus . Non fine Apolline 
Jam adeftis omnes , jatn vidua ingcmunt 
Pimpla: arva, defertumque l^ola 
Echo habitat fine voce Pinoum. 

Veftri profefto quam modica hic fedet 
Parsi quamve inepte veftra in iinagine 
Vos quatto! Nuli» hic eftis': uno 
In Somero vigilatis omnes. 

Mathefin illa huic> nate Sophiam ingerita 
Suadem , Poefinque altera j & altera 
Legum recludit nunc reccntum 
- Scrinia , nunc veterumi utblum illa 
Artem regendarum, alraque munia 
Et pacis, & belli,* hzc refervare amat 
Arcana regnantum fagax , qux 
Zelotypx tegit umbra curx • 

Opis quid ergo? Quem te adeo in gravi 
Nunc auxili expers fiet ut invocem? 

Spei fuga hinc, fxva hinc cupido 
Crux animx miferum undequaque 
Scindunt . Agam quid ? quid modo agam peto», 
llle ille, totum qui fibi vindicat 

ParnalTon , in fe uno Camoenas i 
Ille Somer mihi fiftet omnes. 

£n te obfecro , Angli grande jubar poli , 

Ah parte amanti de te huinili fiylo 
Alta elocuturo, ac perampla; 

Sitque meus tua Fhoebus icoa. 

Icon , medu 11® vulnera faucix 
Qua Henricus abfens lenir, &c afperat, 

Hxc majus infpirat mihi ceftrum. 

Seque veneficio artis in me 
Transfundit. Umbram cerno ego, Se. clevor , 

£t frigida ignis prodit ab icone 

Quo impune comburer . Quid, ipfum 
Cernere fi archetypon liceret ? 

Jam jam novo ardens impeto fum potis 
Referre , quam te vafta fere omnium 
Rcrum fupra exemplum fidemque 
Inftruar , ac nitidet fupellex . 

Jovìs ccrebro cui fata largius 
Jnfufa? lauci jurgia quis fori , 

Quis jurium cnondarc gryphos 
Xividioi;; locai tempora, ufus,. 

- . At- 


Digitized by Googic 


JJ5 VINCENTII A FILICATA. 

Acque afta calice quis magis ? & cui 
Sdentiarum itnpervius admodum > 

Et confragofus obvium se 
Ufque adeo dedit orbis unquam ? 
Kigrercere atquor qua tumet altius 
Palaia eft; profundum fed cibi, & inflmul 
Terfum , nitenfque Dii dedere 
Ingenium. Veneris tibi omnes, 
Omnefquc fandi funt charitcsi tonas 
Tamen loquendo, pulchraque fulmina 
Innubis evibras. Q.uid in te 

Non vchemens ì tibi vira ruentis 
In aggerem amnis non ego comparem > 
Tumultuoil non fremitum Adtiz > 

Non flumina evolventia im1s 

A Jatebris mare , non procellas . 

Torrens in aurem fi tuus influac 
Qii® vis, quis obex, quodve repagulum cft 
(^uod grandis cloqiientix iftu 
Non ferias , quatias , reftingas? 

Te haud finxit unum ( «edite polteri ) 
Natura, non mens una tibi , neque 
Lingua una,* fepteno difextus 
Ore, aliufque &c idem 
Scraper, nec unquam diflitus Anglico 
A fole , feptem ferme idiomatum 
Per ofiia incras , Niliad infiai 
Immodicz maria alta famz . 

Sed rerum habenas nefeio traditas , 

Ultro an reliftas magnificentius, 
Mentemque, nititiir cui fpes 
Imperli, & vigor, & poreftaSf 
Nec hereJe dicam , dicere nec finir 
Virtus gemella junfta modeftiz. 

Duplex tua pupilla mentis 
Luce pati, parilique meta. 

Imo & fi ariftis denfior Appulis 

Seges meorum fit modo carminum , 

Q^uam parva fit/ fura pauca iatus , 
Nilque utinaml fed amor coegit • 
Subducat ergo fefe operi manus 
Jam feda: ccepti mole fub ardui 
patifeere odam, territafque 

Monn« YÌ(ÌC« i 
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Tcntafle inaufum fit fatis. Arguet . ^ 

Me pofte):a aetas ? arguat : cluam 
Crimeri : tibique hucufque gefta , 

I Egregie , neque non gerenda , 

I Hnjufque opell* fragmina , Se ingeni ' 

Ruina felix , mufaque incfficax , 

ViAxquc defpeiatio artis 
Carmen etunt fatis amplum, Se ingens. 

Henricum de Nevavilla ^ dum Genutt 
mtraretUT » 

' » 

XLIV. 

N Ondum tedis , Henrice» teque adhac tcnct 
Ligaftici pxmeeps freti ? 

Noftra, oro , aouti quoufque connir^otia 
I Impune perges ? Haccine . 

’ Bimcftre poft divottium revcriìo 
Jurata? fìc fallis Deos. 

Sic nos « quibus te vita dulcis hofpite, 

Infuavis abfcnte? Aufla jam 
' Phoebe quarer, quaterque qam difpendium 
eA palTa; teque Arno negas . * 7 

Buiìris i!le quis, Procuftes quis fuit, 

Moras qui amori annexuit ? ’ 

Recordor neu , cum vela rentis crederes, 
Quam dura mecum przlia 
A me ipfe difeors gefll, amantcs ut folent. 

Euro ante , inox lapygi > 

Ut ille fecret, hic referret ut xatem > 

Quot vota feci ! A littore 
Prora inde poftquam fe, meumque ab hoc finn 
I Cor abfcidit i marifque Deos, 

Mala ne amica puppis irct alite , 

Rogavi , 8c a fugacibus . 

Divulfa terris ut carina evanuit , . ^ 

Lingua zgra laminuiu vicem 
Supplevit. Eiìflevcre faxa, identidem 
Clamante me: O qux deferis 
Pattern mei triiemis, & pattern vehis, 

CLedza fic te fydera, , > , 

Sic Diva Cypri fervet ) Henricum mihi 

' Etiurizque debitum 

Bona £de dcnos ,, ptecox 4 : . . 

. , P Dies 
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Dies utrinque reddito . 

Difeeflìonis vulnus exinde afpcmm 

Spc lenicbam credula: ^ ^ ’ 

Quertufque Phoebi, eynthixque incrtiam» 
Dicculas Norvegia, 

Ifidoque noAes invidebam toriido* 

Jam temporis quadians, tiiens , 

Semifque , befquc jam , deunxquc fiuxerant» 
Cura bine oriri, & inquies. 

Inde ira , quam fremente cordis in laca ~ 

Amor procellofus cict. 

Sed ifia quorfura ? Farce: nondum eras xeus> 
Diefquc nondum venerar. 

Venie. Quid heu veniiTe dicam ? tranjGir, 

Fugit , receffit , nufpiam eft j 
Angitquc qùadrimeftre nos jejunium. 

Diutinam hanc tui famem, 

Quz publicis jam latrar in prascordiis > 
Nooifque nos przter nihil 
Reliquie, expende, oro, de humani ù habes 
Quicquam , perhorrcfcc, ac geme. 

Spei omne piane opfonium confumpiimus; 

Te quicquid*afFàbre refert, 

Avo perennioie live in pagina,] 

Sermone live in aureo, 

Noftram infuper paticntiam <qùid amplius • 
Dici poteft? ) voravimus, 

Aurafque demum fpiritu imbutas tuo 
• Potavimus Ligullicas . 

Nil cft fu per, quo protraili diutius 
Vita zgra pome ingeni > 

Snique fada juris in vacua nndique 
Loca impetum fames facit; 

Quid non mihi ora mille , qui unus omiiiam 
Caufas ago , proque omnibus 
Dolere iidens audeo? Dicam tamen . 

Mutz cathedrz , inhpfpita 
Lycea , rhythmi femivivi , ode affatila 
Flentes, de extrema velnt 
In cladc tunfc peftus^ de fcifTaE comas; 

Hinc aridz lauri, folo'hinc 
Dejeda pledra , feiiantcs hinc lyxxt 
Ubique fquallox, ipfaque 
Mentis tiuiuiltttamq io alvo carmina 

Con» 
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Concepta fentiunt famem . 

Adhuc tamen duràmus; &c dolor , puro , 
Vicam vicarius regie. 

Ut rupe alta Ageus, an leduceret 
Optata puppis Thefea, 

SpeftaiTe lettura an remigres, haud fccus 
Miramur editò e -jugo . 
si quando nubes ifta fole fplenduit, 

Navem putamus^Ac noto 
Perca iTa paulum incanuere ii vada» 
Interprctamut lintea. - / 

Spc quid magia volubile infelicium ? 

Ut nutat! ut niinutula 
Rea quaeque mille credulam in partes xapiti 
Hate navia eft» -haud fallimur. 

Hate navia eli ; en crefeit accedtna » tumeot 
£n vela nollro fpiritu» 

Nòftxà cn gu'bernant vota rìxofutn mare, 
Ferociamque fiatninum . ^ 

Hzc fatpe dum garrinms , illa tranfvolat 5 
Spefque ipfa'noa exflbilat. ' \ ' 

Hcnricc , quam dure angitnurJ rnlferiparam 
Ni rideamiir an.rumus? 

Amare li tieceilitaa , piceli haud decet , 

Si culpa , fat poen* datuTn." 

Aélis retro olim faeculis Tufeo Liguz 
Invidit ìmpcrium «quoris, 

Hinc inde czdes , decoloratum mar6 , 

Hinc inde littora oflìbua 
Operta» pugnatumque prò ari!a & focis 
Internccino przlio . 

Nullum fed Arno (ftc dii me omnesamens) 
Crudeliua» quam ex quo te habet» 
Nullumque fané iullius bellum intulit* 
Ignofco, de urtia ofculor 
Prudentiam te amantis . At Ut integrum 
Jua cuique, Te ante amavimua, ^ 

Es noller ante totus » de nullam improbus 
Tranfaélionem vale amor. 

Adhac moraris } publicamque tandia 
Salutem ad ancnoras ligas ì ' ' 

^evertere; omnea» obfecro, aarasexcipe» 
Nec tota li Favonius 

*udax vtia. lemos negliger 
- p a Thlr- 
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Thirrcna tccum, fcis nifi, « 

Sj)cs., fauftitafquc navigant . Nobis lefcr 
Nos, Tufcixque Tulriam . 

Irò te tnanus jam tendimiis , prò te Dii* 
Litamus ; ac tccum fimul 
Ni Muf* abcflent , & ni abcflet Delius , 
Propempticum non deforet ... 
Adde bis . Tuum tantummodo ( ah fexnm niiius'> 
Juiare per rcditum juvat , 

Abfenti? debemus idque unum tu*, 

In te quod , a te dilfiti 
Quodcumque de te cogitamus , cernimus : 
Obicura verum h*c ^ilìo. 

Tc pofcimus, tibique dicimus'diem* / 

Adcfto . Agcndum eft kgibus, 

Adefio . Profljgata patronum dabit 
Quem caufa ? Q.uis mor* color ? 
Vcntofncj.gurgitclque non traftabiles, 

An publicum caufabere, 

Domcfticumve munusì adverfabimur; 

Tacebis , a caufa cades . 

Verum, letnigres dummodo, cxarabimus 
Oblivionis ^ngrapham, 

Tccumque tranfigcmus : Arno iàuft^tas^ . . - 
Honor Lyccis -, priftinum 
Kedibìt odis lobur . At fi obftas ,,cavc> 

Cave, inquam* Acerbum nomine 
Jam publico denuncio bcllum tibi ; ' 

Tibi rubigo inentium, 

Tibi poefeos, tibi^eloquenti* 

Abortus imputabitur . ‘ ' 

Occurret umbra Etruri*, Arnique arbitra 
Occurret ucbium decus , 

Te pr*ter unum., ncmo cui non eft Paris / 
Urbcraque pr*ferri alteram. 

Se fpernier conquefta , vindiccs Deos 
Lzfam invocabit ob fidcm', 

>Ietuque fomnos demet. Ipfe ferreo 
Torquebere iraplacabilis - - 

Kodles diefque confcicnti* fiagro , 

Inttifque viventcm afpidem 
Tortor tui circumferes- Quid f*viu$ , 

Quam literas neci dare , ( bigo , 

'jl7xbemqucamantem perderei Haudquaquam am> 
. , 1 - . Kès 
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Rcs integra: optioncm habcs. 

Delibera. Me confitlis ? te confale*' 

Certe omnium faeviflima 
I Amoris cft hollilitas : licfLifriuc amor 
I Nulla expiatur viftima . 

In jdem ariumtntuf» •" 

XLV. 

N Ecedltas, Henrice, tam longa h*c mora 
Sit ne , an voluntas , nec feio , necfi feiam , 
Fati audeam . Scienti* non fimbrias 
Dilato , nec fum gloriofus in malis . _ ‘ 

Caufam mor* quia fcruter? haud mihi ocii 
Tantum. Unice ac diutine in moram invehorj 
Moram exccror', deteftor . Oh tu* hiic rates 
Nunquam appuHflent , aut fuiffet hic tui 
Salcem xcliéla nulla proles ingeni ! 

Minus nocens tu cfiTes , ego infelix winus,'' . 
Minufque amarem quem videro nunc vetor . 
Abes quidem i cunftaris fic nimis diu » 

Mihique ftaft* paftionis es reus . 

Vide, oro, fed quam non inique tecumagam: 
Defenfioni , ut expicrc , fit locus . . , . 

Scribo, inquis , abfens tealloquor . Scribis? tibi 
Graror mehcicle. Occidis hoc-folatio, 

Scite , haud nego , atque amanter ; occidis tamen. 
Ah parcc. Nelcis , cunfta pene cum feias , 
Amare quid fit. Sant acut* cufpides , . 

; Feftiv* , amantcs , illicefqae epiftol* , 

Qu* lancinant latente punftiuncula , 
Dclidcriqiie vulnus unguento afperant. 

His vulnerari non ego magis velim, 

Qiiam mollicellul* obt'utibus puellul*, 

Q^i* amoris expers, atque acerbe blandulaj 
Ocellulos dum figit , imprudens ferir.* 

Habc tibi ergo epiftolarum quicquid. eft. 

Nolo ipfe, nolo codicum pr*ftigias. 

Nolo notas veneficas , emortu* . 

Nolo papyri voculas , quibus nihil 
Humanius certe eft, nihilque f*vius . • 

Quann , per Jovem, de amantibus meret male, 
Frimis loquacem qui charafterum luem, 
5i«ml<iue acexbam proroganti* abfcnti* 
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Invenit artem ! nempe amatoi fnjidus 
Tuì firn, ìq umb^a fi te amare fic fatis 
Aedde, oroi redde exemplar : cxempJai peto» 
Exemplar altioie voce flagito, 

KeSagitoque millics . Torve abnuìs } 

In jus vocabox contumacem , Se )uiium 
Frznos lecufantem otnnium, Se fiirem tuì» 
Furti arguam» fìque afTequar, poenz loco t, 
Nuoquam deinceps ipfe te dimifero. 

D.t M*iartno *. 

XL V. 

D I veri» ItnpezHs». more homiaum» data c(t 
iEtas j primum etenim repere Cita ut loquat> 
De in firmare gradum , mox adolcfccre » 
Senfim denique in ardui 
Staturam , ac faciem corporis erigi . 

Regno» Eoe, tuo, fios, alia obeigit 

Sors i nafei fiquidem, ctelcere. Se altius 
Extolli fuk unum opus. _ 

Flavum vela Tagum vix tua videraot;^ 

Et jam -jam fpecie fortis, odoreque 
Armis per mediaih. viftor Iberiam 
Spargebare fragi antibus. 

Jam pugnare tuo fub labaro acrius 
Mufz ardent Italz nec tibi adore^ 

Defunt, pierium Tufea viriliter 
Martem claflica dum cient. 

Nevvtone , ac Somero jam ducibus , tibì 
Late orbis ditio parta Britannici » 

Quodque Anglo haud dubie vafiius ambito. 
Mens compleClritur utraque . 

Verum inculta riget fufi jove frigido 
C^ua tellus hyemi faqra diutinz. 

Quid fcabta indomitz proximz Rhetiaeb 
Ttiqua, Helvecica quid juga 
Expugnata lyrz fpiritu ab Anglicz 
Oicam, hircique foli barbariem tua 
Maniuetam imperio 1 Nil penitus , nihiU 
Manningo infuperabile • 

Hic teifz madidus lafte Venufiz , 

Totoque ingenium.fartus ApoIIine , 

Citta fegtiitiem cautus , & tmpetutn 

€À- 
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CTtra audax, tua longius 
Ferj vexilla novi conditor impeti , 

Et me fronde ,-( loquar' ne, an fileam ? tua 
Fronde, inquam, xedimit, qus modo regiis 
Jam te front ibns implicar . 

Divinare licer ne? H uic ego laurex , 

Alx inftar, vehitur qux fimul , & vehit ; • 

Kegnantum anteferam non diademata. 

Non cielTx radios comx • 

Hic fublatus humo vafta ego rubium^ 

Confcen dam fpatia . £n , te aufpice, iter patet ; 
En monfttante viam vate BritannicQ^. 

Quo quo vextam eculos juvat 
Veftìgarc, odor ari gentibus hic tuus • • 
Tarn fuave imperitans , oxbis & infimi 
Hex , vi blanda aliud nane fupéc aera 
Regnum quxfierit fibi. 

Dai Fafti Confolari <kll’ Accadeima Fiorentina 

dì Salvino Salvinì 4 « Firenze X7i7> 

». * * • 

sAi BenediSum Gorì, 

XLVIl. 

G Ori Togatorura &: decas, & jubar, 

• Forique princeps , quem Themis imbait 
Eegum medulla fan£liorcm, ac 
Tota fere Sophia, omniumque 
Rerum fuppellex inftruit: eft tuis 

Quod crMam amicis auribus haud leve, 

Nec futile arcanum, tuique 

Judicii trutina extimandum » • 


f 
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prima.' 

Amente nel proprio loro linguagcio , fetrendofì 
com’ altri dille de’ deli, deH’alpetto per voce 
giudico crude! ufficio ed indegno in negare a sì 
I gran Padre gli olTequ) di noftra umil figliuolan- 
' Zi t mentre il core con divota femplicità gli va 
dettando alla lingua . Ma vinca pure la pietà vo* 
ftra, dilettilfimi mici ! c giacché necelTariamente 
debbo incorrer nel biafìmo o d* infacondo , o d’ 
ingrato, manchi anzi in me l' eloquenza, chela 
gratitudine. Parlerò dunque: e nccóme colui» 
che guardando il Sole, e la sfrenata gagliafdia 
de’ fuoi raggi , che di tutta lor forza il ftrifcono , 
fofferirnon potendo, voltali le più volte indie- 
tro a vagheggiarne fenza proprio danno i river- 
I beri» così io, non avendo pupille forti a fofte-^ 

I ner lo fplendore delle virtù d’Antonio, forz’è,^ 
I cheio mi volga a riguardare gli effetti'; che per* 
lo ftabilimcnto della Criftiana Repubblica , e per 
noftro univerfil beneficio , fegnalatilfimi ne re- 
fultarono • In cosi fatta maniera farà al mio baf- 
fo ftilc men pericolufo , e più libero il favel- 
larne ; alla voftra pietà più grato, e più utile il 
fentirnedifeorrere : e l’ uno e 1’ altro alla qualit^ 
del luogo, e del tempo più proprio, e più op- 
portuno . 

Che generalmente gii efiéttinafcanolimiglian- 
ti alle cagioni , che gli produffero } e che que- 
lle , e quelli con fegteto, cdamichevol riflefìo li 
.guardino infra loro fcambievolmente, egli è trop- 
po più chiaro^ ed aperto , Fratelli miei , che me- 
fticr faccia , che (i confermi . Vera cofa è , che 
non tutti ad un modo gli effetti , ma qual più, e 
qual meno , fecondo la variadifpofizione,e tem- 
peramento de’ producecti , durano, e fi confer- 
vano . Perocché molti ve n’ ha , che perdonli 
appena nati, e, come la mano imprelTa nell’ ac- 
qua , niun veftigio lafctàn dife; altri crefeono 
sì, ma in quella guifa, che 1’ orme luminofe 
del dì fono in breve ora calcate dal piè dell’ om- 
bre , così eglino cafcin ben rollo nelle braccia 
invidiofe della dimenticanza: ed avvi di quel 
li,' che con più lunga carriera inoltiatiu, *• 
quali dilli a più ferma età pervenuti , mancai 
no poi , e languifcono sì fattamente , che aUt 
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•recclue vicini anni appena nn £oco>, e <Iew 
Oli gride n’arriva. Solo la virtù. , come ro.bu- 
,«a pianta y e fruttifera , nell’ animo umano al- 
tainentc profondando le fue radici , e i fuoi fa- 
■lutiferi fflfctti abbondevolraeute producendo a 
wy > quelli ad onta del tempo fta- 

bill ed eterni conferva anzi quanto piò ella 
li innoltra , e più fi difeofta dal fu o nafeimcn- 
p, tanto più ali’ età, che fuccedono di mano- 
iii mano , fa- fenrir di fua forza. Ma qual fo- 
vrana virtù partorì mai più gloriofi effetti» e du- 
revoli, che quolla d* Antonioì, E certo fimilco- 
" ” miracolo ^fi hy il vedere,, che la fua fplen- 

dida fama, già tanti, c tanti ie coli vivuta ef- 
tendo, non pur non è’ tocca- o- gu all a daltcm- 
^ PO in. alcuna parte, ma nella fua canutezza 
‘tempre più freUa , e giovane fi mantiene v e co- 
me le ella con contrario pallb camminaflb tut- 
tavia inverfola verdeetà, q^aantopiù s’attera- 
pa » tanto meno da’ fuoi primi anni » e dalla= fua 
gioventù li allontana. Sifatto privilegio hanno. 
Uditori,, le- magnanime opere >. che effe nc’loro- 
fffetti non invecchiandogiammar, tra gli feem^ 
Pj c r ingiurfe della fortuna , collà flefla fàccia 
fempre, e nello fteffb modo intere ^ vivaci fi- 
confervano. Ma ben m’accorgo, che le voftrc 
fameliche orecchie d’altro più nobil ciba fono* 
v^hejT e die voi oggimai afpettate, che ja ftì 
ridica, come_il Santo Giovane-, avvegnaché, 
nato altamente,, c da benigna fortuna ed ab- 
oondevolè ricevuto non pertanto come dc’'più 
. * addiviene-, s’ abbandonò al piacere , nè al fal- 
lo vifo della luCngfievoIc fperanza-- alcuna fede- 
pr^ò ;. ma- tocco internamente da colui, cHe vi 
r k-** jbferma natura- tiene in mano le redini, 
cotr fotte animo da’ tenaci vezzi dell’ età 
e del fenfo fi- fvilùppò j è le ricchezze C mifera- 
bile dono a- chf fantamente di' viver deGdera > 
altrui difpcnfando , povero e fola ne’piùtcmo- 
ti» e feonofeiuti deferti fi mife della vaffiflìma 
Egizziacafolitudine* Ma fe ioq.uefto vi diceffi,, 
come petrel tacere il rigido tcnor di fua vita , 
e quanto e’ fece, e fofferfe ? E in che alto ma- 
e profondo metterci io le deboli, ed. inc- 

fpcr. 
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fperte vele del mio favellare, fc io dovcllì a 
parte a parte divifarvi gli acerbi ftrazj del Àio 
tenero, e delicato corpo, e le notti fenza fon- 
no , e i giorni fenza nutrimento, e quelli e 
quelle fenza intervallo di tempo in continua 
orazione trapaffate? E che folle ardimento fa- 
rebbe r imprendere a narrarvi le battaglie fie- 
riflìme ad una ad una , e il numeroLContare delle 
vittorie, ch’ei riportò dal comune nemico, con 
tutti quei si grandi , e sì nuovi , e sì terribili 
avvenimenti , "affai piti atti a trovare in Oh^i gli 
udilfe r ammirazione , .che la fede? Per lo che, 
fe gli antichi popoli della Germania , i fìlenz; deJ^ 
lefelre, e quei fegreri orrori , c alMilri, come 
cofe divine, folda lungi, e colla fola riverenza 
guardavano; non altrimenti io, non ofando ia 
alcun modo appreifarmi col guardo a quelle for- 
tunate, e reverende folitudini , in cut da Anto- 
nio le fondamenta gittaronli della più alta , e 
lobulla fantic^ , 4imo di dovere fol da lontano, 
e non con aitt’ occhi mirarle, che cpn quei del- 
la venerazione, e dello llupore: e giacche ala 
. di mortaje ingegno tant’ oltre non porta , ftr- 
marmi per breviflìmo fpazio a' confìderare gli 
eflfetti di tante foprumane virtù,, come ora in- 
tendo di voler fare . E vaglia il vero , fe con 
ragionevole occhio riguarderannofi le miferie di 
quel fecolo , in cui quali tutte le menti guade, 
e corrotte bevean per 1’ orecchie il veleno' dell* 
Arriana perfìdia; chi ha, che non giudichi, ef- 
■ fere data la fantità di Antonio per divino 
provvedimento , e conlìglio opportuna curatrice 
•di tanti mali? Scorreva, Uditori , per ogni par- 
te fenz* a^un freno , o ritegno quella orribile 
peftilenza*, e .con occulta forza anche alle par- 
ti più fané avventandofi, e non pur gli uomini 
dì balTo adare, ma e Tiindpi, e Monarchi , e 
nazioni intere occupando, niun luogo era, ove 
ella le Qialigne imprefliìoni non lafciallè di fuo 
mortifero fiato . Già prevalevano le velenofe 
dottrine, e fpa^endoli largamente negli ann 
mi delle genti, quelli del puro, e lineerò fen- 
timento torcevano in guifa , che abbandonato 
VI vero calco» e rotta U fede, con sì grave, e > 
- ‘ V 6 sì 
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folenne facraniento giurata all’ Altiflimo , 0 *-’ 
fcuno'coJà mirava, e volge v afi , dove l' empi«- 
^ là, e per la poflairza, c per l’ itiJìnito namer© 

de. fuo feguaci, tremenda , e formidabile dive» 
ftdta , alzava in faccia del Criftianelimo le fue 
vitroriofe bandiere . In tanta-, e si grave., e s-1 
prodigiosa turbolenza, per cui la Chic fa di Di© 
ancor tènera^ e di frefco nata, poco mancò , 
vite air ultim© fuo abbafTamento , e defolazic^e 
, non pcrvenille, qual altro fcljermo , o riparo , 

© qual ricovero *prù ficuro trovò la Fede Cat- 
tolica, che ri generofo, petto d' Antonio { Egli 
fu, che lei fuggiafcai e raminga , e qttafi in 
forfe^di faa falute, pietofamente raecoHìs nelle 
fue braccia . Egli , egli fu , che contro i crude- 
li aflalti dcirEtelìe, feudo facendole del pro- 
prio feno^ in quei foh'tar; recinti, come in al- 
tifllma rocca c fortidìma^, F a(ficurò> ond* elià. 
appoco appoco faldando le fae ferite , e i fuoi 
quali Spenti ed ammortiti fpirki ravvivando, e 
noq pur quello, ma Sotto la^di lui difeipltfl a in 
un certo rnodo più bella divenendo , e più va- 
ga', c di più venerando afpetto , c piacevole y . 
che ella non era , potè poco dopo agevolmente 

10 iftato rimetterfi ,*e la perdura lìgnotia degl» 

\ ' animi, e delle menti racquiftat con vantaggio « 

Per la qual cofa io fono arditodi dire, che fic- 
come nel giarde univérfale diluvia le reliquie 
dell’ uman seirerc per miracolofa maniera in un 
fola legno icamparono, così appunto la nollia 
Fede in quella fcellerata inondazione , che qua- • 

11 tutto- il Mondo allagò, e ricoperfe, neh folo 
eremo d*^ Antonio, unico fuo fearapoe refugioy» 
miracolofamcntc falvolfi-. Ed oh s'io^poteflì in; 
quella fera inchiodare il tempo, che* sì- ratto 
mi fugge-, come vorrei dimoftrarvi-, che la fan- 
ti tà , per lo' frefco efempio di tanti Martiri Ha- 
ta fino allora ruvida e panrofa, fu da lui in 
mezzo a’diferti domeftica renduta , c fteura: c 
che quanti v'ebbe in quella r- e quanti pofeìa-, 
fiorirono di fantiJfima fànvi , tutti egualmente 
futon figliuoli,- e difccpoli di sì gran Padre , e 
maeftror Dicalo per me il grande- Atanafio che ' 

i»fdò la fola memoria d’ Antonio elEcr- 

- . Sii 
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gli ftita d^'infinito utile , e d’ ineftimabil gua<» 
dagno cagione. Dicalo quel gran lume di San- 
ta "Chiefa Aooftino, la cui cecità dal foto e- 
fempio di lui fu apierta , e rifchiarata. Dicanlo 
tante folitudini di Santiflìmi uomini popolate , 
tante Religioni erette, tanti Monafteri fondaci, 
tanti abitacoli della Cfiftiana pietà fecondo la 
norma^j ed ammaeftramento di sì gean Patriar- 
ca • innalzati fotto ogni climax Laonde chi po- 
trà mai a buona equità negare, che la prewn- 
te ferenità del 'Cielo Cattolico non fi debb* in 
parte afcriverc a chi ne* rempeftofi temply. 
turbati cotanto fece per fcrenatio ? Quelli » 
quelli, dilettifllmi mici, fono gli effètti maravi- 
gliofi i che. dalle Virtù d’ Antonio , come da lax^ 
ghilfima vena, e perpetua in noi fi derivano * 
Onde fe elfi fono tanti , e di tal pregio , cd^ 
ercellenza, quali, C'quante C Dio Immortale!) 
fi dee -creder, che foflcro quelle folenni prero- 
gative', da' cui furon prodotti? E di vera veglia 
mai fempre il Santo Padre- a prò della Chiefa r 
e comecché egli tuttavia di tempo in tempo fi 
Ila ftudiato, e fi ftudii d’ imprtJnta're in ciafeu- 
na i belli, e leggiadri' efemplari di fuc alte vir- 
tù ; nuHadimcno egli è fenz’ alcun fallo credi-" 
bile, che verfo di noi che fiioi figliuoli fiamp, 
con piu tenero occhio riguardando, poi con più 
pietofa cura ammaeftri , ed allevi . Fede ne fac- 
cia quefta facra y c taciturna folitudine, óv'eglr 
pia che altrove dimoftra , quanto in noi polfar 
e quanto voglia operare. Ed ora si , che per 
tenerezza di cuore chiuderci Volentieri il varco 
alle parole, per aprirlo alle lagrime . In queffa 
luogo, ove ora io patto , e Jn qucfto punto- 
medefimq, che io di lui vi .ragFono, e che al- 
tro penfa egli ,4» procura , che far di fe fpec-- 
chit». a co'loro , i quali moffì dal fuo chiariflìmo 
c nobil grido, qua entro fi ritirano, per imi- 
tarlo^ Qui ne’ Tordi intelletti verfa egli adógnr 
ora i fuoi non erranti configli , qui corregge t 
noftri palli, torcendogli fempre dà 11* ingannevo- 
le femieto , e in più ficura parte fcorgendoli - 
c mentre noi nel mar della vira, fenza vele, e 
lenza governo n* andiamo ^ ove coti furoi^ no 
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rapportano le pallìoni più proccllofe , egli con 
pietofa mano togliendone di mezzo agli icogli , 
1 noftri naufragi in quello tranquillo, c beato 
porto conduce. Per la qual cofa io non ho piu 
maraviglia di quello, che G vede intervenire 
<rolà nell’Oceano, che le acque di quell’infini- 
to mare, dalla furia' de* venti fuggendo, tofto- 
chè fon giunte allo Stretto, fpinte dalJa^'ndtu- 
ra, quivi entro fi cacciano a gata, per ripa rar- 
fi fra le ftrettezze del picciolo noftto Mediter- 
ràneo, dalle implacabili tCmpefie, che le. per- 
feguitanb j perocché, fendo anche noi agiwri 
nel mar del mondo da mille impctuofe folleci- 
_tndinÌ 4 e ftrabocchevolmente correndo- a rom- 
pere in qualche fcoglio, ecco, che Antonio de’ 
roftri compalTìonevoli cali modo a pietà , con 
dolce forza in quefto ripofto, ed angufto feno 
ci fofpinge, e fa, che noi il fremito, e le mi- 
nacce dell’ umane perturbazioni fuori di qua la- 
feiando , qui caliamo le vele, ove lungi dalle 
procelle, quieta e ripofata vita fi vive. Efami- 
oatc ,dilettiflìmi miei , con fottilc ragionamen- 
to i vollri tràfeOrfi anni, e lavoftraetà trapaf- 
fata, c dite, -fé quando in prima toccaftequel- 
-Ja facra foglia, non fentifte ad-un tratto cam- 
biarli il cuore, e le tempefte dell* animo tutte 
acquietarfi , e taddolciifi . >Dite , dite pure , fé 
mai per 4’ addietro v’^rà’fccfa nel petto una li- 
mile fòavità ; e quante volte fu quefta riva il 
voftro liberatore Antonio ne ringraziafte, che 
dall’ ingorde votagini della perdizione poco men, 
che afferri C' femivivi, qua vi traile a* falva- 
raento. Io per me C concedete all^ mia gratitu- 
dine queftà libertà di parlare ) non prima- per 
mia ventura ebbi pollo il piede in quefto ere- 
mo , che ripenfando quale io era, e l’ordinata 
immagine de’ miei falli venutami dav'anti , fu- 
bitamente un fredd’ orrore mi prefe delle nort 
ben fatte cofe: e come fé quefti filenzj avefife- 
ro fpirito e voce, paivemi, che con alTai pie- 
- tofio fuono nella sbigottita mente mi ragionafle- 
ro, e che in quefto Jut^o eterna tranquillità 
mi prometteflèro , com’io allora a provar- 'co- 
minciai i nè mài pofeia avvenne , che io qua 

en- 
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«ntraflftt che tofto non fentiflì fuggit da me o» 
gni affanno, c anima di nuove, e non piìigu- 
ttare dolcezze riempirfi . E perchè iwn ho io 
qiiefta fera facondia eguale aJ penfiero? E per» 
rhè in tanta copia, in tanto, e sì fplendido ap- 
parato di cofe, che ora mi fi fanno air incon- 
tro, fra sì angufii confini m’è fiata lifirettala 
licenza del favellare? Ma comecché io non in- 
tenda in alcun modo di valicare i preferitri ter- 
mini, pur dirò, che Tanima quiC per faccia* 
le grazia d’Antonio ) fatta libera, e di fe don- 
na e reina , dalla crude! fignoria fi fottrae de* 
fenfi, e delle paffioni j e appena accorgendofi d" 
«fl'et nel fuo material velo raccbiiifa, in dolce 
pace liberamente vagheggia Te bellezze di Dio - 
E non tacerò, che fc in quefta vita mortale al»- 
cuna cofa è, onde argomento fi prenda della 
divinità, di quf fi dee egli prendere vieppiù r 
che d’altronde? perciocché in qucfto luogo le 
baflc caligini della terra non giungono mai, né 
qua ftrepito s'ode, o tumulto, nè umano on- 
^ggiamento , che ne conturbi, anzi in quella 
maniera , che i fiumi col mare confondendofi , 
e mefcolandofi, quivi Tacque perdono, e '1 no- 
me, non altrimenti nel vafto pelago delle divi- 
ne confola zioni , che qui fi fentono ,' ogn' affèt- 
to c rimembranza delle terrene cofe perdefi, e 
fi fcancclla , talché qiiafi. jfenza velo gran par- 
te a noi fi difeuopre di quel belliffìmo fole, che 
fra gli orrori di quefie di vote notti vifibilmen- 
re tifplende. Ed ecco. Uditoti , a qual •fegno' 
miravano le gloriofe fatiche d'- Antonio : ecco 
gl* effètti , che come vivi fiinulacri delle ruC" 
tante c sì eccelfc virt.« in noi difeendono tut- 
tavia, per sì lungo, e sì. continuo fpagjìo . Or 
fia mai vero , che dietro a sr falfa ,fcorta non- 
fi cammini, e che mentre it Mondo piacevole 
in vifta e tutto cafcantc di vezzi, apre ad ogni 
pafib a’troppo creduli un pticcpizio, a proecii- 
Mrne lo fcampo qua entro fovente^on fi ticorl- 
ra? Chiuderannofi forfè a così utili, e faflf 
configli- le orecchie dell* intelletto , e più a noi 
fia caro, cd in prezzo il pericolo , chela fala- 
ceS Cosi dunque correndo mifera mente ia vcr- 

fo 
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fo la morte, che mafchersta dà piacere, si bel- 
la e sì dilettevol ne pare , fng^iremo di qua -, 
come da luogo fofpetto , e nemico , e , perduto * 
come per iftupcfazione de’ memb^ri fuolc avve- 
nire, il movimento, e l’ufo della parte ragio- 
nevole, nò pur vedremo il periglio grave e vi- 
cino, che Antonio ad ogni momento ne’ fa pa- 
Icfe? Così dunque avrà egli indarno per noltro 
riparo quefta virtuofa folitudine, e quello fa- 
cro ritiramento eretto, e fondato; e a noi di 
alto dono , ne pure un poco giovando, tan- 
ta generolìtà , tanta beneficenza, tanti matavi- 
^liofì ellètti-fatanno flati da lui a nollro prò 
inutilmente adoperati ? Deh ritorni una volta 
oe’nollri petti il diritto fentimento, e per non 
ellère ingrati, e crudeli ad Antonio, non c’in- 
crefea divenir pietofì di noi medelìmi , e tene- 
ti della noftra falvezza.- Ma ben vegg* io , di- 
lettilfimi, che già fu gli occhi vi corre la con- 
ceputa pietà, e che di gtaviflìmo dolor punti 
a cambiar/^vita , e conlìglio vi difponete . Già 
mi fembra vedervi con dogliofa faccia , e di 
vere, lagrime molle, e bagnata ,' chiedere al San-' 
to de’ palTatì falli mercè : e per innanzi, inte- 
m gratitudine, e magior frequenza, c più fe- 
dele o/Tervanza prometterli. Padre benignillitno. 
Ceco dunque a’ tuoi piedi quefta tua divota], e 
riverente famiglia,! che colla mia voce la con- 
fcflìone di fue mancanze, e i fuoi umili pre- 
ghi, e defiderj nelle tue pietofe orecchie dipo- 
flta ■ Ella oggimai la tua potenza^ , e il tuo a-' 
more, quant’egli c , con più ragioncvol mìfuta 
cfti mando , pur s’ accorge alla fine , che chi non 
t’elegge per guida, o non conofee il pericolo, 
o il "precipizio non cura. E ben vorreob’ella , 
che le tue Iodi rifonaflero quefta ferafulla mia 
lingua più altamente , che elle non fanno . Ma 
quàr eloquenza i avvegnaché alfa , ed animofa, 
e pofTente , non diverrebbe umile , e fiacca , fe 
il parlar di te è poco più , che tacerne ? Che 
fé r occhio umano mirando la faccia efte/iore 
del Eirmamento, c 1’ interne bellezze di lui feo- 
prir non potendo, lafcia folamente nell’ imma- 
ginazione un imperfetto Amulacro di quel , eh’ | 

e’ non 
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é^non vede» e che altro dalla fola fuperfìcial 
profpcttiva , ch’io di te ho moftrata , fi farX 
' ptr noi ricavato, e difegnato nell’ animo, fuor 
I che un rozzo , e femplice adombramento di quel, 

I che folli , ed oprafti ? Alle tue grandi opere tropp’ 
è bafià , cd angufia la nofira picciola llimativa, 
ond’io per non farmi reo delle tue glorie ta- 
cendole, per nbn abbafiàr la loro altazza par^ 
landone , nè quello ho fatto, re quello di far 
ho 'prctefo ; ma fe per me fi tace, ónci che 
mortai favella ridir non può, parlan bensì, a- 
nima grande, e parleranno mai Tempre, finché 
avrà voce la fama , gli effetti di tue fovrane 
virtù, e con chiaro, ed eterno rimbombo fan- 
no a te Panegirico , e la Fede (labilità eia fan- 
tità dilatata,. e l’ Inferno abbattuto, eia nollra 
falute entro il girò di quelle mura da tic afli- 
curata, c difefa . Tu dopo il corfo di tanti fe- 
coli non ancor fazio d’operar maraviglie; guer- 
reggi tuttavia col noftro antico avverfario : e 
quel maligno fpifito , tante volte da te vinto 
coir opere, vinci ora* c foggioghi in noi coir 
efempio. Dunque fe la pietà di ciafeuft di noi, 
non colle noli re operazioni, che fredde fono , 
e fenz’ anima, ma col vigore ce’ tuoi magna- 
nimi fatti vive , e fofticnli , apri , amorofilhmo 
Tadre, le chiufe palpebre di nollra mente : c 
fa , che il foave raggio penetrandovi di tua pof- 
fentc carità , delio in noi s* accenda d’ imitar 
fantaraente quel, che in te riverenti ammiria- 
mo . Di ciò colle mani giunte ti pregano quelli 
tuoi ubbidienti figliuoli , cd io più inftantemen- 
tc% e per la grave loro necelTìtà, c per i tuo? • 
palTati, e prefenti benefizi , te ne fupplico, ed 
umilmente ardito anche pe’, tempi avvenire , il 
tuo antico zelo, e la tua ufata clemenza , c la 
dovuta pietà t* addimando . Cosi piacci a' te d’ 
efaudirne : e le nollre preghiere, nel tuo beni- 
gno animo ricevute, a quel fine fien condotte, 
che al nollro Creatore ria di laude c di gloria, 
a te d’ onore e di giubilo , a noi di cònmrto e 
di falate . 

IL FINE. 
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SECONDA 

s 

DEL' 

SEN. VINCENZIO 

« 

DA r 1 L I C A J A 

HìUa decollatatene di San Gì»: 

S E quanto acqulfta di merito U prontezza 
dell’ ubbidire , devoti Fratelli , tanto dalla 
grandezza del Soggetto liccvefle di forza « e di 
vigor l’ eloquenza , piu agevole fenza fallo , e 
mcn perigliofo fateT>oe l’ imprendere a favellar 
di coloro, i quali mentre furono in terra, fan- 
riltìmamente vivendo, ora in Cielo eterni fono 
divenuti, e beati. Ma perciocché, nel celebra» 
rei gran perfonaggi , aivien le piu volte ingiù» 
ria la lode; e quanto più inoltrali la facondia 
oeir ampio pelago di lor virtù, tanto maggior 
fpazio le di retta mare incognito, quindi è, che 
dovendo io per comandamento vottro ragionare di 
Gio: il Batitta, uomo', non pur grande ,-ma 
ammirabile, e a cui lodare, non pur le mie de» 
boli forze, ma quelle eziandìo di quaJiìlìa più 
ibxbito , e più eccellente oratore non Vagliono 
in alcun modo; mentre vorrei pur tacere , c 
dall’ altra parte accoppiar non pollo ubbidien- 
za,, c lilenzio , due cofe diverlllfime fon forza* 
to a con°iungere, temerità, e timore. E vaglia 
il vero, le alcuno vi ha di petto sì faldo, che 
in parlando di Giovanni , prefuma di non in- 
correre nel bialìrao di temerario , e lì dia van- 
to di fornir con franchezza quel , che io lenza 
un alto fpavento nè pur fono ardito d’ incomin- 
ciare, tragga pur qua avanti, e me a vifo aper- 
to condanni , ch’io gliel confento. Impercioc- 
ché c chi c , che per poco immaginar lì potta, 

non 
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non che rìdixc, a quanta altezza di foprauma- 
na virtù giugncflc colui, che mandato da Dio 
I in- terra a rilchiarare le caligini degli antichi er* 

I ioti t meritò d’elTer l’Alba foriera dal gran Sol 
I di giuftizia i e che con forte braccio fpianando 
i colli, e riempiendo le valli, agevolò d’ ogn* 
intorno le Tlrade alla venuta delSalvadore ? Che 
io ardifca dùnque, ubbidendovi, di favellare d’ 
uomo così grande, mi dee ciafcuno attribuire - 
a ofTequio y e eh’ io diffidi delle mie Jforze , a 
conofeimento i e ch’io implori la voftra atten- 
zione, ad amore $ ch’io proccuri di meritarla, 
a bontù • Alla qual cofa fare, non fia già, eh* 

10 alzi lo ftile, o di mendicati e feonvenevoH 
addobbi il rivefta , fapendo molto bene, che le 
parole a fomiglianza dell’ armi , quanto più fo- 
no ignu<le , tanto più fono atte a ièrirc . Anzi 

* in quella guifa, che al buon geometra, per ben 
mifurare l’altezza de’ monti, convien difeende- 
re nella profondità delle valli, così io , per mo. 
llrare a voi una qualche mifura dell’eccclfe vir- 
tù di Giovanni , Icenderò nel più baflb del. mio 
niente, o giacche egli fu tutto voce, JaÀxfò , 
che il fuo divino fpirito peicuotendo nella mi? 
lingua , ne mandi alle voftre orecchie quel fuo~ 
no, che a fui fìa di laude, a voi di falute . £ 
mentre io di quefta gran voce, tuttavia gridan- 
te a prò noftro ne’ deferti del mondo , vi dimo» 
ftro l’attività, e l’efficacia j voi mirando , non 
quale io fono , ma ciò eh’ io dico , benigna- 
mente difponetevi ad afcoltatmi • 

£‘ la voce un fuono articolato, ovogliam di- 
te, uno fpirito fluido, che per lopercuotiiuen'* 
to deir aria fi fa fenfìbite all’ uditoi. Il qual fuo- 
no , perocché egli è di natura sfuggcvo'Ie , c 
nafeej e muore quafi a un tempo medefimo , 
da aliti agitazìon di tremore , c da altri fotti- 

11 (Timo accidente dell’ aria fu appellato; ed eb<^ 
bevi di quegli , che dillìpamento di menomiflì- 
mc particelle aeree, d’ intorno al corpo fonoro 
aggitantiii, e qualità, nel fuo nafeere Tempre 
mai moribonda. Io nominarono. Dìqut c^ebe 
in altro par, che conlìfta rcflcrc della voce , 
che hel finire , e mancare > mexch che in e(fa ti 

' muo- 
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Jnuovcrfi, il correre, 1’ arrivare , e il diffblve'r- 
, è quafì un' fol punto > Ma non fu già di sì 
*raJe tempra , c Caduca la magnanima voce > 
del Precurfore: voce , che prodotta da Dio , c 
animata dall’ infaticabil fpirito della carità , nè 
s’ infijjicchì giammai per lontananza _di luogo , 
ne fi Hanco p« dotazione di tempo, nè fi dif- 
fipò pèt oppoiizion di contraili. Arrzi dopo lun- 
go rivolgimento di tanti fecoli , par chc-ella in 
quefta decrepita età del Mondo fi moUrr piu 
giovane, e coll’ attemparli rinvigorifca , c rin- 
forzi dì mano in mano ; facendomi a credere 
che ficome i circoli dell'acqua fcommofia ,tra- 
palTandq tuttavia d’onda in'Hvida, mai non lì 
quietano ,, finché elfi non giungano a rivai co- 
si la voce di Giovanni tralcorrendo d’età in età, 
e di tempo in tempo, non Ila per pofarfi giam- 
mai , finché il tempo , e 1’ età da' loro moti 
, non celfino . E per dir vero , non cominciò 
ella a farli fentire non ancora nata , allorché 
profetando nel fen materno', il Salvadote ne 
preniinziò ì t non ruppe ella con maravigliofa 
forza nel nafeer fuo i forti legami alla lingua 
dell’incredulo Zaccaria? Laonde per ninna al- 
tra cagione pare egli, che nelle facrc Carte l* 
infanzia di Giovanni non fi rammemori, fe non 
perché, c'ffendo quella alTeg'nata a quell’ età i 
che non ha 1’ ufo della favella, non poteafi per 
verun modo conliderare infanzia in colui , che 
a fgiidare i vizj del fecolo fu Tempre mai tutto 
voce. Ed ecco, che negli anni più teneri per 
addimellicac ne’ deferti la falvatichczza dell’ u- 
man genere, nelle più romite folitudini fi feque- 
ftra: ecco, che vettito di pelli , fi fa incontro 
alle llagioni più rigide: pafeiuto di mel falva- 
co, e di loculle, fi fpofa colle ailinenze piu af« 
rre: macerato da digiuni, punifee in fe le al- 
trui crapule più enormi; trafitto da’ cilizj , 
mortifica in fe le 'altrui morbidezze più difone* 
ftc . Taccio , che a’ fuoi ripofi difagiato letto è 
la terra, alle fue vigilie acerbo r illoro i llagel* 
li , alla fua fete amara bevanda le lagrime . Se 
óra^dinanzi a Dio , qual mente mai fu sì fer- 
vida? Se lievafi alto da terra in ifpiiito , qual 
, • ' ^ ' vo- 


Digitized by 



SECONIDA* • ! 

tolo mai sì fublime ? Se dal fovrano Maeftro 
tutti apprende gli arcani della divinità ,qual dot» 
trina mai sì profonda ? Favoleggili pur d’ Epi» 
menidc , eh’ egli nell’ antro di Giove Ditreo ad- 
dormentandofi , udilTc quivi in fogno i ragiona»" 
menti degli Dei ; eh’ io dirò con verità , ehe a * | 

Giovanni nelle fpelonehe della Giudea , non gii 1 

dormente, ma delio, non falfe, e profane dei- 
tà una fola volta, ma più, e più volte H ve- ! 

IO , ed immortale Iddio favellò . In eosì fatta I 

fcuola di penitenza abilitavafi egli al grand’uffi- 
cio cqmmeilbgli di Preeurfore , e Predicatore •! 

del divin Verbo. E benché egli taceflc in quel ij 

tempo, nulladimeno , perchè più muovono i_ 9 

fatti, che i ragionamenti non fanno, e più vi- S 

gorofa è la voce del buon efemplo , che quel- 
la delle parole; chi vorrà dire, cheei non par- 
Jafle più allora tacendo, che altri parlando. , c 
ragionando non fa? Ma quando poi per divino 
comandamento fcoccò lo ftrale di quella tre- 
menda voce profetica, e’J chiufo fpirito di fuo 
ardente zelo fi fprigionò j qual tuono, qual fol- 
gore furono giammai , che di rimbombo , e di | 

forza , e di velocità l’ agguaglialTero ? Antri fo- ] 

linghi , che a quel gran fuono vi rifcuotcfte t , j 

■felci_ dutiffime , che a viva forza fpaccate la- 
cri mafie per tenerezza: e voi acque facre del | 

Giordano, che ad. afcoltar l’efficacia di quei for- ! 

midabili accenti , più d’una volta il piè divoto j 

fermafte, ditemi voi, che gran voce foffe mai ' I 

quella, che commofTe i popoli , e afTordì le Pro- ; 

yincie; che fe foli ta rie le Città, e cittadine le | 

folitudini; che abbattè 1’ impiota , e trionfò j 

dell’J.nferno_^ Ditemi voi, onde avvenne , che ^ 

in quegli animi alpcflri s’ ammollì di fubito la *1 

durezza, e ftaxnpovvifi la pietà ; 11 dileguaron J 

le tenebre, e vi s’_accefe la luce; fi fterparono ;{ 

i vizj , e vi germogliò l’innocenza ? Riprovate- • 1 

mi per mentitore, fe la voce di Giovanni non 
fu il primo feme dell’ eremitica difciplina ; fc 
da lei non apprefe la Nitria a vellirfidi cilizj, 
la Tebaide a popolarli di Anacoreti , il Mon- i‘ 

do tutto a riempirli di pentimenti , E certo , 

S,uamHnqu9 nyljji mia ba/i'a ftiaiativa capir non, , j 

* pofTa ! 
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[ polla sì alta immaginazione , come <|aefta è 

nientedimeno parmi ora di vedete le Giudaiche 
! turbe d’ ogni età, d’ ogni feflb tratte colà ftu- 

i pefatte al miracolo dclìa ptedicazion del Bati- 

' na già tutte pender le veggio dalla bocca d’ 

' un folo, e gareggiar fantamente coll’ efficacia 
;> del dicitote, la docilità de^li afcoltanti. Qua a 

sì acerbi rimproveri cambiarli di colore i vol- 
ti più faldi: là correre a mondarfi nelle acque 
batteiimali le cofeienze più laide: dall' una par- 
: te benedire ì vecchi la lor pnizie ; riferbata a 

sì lieta forte : dall' altra ringranziar le madri 
da ftcondità de’ lor fqni , che a sì buon Padre 
l £glmoli, a sì buon jhacftro partoriron difeepo* 

li . Ma tradifeo , Uditori , la vollra efpettazio- 
re , e ben m* avveggio , che i voftt’ intelletti 
ancor digiuni, c^di quanto ho detto fin tjuì , 
nè pure un poco paicendoli, cibo appetìfeono, 

I che alla nobiltà del foggetto , alla grandezza 

I dell* argomento , c alla delicatezza de’ lor pala- 

ti più "fi confaccia, ^la s’ io~-vi dirò , che il 
Batifta fu voce di Dio prima fanta , che nata; 

/ voce tromba del Verbo , nunlca della grazia , 

ambafciattice dolla falate j s’io vi dirò , che 
ficcome ne’ primi tempj T onnipotente voce di 
I: ' Dio, dividendo la luce dalle tenebre, e Tacque 

I dall’ acque, diò fubito forma , e mifura ", cd 

oltra a ciò ornamento , e bellezza a tutte le 
j cofe i per egual modo la voce del Precur- 

foie gT informi abiffi delle cofeienze , non 
f pure ordinò , e diftrhfe, ma con maravigliofa 

i pteftezza iUuftrò , ed abbellì : S' io vi dirò « 

che Crifto medefimo , defiderofo d* udir fe 
^ fteflb in Giovanni , fi fe di lui panegirifia ^ e 

difcepolo , e da effo battezzato , in lui per sì 
fatta maniera fi trasformò , che non men Ori- 
i ' fio a Gio: che Gio: a Crifto xaflbmigiravafi , 

' c dubbio era era le genti , 'qual di lor due fbf- 
fc Crifto j non pertanto le vere virtù dr lui « 
ma folamentc T ombra , e T immagine ve n’ a- ; 
vrò dimoftrata , in quella guifa appunto , ^ che 
gli orologi a fole Tombra del corpo folaré mo- 
ftran bensì , ma il fole fteflb moftrar non pof- 
fono . Lafeiando 4vnqac i€ ledi ^ «he nè al fog- i 

. - SO 
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' getto s’ agguagliano , nè a voi , nè a me foddis» 
tanno, forza, è, eh* io ricorra agli affetti , all’ 
annual ricordanza di quello dì non men confa* 
ccvoli , che dovuti alla voftia pietà. Ed ecco* 
mi giunto a quella parte del mio~ragionamen« 
to, a cui quanto difeonvengono le parole, -tan- 
to fenz’ alcun' fallo abbifognetebbon le lagrime. 
Ahi dura necellìtà d’ ubbidire , a qual mifero 
ufo mi hai tu' in quello giorno la lingua fro- 
data ! Solo in penfando a quel, eh’ io fono per 
dirvi, fento agghiacciarnikì pei grande orrore 
le vene ; si fiera è la materia , e sì copiola 1* 
ha fatta di gravi, e non credibili cofe I’ altrui 
barbarie* Dovunque io giri Io guardo, e ^ ri- 
membranze di crudeltà, e lìmulacri d' acerba 
morte mi li parano dinarìzi: e codella vollra' 
devota meftizia, Fratelli miei, e quella pompa 
lugubre, e quelle faci malinconiche, e qndlo 
altare, e quelle mura medciìme, fpiranti orio- 
te,.e compalfione.t e da vera doglia punte , e 
trafitte, pur troppo mi dicono al cuore che il 
Batifta è già morto. Morì dunque 1’ innocen- 
te, ilgiullo, l’immacolato, c fua luilltumen- 
to di mote quella voce medefima , che fu a 
tante , e rant’ anime d' immortxl vita cagione . 
Ma fe egli mori, perchè parlò? Come potre- 
mo noi vìvere, or eh’ egli tace? Crudeliffimo 
I Erode! guanti misfatti in un fol misfatto con - 
igiugnclli, c in una fola morte di quante mor- 
ti lei reo! Delidciò 1’ en^io Caligola cjhe il 
Roman popolo tutto' avelie un fol capo, per 
poterlo tutto inficine atterrare con un fol col- 
po } ma tu dal facro bullo la venerabil tella 
troncando, con più efecrabile feempio in un 
uomo folo la falute uccidelli di tutti gli ucmi- 
np e fe egi^fu barbaro , perchè- il bramò-j 
quanto più nnbar'o tu, che il facelli ? Tu im- 
pollo lllenzio a quella voce folminairice , che 
a te gl’inceftuofi adulteri , ad Erodiade 1’ or- 
renda lafcivu, c al Mondo gl’ indegni eccelli, 
c le abbominevoli enormità rinfacciò, il »co- 
mun fonte feccalli della falute . Tu le noilre 
fperanze,' ancor tenere, dallz' non ben ferma 
tà4ice fchiantaiftj| c fascili sì) che noi fenza 


Digilized by Google 


ORAZIONE 

H Batifta rimali in tenebre, la vera lace,'*da 
cllò moftratane, quali palpitando, e con piè 
tremante feguillimo ; onde fe ben li pon men- 
te , a te r abbalTamento delia pietà, a te la re- 
cidiva ne'vizj, a te la defolazione , e mina d' 
-Ogni virtù al'criver li- debbe . Ma e dove incau- 
tamente dall’ empito dei dire, -dalla veemenza 
del dolor traporcato fon iotrafeorfo ì Perdona- 
te, dilettillimi, al mio frenetico timore: e tol- 
ga Iddio , che noi a sì latta eftremità liam ve- 
nuti, com’ io poc’ anzi facevami a credere. 
Morì, è vero, Giovanni (tanto potè nel tiran- 
no una paflionC' accec^trice dell'animo) maio 

J uella maniera, che noi veggiamo il feme del 
irumeoto, caduto in terra, e quivi morto, Jat- 
gamente^moltiplicare , e far frutto; così è egli 
avvenuto della voce del Batifta , la quale femi- 
nata,"e fepolta nel di lui Sangue, è poi cre- 
fciuca sì fattamente* di fuono, e d' attività, 
che piu ora morta fi fa fentire , che allora vi- 
va non faceva. £ certo egli non par credibile, 
che una tal voce, formata da Dio a produr 
tanti , e si ftupendì jeftetti fopra la terra , col 
breve fpazio della vita di Giovanni ila ftata 
mifurataì anzi è da credere, che, concioilia- 
cofachè le malvage operazioni degli uomini 
abbian forfè pia ora di riprendimento meftie* 
IO, che allora non ebbero, viva ella perciò 
tu travia, Ja Dio mercè,, c'tifuoni nelle nofttc 
orecchie con maggior forza , quello ftellb mo- 
do tenendofi , c quello ftilemedefìmo, che fem- 
pre ha tenuto • Della qual cofa quantunque af- 
fai chiaro indizio ùa. il vedere , che in quefto 
caliginofo fecolo non è il Mondo cattolico sì 
ottenebrato , che qualche barlume di bontà al- 
men di paflàggio non vi ttaluca >^ulladimeno 
di tutto ciò altra prova non vogm io che mi 
vaglia. Fratelli mici, fuori , che la voftra pie- 
tà , e '1 voftró efempio medeiimo . Deh fe fof- 
fe a me lecito il toccare le voftre lodi , com- 
a voi è facile il meritarle , quanto volentieri 
direi di voi quel, che la volita modeftia non 
mi confente, che’ io dica i lo dirci che voi, 
degni hgliuoli e£Q;odo d ’ fin tanto t ia 

que- 
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quefta fcuola di morte nuli’ altro apprendete f 
che documenti di eterna vita : io direi , che voi 
qui compofti nell' abito, qui mortificati nel 
volto, qfui compunti nel cuore, le voftre ani- 
me per* io pentimento fatte più belle, a Diofo- 
vente rimaritate, per più piacergli: e nonpaf- 
ferei fotto lìlenzfo , che quel, che gli antichi 
Poeti favoleggiaron di Glauco, fatto Dio in vir- 
tù di quel cibo, ch’egli gufiò, qui Compiuta- 
mente, e fuOr d’ ogni dubbio s’avvera in voi, 
i quali cosi fpeflò cibandovi del Pàn degli An- 
geli , limili a quel Dio divenite, che con modo 
ineffabile delle fue ftefle carni vi pafee . Ala 
che direi' del_ piiflfìmo ufficio , che voi preftate 
a confortò di coloro, che dall’ umana giuftiria 
a meritata morte fon condannati ? Che della 
iblea, concili rompete, efpezzàte 1’ oftinazìo-- 
ne de’ lor malvagi proponimenti? Che del- 
la dolcraza, con cui macftrevolmenre al grani 
pafiaggio gli difponete ? ora móftiando ibr 1’ 
attrocità de'comtnelfi falli, e quanto fiera, ed 
orcibil cofa fia il pafiare da malvagia vira a 
peggiore : or dando loro a divedere , che non 
c 1' umana malizia sì grande , che maggior non 
fia di gran lunga la divina bontà; e che ilfup- 
plicio , da effi reputato sì acerbo, è infinitamen- 
te men grave di quello , a cui Crifto medefi- 
mo , avvegnaché innoccntiffimo , per lor falu- 
te fi fottomife 5 onde pofeia addiviene , eh’ eflì 
ad un tratto cambiati, non men di cuore, che 
di volto, e di gran colpo feriti nel più vivo 
dell’ anima'con amariflfìmo pianto chieggiono a 
Dio delle pafl'ate colpe mercè; cdove poc’an- 
zi la faccia di morte parca loro si terribile, e 
fpaventofa , con allegro animo non pur l’afpct- 
tarro , e fingonfcla prefente , ma vannolc ezian- 
dio incontro, c dell' indugio fi dolgono f Le 
quali cofe nè a me parrebbon credibili, feve- 
dute non le avelli cogli occhi propri > 
fai le potrefte, fe alla voce del Batifia , che 
fempre parlavi al cuore, "gli orecchi* chiù defte 
dell* intelletto . Da lei dunque viene in voi la 
pietà, e la divozione; da lei la rarità, elozelo: 
di iei Jò fpinto , e 1’ efficacia . £Ua al pio d^ 
{ au« 
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miferi ici v’accende il petto di càtitatevolear» 
dote: ella vi piefta parole, e ragioni, per con' 
foJarli. E non fentire, come in qacfto punto 
xnedeiìmo, ch’io di lei vi favello, ragiona ella 
co’voftri penfieri, e vi dice, che quapto ave- 
te fatto, e fate in adempimento de’ voliti uffi- 
ci, è poco pili che nulla, per rifpetto a quel- 
lo, che far dovete? E non fentitc (e chi è di 
voi, che noi fenta? > come ella vi conhglia, 
che fe mai per 1’ addietro frequeptafie quefio 
devoto ritiramento; fc attendefte allo fpirito; 
fc coltivane la pietà, principale oggetto del 
voftro iftituto ; il vogliate altresì per Ipinnan- 
zi con più fajdo » e collante animo fare, ricor- 
dandovi tuttavia il celebre avvertimento del Sa- 
vio , che chi i^uono è, deegiufiafua polTa proc- 
curar di farli migliore ? Laonde , fe voi di quel- 
lo intelletto he te dotaci , che già è gran prcz- 
i^a avete voluto, eh’ io creda : e fe alle mie 
parole, che viliflìraa cofafono, alcuna autori- 
tà volete, che Ca conceduta, io yi prego, e 
fupplico per quello amore , che a imprender sì 
fatto pefo, come qucfto è, mi, ha mollò, che 
voi a eccitamento della inia pigrizia, c a con- 
fermazione della vollra virtù quelli sì fani con- 
figli , c sì utili ponghiate in opera : e non per- 
mettiate , che la benefica voce del Precurfore , 
o non fia ricevuta ne’ vollri petti , oltiavi ozio- 
fa, ed inutile; anzi per sì fatto modo la rice- 
viate, ch’ella con- voi componendoli, e mef- 
colandofi, divenga quafi una llell'a cofacon ef- 
fo voi, e fiavi fempre di maggior bene, e di 
maggiori fpirituali avvantaggi cagione. Il che 
fon’ io certo, che voj farete; perocché a ciò 
fare e la vollra utilità vi configlia, e la vollra 
cofeienza vi follecita ; e la ragione , le cui for- 
ze fono grandilfime c reverende , vi sforza ; ed 
io in quello punto, di nonufatozclo accefo fen- 
tendomi , e (opta la mia condizione latto ardito 
c prefontuolo, che voi rendiate a Dio fuo di- 
ritto, e facciate feco ragione di quella bontà * 
ch’egli vi diede in depofito, arditamente prote- 
llovi. Nè perchè io di.qucfto miffico corpo fia 
ia pane mcn (aoai <Uod pciciò efl'ex apprdlib 

voi 
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voi di men pefo le mie pacole. Siafì queftoua 
de’ prodigi della divina beneficenza , che trae dal 
veleno della mia lingua gli antidoti per la vo> 
ftra falute. Ma che gioverebbe il mio dire ^ Il 
vollro afcoltar che varrebbe? Tu, glortoiìflìmo 
Precurfore; che depofitatio della grazia la cu-' 
fiodifti per gran ventura nelfeno: tu, chefat-. 
to tromba del divin Verbo , lo divulgafti , per 
^iQun benefizio alle genti ; e di conofeiuto , 
ch’egli era, facendolo eziandio a’ fenfi trateabi» 
le, il dimoftrafti, e l’ accennaci col dico: tu, 
fe verfo di noi, che tuoi figliuoli fiamo, quel 
raedefimo fei , che età folti; la tua voce sì. 
fchietta, e sì vigorola ne fa fentire , qual’ ella 
ufeì dal facrario delle tue labbra. Poco fin qui 
r abbìam noi fentita , perocché fra i tunauki , c 
gli ftrepiti delle terrene cofe, non altrimenti» 
che gli abitatoti delle catadupe del Nilo , abbiant 
quali perduto 1' udito . Ma lentirem la ben per lo 
innanzi, ',0 farai si, che navigando ella ne’ fi lon- 
zi, e nella calma dello fpirito, prenda porto fi- 
curamente nelle orecchie dell’ anima . E chi fa- 
rà mai, che il leccia, fe noi fai tu , che per 
.legge dì fpiriruale adozione ci fei Padre, e per' 
forza d’ efficacilllmo efempio ci fei maeftro? I 
tuoi benefici, fparfi fopra la terra, fona tanti, 
e sì fatti , che dubbio è , fe piu ne fia incom- 
prcnfibile il nurhero , o ineftimabile la qualità, 
£ tu per antica ufanza ne fei a chicchcflìa si 
pronto , e sì certo difpenfatore , che non da quei 
tempo, che fi ricevono, ma da quello, che 
8* addimandano, deon computarli • Ma fe il fuo- 
co nella fua sfera è piu attivo , che altrove non- 
è j quanto più in quello luogo , a te confacra- 
to , dei tu elTer liberale , e benefico » che altrove 
non fei? Potè la tua magnanima voce iar>tifiea- 
re i deferti, eammaeftrat lefolitudini , annun- 
ciar la lalute, minacciare il galligo, diroccar 
iniquità, e fondarla religione: e non potrà ora 
operar ne* tuoi figliuoli quegli edetti medefimi» 
che già operò negli Urani? £’ grande ceicamcn- 
le la tua gloria, perchè nafcelti fante, e pro- 
feta: più grande , perchè folli uomo, e vivcftf 
iU Angelo: grandi fiìma, perchè morendo ac* 

i ' cop- 
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Coppiafti alla vcrginal puritadc il martìrio. Già 
fappiamo, chercterno oracolo te folo acclamò 
per maggiore di tutti gli uomini: te folo’eleffe 
a precorrer- la fua venuta ': te folo prima d' 

ogni altro a predicar la fua divinità colle paro- 
le, a promulgarla coll’ efcmpio , a tcttificarla 
col fangue . Ma di quanto fceinerebbc la glo- 
ria tua, fe la nollra fallite, di cui tu Hai mal- 
levadore a Dio", fi pcrdeffe; il che fenza alcun 
fallo avverrebbe, ove noi le tue falutiferé am- 
monizioni nel fordo animo non riceveflìmo ^ 
£’ il fuono di fua natura st fpiritofo , e fotti- 
le, che penetra eziandio^ -e trapafia i corpi pia 
folidi. Or come iia mal^evole al fuono della 
tua voce, che fpiiitualiliima, e femplicilfima 
cofa è, penetrarne fin dentro all’ anima profon-^ 
damcnte? Penetrerà, non ha dubbio, penetrerà: 
reir interiora de’ noftii aftètti quefto potentifli- 
mo fpirito: e ficcome al toccarli d' una corda 
armonica, fi muove, e battefi 1' altra corda , a 
lei confonante, ancorché non tocca;- cosi all’ 
imprimere . d’ una fola tua voce ne’ nofiri cuo- 
ri , s’ imprimeranno altresì, c deftcrannofi in 
noi per forza fimpatica tutte quelle virtù , che 
in lei fon racchiufe , e che fanno in te sì foa- 
vc , e sì maravigliofo concento . Di ciò per glo- 
ria di Dio, per onor di te, pei falate noftra 
,c conforto de’ miferabili rei : di ciò per quello 
facro luogo, a te srdiletto , per le malinco- 
niche notti in continua vigilia tiapallàtc, e per 
quello, qualunque fiali, devoto olTequio, chea 
te fi preita, umilmente ti fupplichiamo; affin- 
ché, crefcendo tu di amore, c di zcloverfodi 
iigliuoli sì ubbidienti, noi di riverenza, e-di 
fede vctfo di padre sì amoiofo, quella sovrana 
bontà, da cui ogni ben procede, unitamente 
nella ceklle patria per l’ interminabile ampiez- 
za dì tutti i fecoii ce lingiaziamoi 
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LETTERA DEDICATORIA 

premcffa alle Canzoni in occafionedeir Affèdio, 

■' c liberazione di Vienna , ftampate in Tirenze 
l’anno i6Z$. in 4 . con le tre Lettere Latine, 
colle quali 1 ’ Autóre indrizzò le fuddette Can- 
zoni ai principi in lode de’ quali furono coni- 
polle. 

SerenìJ^mo Granduca mh un co Signore • 

T Radirei la pietà delle proprie vifccrc, fé 
con quanta negligenza fono llati quelli 
miei Poetici Componimenti deformati , c -guafti 
colle ftampe in piu luoghi d’ Italia, con altret- 
tanto ftudio non procuralll io di reftituirgli al* 
la primiera lor forma , e fembianza . Ma trop- 
po più tradirei lagiullizia dell* obbligo, che mi 
corre, fe determinando ora d’ efporgH alla pub- 
blica luce in Firenze , io non gli confacraffi” a 
V. A S. a cui di propria ragion s‘ appartengo- 
no, per la fovranità del dominio, che Dio Le 
ha dato fopradi me, e per quell’ altro non men 
fovrano, ene le di Lei Eroiche virtù le hanno 
aggiunto. Oltre che, qual più fplendida, ed 
amorevole protezione potrò’ io giammai procac- 
ciare a quelle umililfime Poelle , che quella d^ 
V. A. la quale più, e più volte quali fcordata-li 
la propria Macftà , non pur le ha accolte con 
gradimento, ma eziandio afcoltatele con tene- 
rezza ; e quel , eh’ è più , con incredibile uma- 
nità divolgatelc per molte parti d’Europa? Ec- 
comi dunque a’ piedi dell'A.sV. con quello 
non dirò dono, ma debito. Rendendomi cer- 
to , che lìccomc è proprio di chi benefica , 1 * 
amar n»l beneficato non tanto le di lux quali- 
tà, quanto i fuoi medefimi benefici , così la 
oenerofità di V. A. amerà nelle mie rime non 
quel , eh’ elle fono , ma quel , che le ha fatte 
per avventura parere la di Lei magnanima ap- 
provazione . Supplico intanto rcvctcntemcntc T' 
A* V. S. che con lieta fronte li degni d’ acco- 
glie^ qiiefla rozza sì,tma incontaminata r c '''w- • 
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}SS' lettere 

gine Mafa , la quale aliai più intenta a fnatutat 
Vrutti d’ eterna vira, che a procacciarli fronde 
di caduchi applaufi , altra dote non cerca , per 
ifpofarlì alla Fama, fuor che l'amore di Dio, 
e quello dì V, A. S- a cui con profondo ,olTe« 
quio iimiliniinaRiente tni inchino» i 

Di V» A. Sereniis» 

j XJm'ilìfs- e Fedelìfi. Servo, e Suddita 
VincenziO di Filicaja . ' , 

LEOPOLDO I. 

Aomanorutn Imperatori invtftilSmo fcmpec 
» augnila 

Vintontlut 4 FUte»ia felieltatem . ^ 

T Rriumphum vere admirabilem , & ante 
^ hanc diem inauditum , qui fummo Chri- 
Ulani orbis diferimine re? lapfas ,' ac pene prò* 
fligatas divinitus reftituit, inftauravit , erexit, 

' • injurius prolcfto lìin , Inviftilfime Cxfar, ac 
de tuz amplitudine felicitatis , & glorixjieflì- 
me meritus, li Csfare* tu* Majeftati prò di« 
gnitate non gratuler • Et gratulati quidem ho- 
nellum eli, cum Othomanicus enlis ab ipfo 
periclitantis Auhriz» Chriftianasque Reipubli- 
c« iugulo fit depulfus . Vcrum in tanta cele- 
brirate, quantam fupetiora fscula nunquam vi- 
di fle compertum clt , Mufas gratulationi te- 
lles , ac focias a'dhibere multo honchillìmam « 
Hanc igitur Odam Hetrufcis -vioftamT nume- 
xis, quae mea eli audacia, «hi Principum Jla- 
ximo oedum fcribere , fed & mietere non fum 
veritus . Et quamquam longe infra tuam ma- 
gnitudinem lìt quiaquid non modo dici, verum 
^‘am excogitati poteft, incredibilis tamen hu- 
manitas , quam t:bi fupra tam ardui Frin^ipa- 
tus fallìgium vendica? , ne ad hzc humilia 
piuxillum defeendere dedigneris , nifi faMor > 
efficiee . Ad facros itaque Cxfareos pedes hu- 
miliime provolutus, dum & audacias veniam , 
& obfequii gratiàm fupplicfter peto , prò tuo- 
tum armo rum non intermiflà in Turca? pro- 
t^ritatc, prò oithodox* Pidei prò facrl im« 
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perii, atque auguftiflimx Domus incolumitate, 
propagationc , irtcxemerfto juges ad Dcum Op- 
timum Maximum prcces eftundo. 

~ j O A N 'N I III* 

• * • 

Poloni* Regi inviftiflìmo 

* 1 

Vincentius a FiUcajA FellcifO’tem • 

N Ullus profefto, Inviftiflime Rex, Ift t®- 
to Orbe teriarum tam diifitus, atque a 
5olis itinere ram fc;unftus locus eft, quo noti 
incredibiJis viAoriarum tuaxum fama pervafe- 
lit . Cui ergorniruin fit, it ad tantam, actanb 
plaufibiiem, nequè unquam haftenus auditatti 
Triumphi celebrìtarem ipfe quoque ereélas, àt*» 
que excitatus, & attonito tìmilis vocem, at- 
qUe oculOs attollcrc aufim? Quod fi hoc itiei 
nominis obfcutitati non fatis congpere , nec 
longe ateflè videtur a crimine temeritatis , .fcio, 
ReXV eum clic me , quo nemo foitalTc alius in 
tui admirationem , tuafque pene divinas laudes 
celcbrandas, & in pofterum ufquc *vum tra- 
ducendas ptoniorfit, aut effe poflit, aedebeat* 
Hancigitur, qualifcumque cafit, Hetrufeis na- 
' rneris alligatam Odam , quam ego nunc Sacr§ , 
ac Regi* tu* Majeftati vcncrabundus offero, 

I ac dico, patere tiiisoculis paulis per fubjici : Id 
fi C ut (pero ) feceris quid tibi Chriftiana Rel- 
publica debeat, quid tu Dco , qui in te exor- 
nando, regiifque virtutibus affatim cumulando 
totus propemodum fuiffe vifus eft, & facile 
fenties, & novas ingenio meo faces, novum 
calcai adjicies . Me intcrirti ad regios pedes ha- 
millime provolutum* ut qua folcs humanitate 
excipias , cnixe obfccro , tibique orthqdox* Fi- 
dei acerrimo propugnatori a Dco optimo Ma- 
xirao inoffènfum m Turcas viftoriarum cufum 
e* animo piccòr, atque ominor . 


’■ car* 
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CAROLO V. 

Lotharingis D ici ìnvìftìffimo 
* 

yintentÌMi a FtlìcAjn Felicitattm . 

O Vod in magna Triumphorumcefebritatcple- 
ramque contingit , ut infimae quoque for- 
tis iiominqs una cimi primatibus unanimi acciai 
mationc , indifcrctifque ^pr® gaudio vocibus fti* 
'if^hatori feftiviifime plaudant, id mihi, Scre- 
aimme Pxinccps , in ifto viftoxiarum tibi fubinde 
jenafcentium inodenfo, atqae admixabili curfii 
cvcniflè fenrio . Nam cum difcrtiifimus quifque 
adì faune dicm pxo fua facuirate grandia tibi, & 
^magnifica honoxis caufafit moduJatus , egoqno* 
que, etfi tenuitatis mcatconfcius , proletario cal- 
mine obftrepeie non dubitavi, maluique , ne of- 
ficio. deeffcm ,indifexti , quara inoffieba homi- 
nis notam fubixe. At vexoquis tacere cTtrapia- 
culum poflit , cum & uxbs Auftiiat pxinccps ofa- 
fidione folata, & faexi Imperli majeftas in li- 
bcrtatem afferta, & prodigati totics Tufcariim 
excrcitus , & arces capta:, incenfxquc, & mu- 
nitiflima oppida, qua expugnata, qua in dedi- 
tionem reda<ila , ad te miiis in Coelum laudibus 
extollendam unumquemque compellant ? Hanc 
igitnr Hetrufeam Odam, quam ego nunc Sere- 
niflìma: tua: Celiìtudini venerabundus nuncupo, 
ac fido., ut in obfequii erga temei perenne mo- 
numentum accipias ctiam atque ctiam rogo . Ma- 
gnus profeto rebus a te gloriofe gcftis accedet 
curaulus, lì extcras mufas tuì adiniratione pJc- 
mlfimas , & in iìnum tuum confugientesnon mo« 
^ benigniter excipiendi, fed edam humaniter 
fovendi cupido incefferit . Q.uod fi te feciffe co- 
gnovero, prout armo rum xque atque litterarum 
gloria florentiflìinum Principem decer , nce. te 
fortafiè collati beneficii poenitebit , ncque èco 
( Ita me Deus adjuvet) abutar accepto . Vale 
interim, Serenilfime Princeps, ad facri Imperi» 
tutclam, fic Chriftiani nominis hoftium in te rne- 
cionemi Se fi quid amplius a te fiagitar^ fas cft,* 

:• ' pa- 
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jjaietc ut SerenilIImx tua: CeJfìtudini perpctuum 
obfeqaium famulatumque devoveatn* 

LETTERE SCAMBIEVOLI 
iTra il Signor Francefco Redi, ed il Sig. Vin- 
cenzio da Filicaja, tratte dal tomo quatto 
deir Opere del fuddato Redi ftampate m Fi- 
renze l'anno i 7 a 2 . in 8. 

)• *y4l Sig. Vincent^io da Silicaja. In Villa. 

J Ermattina Sabbato piefentai al Setenifs. Gra;i 
Duca mio Signore la maeftofa religiofldlma 
Canzone di V. Sig. lllullrifs. per 1’ Aflcdio di 
Vienna . Volle S. A. Screnifs. che io gliela leg- 
gefli, ed afcoltolla tutta non folamcnte con 
iomma Tua Ibddisfazione ; ma ancora volle lo- 
darla , interrompendo a luogo a luogo molte 
I volte la lettura; ma non contenta "di quelle 
giufte lodi , la fece di nuovo leggere pubblicai 
mente alla Tua tavola mentre definava; e di più 
comandò, che folTe copiata, e ne ha mandata 
la copia in Francia, ficcome un’altra copia ne 
ha mandata a Roma . Tutti gli Amici Lettera- 
ti che fin ad ora 1’ anno fentita , ne dicono 
cole grandi, le quali perchè fo la fomma rao- ^ 
dcllia di V. S. lllufttifs. non voglio qui accen- 
narle. Non poflb già contenermi dallo fcriverlc 
quel che ne dico io, ed è, che fe uno de’ più 
nobili Profeti del Vecchio Teftamento avelie 
oggi dovuto parlar con Dio per un affare fì- 
miìe a quello dello A (Tedio di Vienna , noa 
avrebbe potuto farlo nè più maeftofamente , 
nè con più decorofa , e fanta umiltà di quella , 
con la quale V. S. llluftrilTìma ha diftefa la 
fua Canzone. Ne ringrazi Dio benedetto, per- 
chè altri, che il di Lui Divino Spirito, non 
può avergliela dettata . Io me ne rallegro con 
vera tenerezza di cuore amorofot E la fuppli- 
co a terminar quell* altra Canzone della Vitto- 
xia , afficurandola, che il Screnifs. Gran Ditca 
la delldera , e mi ha comandato , che io dica 
a V.S. Illullriinma il Tuo fommo aggradimento' 
cc. E fupplicandola della continuazione de’fuof 
comandi, le fo divotillima riverenza^ 



JiiCQzc atf. Settembre z^8j. 

a s 


I 

LETTERE 

«✓</ tnedtjìmt • 

L a Canzone di V. S. Illuftrifs* per l' AiTedio; 

Hi Vienna, avea di tal maniera ripiene di 
maraviglia le menti di tutti i buoni Letterati . 
che lì credea comunemente, non poterfene da 
chi che Ila farlene un’altra Umile, ed -io ftcf- 
fo avea quella rnedcllma opinione • Ma afte » 
che ella èftatafalfa, imperocché la feconda Tua 
Canzone per la Vittoria, non folamente è fo- 
rella della prima, ina di più parmi ancora piit 
robufta . Mene rallegro con V. S. Illuftrifs. con 
tutto il cuore, c da vero cordialilfimo amico , e 
fervo . La prefentaì a) Serenila. Granduca , il 
quale non folamente volle da me fentirla recitare , 
ma ancora, come la prima, 1’ ha mandata in 
Trancia: e favellandofi intorno ad ella, lì con* 
elafe, che non farebbe adulazione.fe lì dice fle, che 
fblTé Hata cantata falla fìelTa lira di David . Io 
la mandai Sabato al Serenilfimo Sig, Principe 
■Erancefeo Maria, e oggi la mando a Milano 
al Sig. Maggi, a Roma al Sig. Fignatelli, c a 
Bologna, e a Venezia, e a Parma, Slt namen 
Domini BenedìUum . ór legga ella T jnclufa , 
che jerfera il Serenilfimo Granduca con uma- 
nilfiino, e gentililfimo fcherzo mi mandò in 
un Viglietto, acciocché iogiudicaflì, fe poteva 
paragonarli a quelle del Sig. Filicaja . Oh Sig. 
Vincenzio mio caro, lì fon lettere le feempiate 
cofe ! Ella fc ne ftapirebbe . Mi raflegno fuo 
fervitore veriflSmó, e facendole riverenza , le 
rammento il farne avere una copia alla Sere- 
nilfima , per quella ftefla ftiada per la quale 
ebbe la prima , avendomi detto S, ;,A. Sereaifs» 
che la delìderava . 

7/7. odi mede/imo . 

O Gni animo meno comoofto di' quello 'di 
V. S. llluftriflìma lì farebbe insuperbito 
per la nobile, gentili fiima Lettera ,che le ha fexit- 
ta il gran Re- dì Polonia . Veramente ella è 
una Lettera degna dì chi la fcrìve, c degna di 
colui, a chi è fetitta. Me ne rallegro con V. S* 
lUullrirs. vii vero cuore. Il Setcnirs. Granduca, 
a coi ne ho prefentata la copia da V. Sig. Il* 
liuScifs. trafmclTanu, l'ha volata. len(ix leggere 
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da me, c le dico^^he ne ha avuto compiaci- 
mento, e contentezza j e fignifìcato da me a S.A. 
Screnilfìma il deCderio di V> S. Illudi di fape- 
' le, fe ora ella dee fare , o fcriverc cofa alcu- 
na , mi ha^ rifpofto'con fomma umanità , thè 
ftimercbbe bene il fare un atto di rivercntilfima 
civiltà, che ella fcrivefle di nuovo a S. Macftu, 
in rendimento di grazie per l’aggradimento fat- 
to alla fua Canzone , e che di più dicelTe , eh’ 
ella fi prepara a celebrate le nnove glorie diS. 
Macftà nella prolfima Campagna contro il Ne- 
mico del Criltiancfimo . Scriva dunque V. S.ll- 
Juftrifs. un Letterone degno della fua impareg- 
giabile penna, e fcr irto che lo avrà, me lotraf- 
metta qui alla Cotte, che il Sereniflìmo Gran 
Duca , conforme fece dell’altra fua Lettera , fc 
della Canzone , la manderà al Re . Qiiì mi for- 
^rende un Entuflafmo, e grido: E perchè non 
e oggi vìvo Trajano Boccalini ? Se egli fofle 
vivo i e avelie veduta la Lettera del Re di Po- 
lonia ferina al mio amantilfimo S. Vincenzio da 
Filicaja, e avelie conlìderato, che l’altezza del- 
la fua Canzone avelie necelfìtato quel Re a dar- 
ne un giudizio così giudo , irientre fcrive , che 
tra le Foelìe tutte pervenute a S> Maedà nella 
pallate congiunture, la Canzone di V. S. lllud. 

' può con ragione pretendere il primo luogo tra 
le pia giudiziofe , ed eleganti ,* potrebbe il Boc- 
calini dirne cole grandi ne’ fuoi Ragguagli , c 
potrebbe giudamente efagerare la forza della 
Poelìa, quando veramente ella Ila alta, nobile, 
e giudiziofa. Mi rallegro di nuovo conV.S. Il- 
luìtrifs. e caramente abbracciandola con vero 
amore, le fo divotilllma riverenza* 

Fifa z. Marzo 1683. ab Ine, 

ir. KAUMedefimo^ In Villa, 

G RrandilTìmo favore mi ha fatto V. S. iHu- 
drifs. coir inviarmi la fua nuova , enobi- 
lilTìma Canz<^ per le Vittorie dcgrimperiali * 
e de’ Venezia^contro il Turco . lo 1’ ho let- 
ta , e 1’ ho ammirata con intera foddisfazione 
deir animo mio t e fe bene per obbedirla , 1* 
ho guardata con occhio di fevcxiinmo , ana^ 

6 in- 
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jndifcretiflimo Critico , coll«ocio non vi io 
trovato cofa di confidcrazione da poterle ap- 
porre . Solamente quel penCero del tignerfi al 
Sole non mi piace . Io V ho communicara còl 
5 ig. Avvocato Goti , il quale ancora è venuto 
nel mio parere . Eflb Sig. Cori manderà a V. 
S. Illuariis.una notarella di alcune altre pochif- 
iime bagattelle, che ho oflervate più per ftiti- 
thezza, che per ragione. Accetti ella da rt>e il 
mio buon animo j iìccome refti certificata da 
» che quella Canzone a mio giudizio è la 
più poetica, e la più piena di nobili ìàntafie 
di quante ella ne abbia mai fatte , Oh quanto 
mi piace I Oh ouanto , oh quanto è btlia i o 
che nobili penheri i Iddio benedetto fpargè le 
lue benedizioni fopra la penna di V. S.Illuftrifs. 
pa Lei imparino i poeti moderni . Non ini e- 
Itcndo di vantaggio j ma con tutto l’ affètto del 
cuore le bacio caramente le mani . Addio, ca- 
ro Il mio Sig. Vincenzio.' 

Firenze n- Settembre 1785. 

I " K. tyfl medefimo • '■ 

N qutóo punto torno, con la Cotte dairAm- 
brqgianaj cd in qucfto punto ferivo a V. S. 
lilultrus. per dirle , che Sabbato fera in quell’ 
Anticamera deli’ Ambrogiana il Sercnifs. Gran 
leggere la fua veramente no- 
bilimma Canzone . piacque fommamentc al Se. 
^emfs. Gran Duca, e ne fece in pubblico gran- 
diflimi encomi ,con mia fomma confolazione . 
domenica mattina elfo Sercnifs. Gran Duca dif- 
fc al Sercnifs. Principe Gallone fuo Figlio , di 
averla de me fentita , e glie la lodò , c l’cfor* 
tò la^ fera a farfeJa da me leggere , conforme 
legui. Non ho da dir altro a V. SdUufttifs. fe 
non che ftia pur ficura , che non ne ho data 
copia a veruno dr quelli Cavalieri della Corte , 
e nemmeno la darò fino a tanto, che Ella. non 
mi manda quelle mutazioni. Hoveduti gli otto 
Jbelliflìmi Epigrammi per la Fefta^di S. Zenobì . 

I quattro per la rifufdtazione dei||uattro Morti, 
mi piacciono più di tutti . Ma tutti Ton belli , ma 
belli bene . Me ne rallegro con V. Sign. Illu- 
ftriffiiua. E Cena» citimoaia veruna ]c ralTcarvo 

il 


Digitized by Google 


F A M 1 I A R 1 . 17> ' 

li mio oflequio , baciandole aifètcaoramente le, 
mani. 

Firenze i8. Settembre 158$. 

Yl mtdejimo • ^ 

• * ■ ■ t n 

E ’ Già qualche tempo, che nell’ Interno pili 
fegreto del mio cuore ho fempre meditato 
di dare una tacita fentenza. intorno al Primato 
de’ Poetici Lirici Tofcani del nottro corrente fe- 
colo , ma non fon mai venuto all’ opra , ancor- 
ché potcntiflfìmi , ed incontraftabili motiti avef- 
fi di farlo, a favore di un Cavaliere mio rive- 
ritifUmo Padrone, ed Amico . Veramente non 
r ho mai fatto , perchè uno fcrupolo fuperfti- 
ziofo di amore m’ingombrava talvolta l’animo 
con un certo apparente dubbio di Giudice amo- 
rofo , ed appaflionatos e per Confeguenza abi- 
le a commettere qualche involontaria ingiufti- 
zia . Ma ieri, dopo aver letta più volte la Can- 
zone di V. S.‘ Illuftrifs. per la Beata Umiliana 
de* C^erchi , fvanitami ogni fuperftizione di 
fcrupòlo, non folamente pronunziai la Senten- 
za nel fegreto del cuore, ma la palefai ad al- 
ta voce in prefenza di numerofo Popolo', e vol- 
li , che ne fofle prefa una giuridica teftimo- 
cianza da molti Valentuomini , tra’ quali nomi- 
nerò folamente il Sig. Conte Lorenzo Magalot- 
ti, ed il Signore Priore Luigi Rufcellai, che per 
fortuna fi trovarono prcfenti nel folito Tribu- 
nale della mia Cafa . La fentenza è data, e da- 
ta con giiiftizia j nè im^rta fe qualche fpirito 
di conttadizione vorrà fgridarmi col dire , 

Or tu chi fe' , che vuoi federe a fcrannAy 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una f^anna ? 
perchè non ne fatò conto , e fe vorrà fapcre i 
motivi , gli dirò molto volentieri . Mi rallegro 
dunque con V. S< Illuftrifs. della Canzone , c 
fupplico la fua modeftia a nonisdegnarfi meco, 
fe in vece della Critica impoftami , io le man- 
do una giuftiffima favorevole Sentenza. £ che 
voleva .ella , che io criticafli} Per obbedirla ho 
fin cercato ( come fi dice ) il pelo nell' uovo, 

ma 
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ma non è flato poflìbile il trovarvclo . Due fo- 
le cofe mi hanno fatto fentire un non fo che 
air orecchio , cioè la voce nlun monofillaba 
nella feconda ftrofe; e la voce ambafeìate nella 
ftrofe undecima’, ancorché tal voce profaicafia 
coniblata da due nobililTìmi epiteti, alte^ e fa^ 
mofe. Ma quefte fono fqlite mie ftiticaggini da 
non farne conto . E qui raflegno a V. S- Illu- 
ftrifs il mio riveritìflìmo offequio i c le bacio 
divotaiiiente le mani . 

Cafa 25 . Luglio i58tf. 

■ VIL Lettera del Sip Vincenz^h da bilica ja alV 
Sìp Francefeo Redi*' 

i 

I O non fo, fe la fentenza ultimamente data da 
V. S. Illuftrifs. fia giufta, oingiufta: Sobe- 
ne , che chi l’ ha data , è un Giudice di sì al- 
to grido, che, colla fua autorità può canoniz- 
zarla per giufta, quantunque in effetto ella non 
fia tale. Ma per la infinita riverenza , e vene- 
razione, ch’io porto al di lei giudizio', voglio 
creder di lei tutto quel, ch’ella vuole, pur eh’ 
élla creda di me tutto quel , eh’ io deudero , 
'ch’ella òreda, ed è, che tutto quel luftro , che 
apparifee nelle mie coferelle, è opera dell’ ap- 
provazione, c dell’ autotità di V. S* Illuftrifs*, 
che può fare apparir per buono quel’ che noa * 
è : Il Signor Iddio le ne renda merito. Per ub- 
bidire a 'V. S* Illuftrifs. levai nella fecondaftro- 
fa della Canzone per la B* Umiliana , la voce 
nìun monofillaba , che veramente non rendeva 
buon fuono, mutando quel luogo così: 

Forfè ficcomt i fofchi 

Sagrati orror de 1 bofebi 

L' Ifiro già di mirar mai non ardlo ee. 

É ringrazio V. S* llluftriflima del prudentilfimo 
avvertimento . 

L’ altra voce ambafclate non mi è baftato 1’ 
animo di mutarla j Onde I’ ho lafciata' ftar co- 
me ftava. 

Ma che dirà ella della rnia impertinenza ? 
i^uefto vernò pafTato mandai al noftro Sig* Be- 

nedet- 
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nedctto Cori alcuni Sonetti fopra l’cleTazione dell' 
anima a Dio* fecondo la forma de i Quietifti,- 
ed, il medefimo Sig. Cori mi fcrilTc d^averoli 
moftran a V. S. Illuftrifs. Ma perchè io alieli 
mandai tali quali m’ erano allora ufciti dalla 
penna , or eh* io gli ho rivifti e limati , pren- 
do ardire di mandargli a V. S. Illuftriffima, ac- 
ciocché MI faccia grazia, ficcome umilmente 
re la fupplico, di correggerli , e dirozzargli 
avendo io poi penfiero. d’ inviargli alla Regina, 
lìccome mi conlìgliano li Signori Conte Maga- 
lotti, e Prior Rucellai . V. S. llluHriflìraa per 
l’ainor di Dio mi faccia' qiiefta carità 5 È poi 
fe le parrà di leggerli una volta al Scrcnilliino 
Gran Duca, e al Serenilfimo S. Principe Gioj 
Gaftonc, lo riceverò per grazia fingolariflìma . 
E tal fine pieno piu che mai d’ obbligazio- 
ni, c d’oflequio, mi confermo. ' 

Di Cafa 4. Settembre i 6 Bc. 


Vili, ,Al Signor Vincenxjc da FìIUajat 

N On ne fo tanto da potere fpiegarc A V. S- 
Illufttif*. la contentezza, ed il dilettò , 
che ho avuto nel leggere le fue gentiliflìme Ot- 
tave fatte nella partenza delle Galere del Sere- 
nifs, Gran Duca mio Signore . Veramente fon 
ecntiliffimc, ed io mi rallegro con V. S. Illu- 
ìtrifs. per così nobile Opera. Per obbedire a’fuoi 
comandamenti , l’ ho guardata , e riguardata con 
occhio piu che curiofo, ma non ho faputo tro- 
varvi cofa veruna da poterli criticarecon fon- 
damento. Solamente mi prenderò Tardi re di dir- 
le, che nel quarto verfo della quarta Ottava 
quel folt fole ha un certo non fo che , che al 
. mio orecchio non finifee di piacere . Talora quel 
fole fole ,mi par meflbvi per forza di rima . Ta- 
lora mi fembra una gentilezza da Rifpetto con- 
tadinefeo da cantatfi a veglia. Talora mi vie- 
ne a piacere in fembianzadi una tenerezza poe- 
tica y la quale poi mi pare non ben collocata tra 
la nobiltà di quelle Ottave gentili si, ma peto 
tnaeflofe» Ma io ccedo» che farà difficile il mu- 
tale. 
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fare , e che abbia ad cfler gioco forza il làfcii^ 
re ftar quel verfo come egli fta » fé però quella 
naia credenza non fa torto alla fecondilfima ve» 
na del mio amatilllmo S. Filicaia. Se V. S> non 
Vuol mutar quello verfo , vorrei bene , che in 
tutte le maniere mutaflè il primo della fella 
Ottava. 


E i Siciliani mojtri e le mal net* 

Sirti ec. 

Io fon nimicillìmo di quel rimpinzamento di 
miabe . £ perchè non li può dire con più dol» 
eczza? 


E i mefifidi Sicilia ) , ì ^ 

E dt Siala i moftri ) ' - 

Quello verfo tanto piu fi dovrebbe raddolcire , 
e facilitare, perchè ha innanzi di fe lanobilif- 
fima chiufa della quinta Ottava . 

Non faprei , che dirmi di vantaggio, quando 
pur V. S. lllullriflima da per fe medefima non 
volcflè metterli a conlidcrarc- fe dopo rundeci- 
ma Ottava folle conveniente 1’ aggiugnerne un* 
altra , in cui fi facefl'e menzione piu particola- 
re d’ altre Vittorie, guadagnate dalle Galere di 
S: A. Serenilliina ne' tempi andati , come, , la 
prefa di Bona, della Freverfa, di Lajazzo , di 
Bifcari in Baxberia, di Chierma ec. Oh .quelle 
fono imprefe di Terra .-Si , ma furono fatte 
dalle genti delle Galere; e perciò V.S. llluftrif- 
fima nell’ ultima Ottava augura , che faranno 
domate cento Rocche . Non fon io un infazia- 
bilc? Non fon io un infoiente ? Sì veramente, 
e lo confclTo, e lo conofeo . Anzi -oralo conof- 
co talmente, che mi pento di buon cuore di 
aver mefia in campo quella coniiderazione ; e 
prego V. S. a non voler farne conto veruno . 
Piuttollo , fc non foflc fofifticheria , ponga 
mente fe le defiè iallidio nella nona Oc» 
tava . 


Nella ^ui facra ìnfera 

Splende il ferrar della purpurea Croce • 

A prima giunca pace, che <\\jìc\ terrore, fia ter- 
rore della Croce, e non de’ Turchi . Mi rimet- 
to al fuo prudentiflìmo giudizio. 11 Menzini mi 
ha mandata di Roma una fua Canzone per la 
, . . Ire- 
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?iefa dii Buda .Vi è del buono aliai : la faiò 
redeie a V. Sig> Illuftiifs. alla quale bacio eoe- '. 
' dialmente le mani. ' 

I Di Cafa 2 . Novembre x$8£* 

IV» LttterA del Sig»Vicemjt Ha FìHcaia 
aI Sig» FrAneefc» Sedi,. 

T utte leoflervazioni di V. S. Illuftrifs. fopra 
le mie Ottave fono mirabilmente giudizio- 
fc, e degne del fuogrande intelletto, e del Tuo 
lafHnatilumo gufto. Nè io poflb erpiimeze a V. 
Sig. lllullrifs. , con quanta mia foddisfazione , e 
ptofitio io l’abbia lette, e rilette . D’ una fola 
cofa io voglio dolermi con eflb lei : ed c il 
troppo rifervo, con cui ella fi mette a criticar 
le miecofe. Oh fe ella fapeflè , quanto fia gran- 
de la fiima, ch’io fo del fuo incomparabilgiu- 
' dizio , fon certo', che V. S- Illufir. deporrebbe 
tanti rifpetti, c mi parlerebbe con piu libcrt.\. 

Difficile veramente è la mutazione de 1 quar- 
to verfo della quarta Ottava • Tattavolta 1’ ho 
I mutato così : 

] £ voi del vero Giove alme figliuole ^ 

Vergini Mufe , che a temprar mia feto f 
Tutte in atto begnlgne , e tutte fole 
Dal Celefie Parnafo a me feendete, ife. 

Mi fono fervito della particella riempitiva r«N 
ttf, afiai propria del nofiro Linguaggio * c che 
porta anche feco non fo che d’ energia paren- 
domi , che frequentifiìino fia"quefto modo di 
dire: Voi fiete tutto garbato ^ tutto benigno : Voi 
I venifie ^ua tutto filo . Se V. Sig. lllufitifs- non 
r approva , fi compiaccia d’ avvifaimelo , che lo 
muterò in qualche altro modo, -a 
Accetto la mutazione del primo vetfo della 
6 . Ottava ; 

£ di Sicilia i mofirit • le mal note tc. 

Ho mutato anche la nona Ottava di quefia 
' maniera : 

Temuti Eroi, nella cui facra Jnfegna 
Splende r onor della purpurea Croce , tc. 
Quanto all’ aggiu^nere un’ altra Ottava , V. s. 
Illufirifs, fappia, che ella vi era , e fpiegava in 
confufo r altre imprefe delle Galere Tofeane . 
Ma iolal^vai per due cagioni . La prima èj per. 
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che nel fine della decima mi riftringò a dite , 
che i Mari* della Morea altre volte fono flati 
corfi dalle Galere vittoriofe de^G.Duca.' Onde 
non par neccflario il far paflaggio'al racconto 
dell’ altre imprefe fatte altrove . Seconda ,'j)er- 
chè eflèndo quello un fcmplice Buon viaggio , 
non ho flimato di dover partita ménte defcri ve- 
re tutte le Vittorie riportate dalle medelìme Ga- 
lere . Mi rimetto però a quanto fl degnerà d' 
accennarmi per mio governo V* S- lllultifs. » 
la quale, fc ncirore piu geniali celierà fervita 
di leggere una volta al Padcon Sereniffìmo que- 
fla bazzecola , mi farà ohor grandillìmo . £ io 
in tal ’cafo le ne manderei una copia di buona 
mano . V. S. Illuftrifs. mi perdoni di tanti fafli- 
dj, e mi comandi femprc i mentre pieno d’ ob- 
bligazioni, c d’olTcquio le bacio livcxentemen- 
tc le mani . 

Di Cafa 5 . Novembre 

In tj^uello punto ticevo la ftampa del Signo- 
re Adtiani , rendendo in tanto grazie a V. Sig. 
Illuftrifs. del nuovo fivor, eh’ ella* mi fa, e di 
nuovo la riverifeo. 

Jf* Si^n» Vìncennja da Fili fHj a 

O Ttimamentc , Sign. Vincenzio mio amàtif- 
firao Signore . Ottimamente , aggiuftata 
ogni cofa . Ottimamente . Leggerò una mattina 
al Sercnilfimo Granduca una così nobile Com- 
pofizione. Ne faccia V. S. Illuftrifs. una copia 
di Tua mano , e me la mandi . La defidero di 
fua mano , per poter lafciarla nella Camera di 
fua Altezza Sereniflima . Non mieftendo di van- 
taggio , folamente la fupplico della continuazio- 
ti de' fuoi comandi , c le fo umilifs. riverenza. 
Di Cafa 5. Novembre i«85. 

XI. Lettera del Sig. Vtncentjo di FilìcaÌA 
al Signor Franeefee, Redi . 

I N efccuzionc de i comandamenti di V.S. Il* 
luftrifs. le mando le confapute Ottave copia- 
te di mano, acciocché con fuo comodo mi 0 - 
nòri di leggerle alSerenifs. Gran Duca noli ro Si- 
gnore* E mentre le confermo le mie perpetue in- 
delebili obbligazioni , devotamente la xivcrìfeo. 
Di Cafa 8 . Novembre i6i6t 
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'Ut *j4ltrà Lettera del Stg.VlneenxJe'da FìUeaìa: 
al Sig. Franeefce Redi, 
altra fola impertinenza con V. S. Il» 
Infirifs. , c poi non piìi. Le mandai ulti» 
inamente le Ottave Icritte di mia mano, 
kcome ella mi mandò : Ed ora le mando que» 
ita Canzone fatta in occafìon del ritorno delle 
jjalce del Serenifs. Gran Duca, e dedicata a Sk 
il. Sereniflima . Se a V. S. llluftrifs. parrà, eh’ 
(Ha poilà meritar l'onore di elTer letta, e pie» 
Icntata all' Altezza Sua , in teftimonianza de* 
airi umili llimi ofTequj , io la fupplico rivcrcn» 
{mente dell'uno, e dell'altro favore. Ma pri» 
la d’ ogni altra cofa io la fupplico di correg» 
Ictla fenza riguardo alcuno, e con tutta quel- 
a pienezza d'autorità, ch’ella hafopra di me, 
ideile cofemie. V. S. llluftrifs. mi perdoni dell’ 
itdire,emi favorifea dell’onore de’fuoi coman» 
lamenti , mentre le làccio devotiftìma riverenza . 

I Di Cafa 28 . Novembre itfStf. 

\XIII. A^l Si^,Vincenx^io da FiUeaja • In Villa, 
^Igttor si , Signor sì , che il Sig. Priore Lui» 
j si Rucellai mi fece favore in nome di V- S. 
iluftrifs. di darmi il belliftìmo Capitolo intito- 
ito II Saerifix^io , chc ella gli ha mandato . 
Jon fola mente me lo diede , ma lo leggemmo 
ncora infieme in cafa mia più d'una volta, e 
empie fu da me ammirato come fopia in fuo 
|:enere cccellentilTima ; e fe ho da riferire a V. 
;.Illuftrifs. quello , che dopo molte lettuie io 
'liffi al medefimo Sig. Priore Rufcellar, le Ieri» 
icrò , che alla buona , ed alla fchietta io dilli , 
rhe dal tempo di fra Guittone inflno alcorren» 
te giorno, io non avea trovata Foefìa, che mi 
fblfe piaciuta più di quefta . Veramentio è una 
iella cofa, facile, gentile, e tra la fua naturai 
;entilezza , ripiena di robuftiflìmi concetti . Ca- 
0 il mio riveritillimo Sig. Vincenzio, me ne ral- 
legro con V. S. llluftrifs. e me ne rallegro con 
tenerezza di cuore . Non vorrei già , che ella 
Jveftè a continuare in limili Poefìe afflittive . 
Iddio benedetto mi vede il cuore i ed io fo qual 
iverentilfimo aftetto io porto al fuo fommo 
Udito , cd alla fua gran virtù . Mi dà la bur»- 
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la V. S. lllufliillìma can Io fciivcrmi , che ic 
Corregga, e riformi. Io non fon abile a farlo 
ma quando pur anco folfi abile , e che cofavuo 
ella, eh’ io trovi da correggere, e da riformare 
in un’ Opera cosfi pulita } Òr via fu le dfrò , 
che ho cercato col fufcellino , e non mi è (la- 
to polfibile trovarvi cofa veruna correggibile . 
Mi creda , c (ì acquieti • Mi continui il _fuc 
affetto, cordialmente la fupplico , e lefo divo 
tilfima^rivercnza . 

Firenze 4. Ottobre 1587. 

XlVt »Al S»f. Vineehxjio da Filicaj* • Firent^e m 

A Bbia un poco di pazienza a leggere ogg 
quella mia Lettera . In eflfa io non voglie 
dir altro , fe non che lìccome iddio ha voluto 
che il nollro fecolo abbia le Glorie di un pin 
darò nella Perfona di V. S- llluftrifs. così ab 
bia patimenti quelle di Saffo nella Signora Ma 
ria Selvaggia Boeghini , Fanciulla Pifana . Si ri 
derà V. S. llluftrilliraa della feconda parte d 
quello- mio detto; Non fe ne rida- così fubito, 
{libito j ma legga prima quelli fei Sonetti qu 
annein , fatti da quella nuova , e maravigliofi 
Poetelfa, in lode della Serenifs. S. PrincipelTa d 
Tofeana, e pofeia, e pofeia, fe può riderfene, 
fe ne rida altamente, che le ne do una ampL 
licenza informa Camera. Quella Fanciulla noi 
ha fatti quelli fei foli >- ma fono lino in dodi 
ci, e tutti così fattamente un più bello deU’al 
tro, che fe 1 ’ antico Pucciandone da pifa , clv 
fiorì ne’ tempi di Guitton d’ Arezzo , potelf 
tornare in vita a leggergli , io per me (lare! ir 
dubbio, fe ne ioHe per prendere maraviglia, 0 
invidia, per non dir dolore. Mi voglia,; V. S, 
lllullrifs. un poco di quel bene, che non le co- 
da niente, e mi onori de* fuoi comandamenti , 
mentre facendole divotilfima riverenza , le con- 
fermo il gran fracalTo , che ha fatto qui nella 
Cotte il Sonetto di Y. S. llluftrifs. per la nafei- 
ta della Serenifs. Gran DuchelTa Vittoria . Ve- 
laraence egli è un gran Sonetto . Il St Configlia 

Ccr* 
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Cerchi noftro comune Amico , fo che le ne ha - 
krittQ, e le ha fcritto parimente quanto da me 
; ftato operato in quefto aflfarc t Lefo divotif- 
ima riverenza . 

rifa ai. Febbraio 1697. ab Ine. 

I 

t 

Xy> Lettera del S»^. Vìncemmo d* FlUcaia 

H O letto con maraviglia ì Sonetti della €* 
Borghina , e confeflb, ch’io non fapeva,. 
:hc il feflo donnefeo giugnefle a tanto . Soglio- 
:o i Componimenti delle Donne eflcre per lo pili 
ifangui , e fnervati s ma in quelli li vede una 
elice robuftezza , una certa amenità , che 
|non lafcia di efler robufta anco nelle ef« 
preflìoni piu tenere. Per non parlar dei primi 
cinque Sonetti, che diremo del fello ? la chiù* 
fa di quello veramente non è da Donna, e giu- 
gno tanto inafpettata, che'fa llocdire . Ringra- 
Eto pertanto infinitamente V. S. IlluUtilfima , 
'che mi ha dato aconofcercun sì leggiadro fpi- 
jito, capace in verità di accrcfcer killro alle 
glorie del nollro Secolo; e fpero, eh’ ella non 
ha. per difapprovàrc il penlìero , che ho avuto, 
di render giullizia al merito di quella gentil Poe- 
rclTa ,- col far correre per la Città le cc^ie de’ 
ifuoi Sonetti, liccome ho cominciato a fare. Io 
ne ringrazio di nuovo la bontà di V. S. Ululi, 
a cui do parte di aver mandato i l in io figliuo- 
lo maggiore nel Collegio Tolomei di Siena ,non 
fenza fperanza , ch’egli Ha per acquiftar qual- 
che merito di fervitu col Signor fuo Nipote , 
che pur fi trova in detto Collegio • E mentre 

rallegno le mie inefplicabili obbligazioni , la fup- 
plico a contentarli, ch’io l’abbracci cordialilfi- 
n>ainentc , e ch’io mi confermi qual fono, c fa- 
rò fempre . 

Fierenze 2 , Marzo. >587. ab Ine* 
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, Xyi*'<>tì Sig.Vince^iit^iè daFìlicajA, Pìre^xjf, 

N On folamente al Sig. Configlio Cerchi ho 
letto i fuoi due di voti filimi , e bellilfimi 
Sonetti per la Fede in Dio nelle dìfgr»%,le , ma 
ancora amolt’altri di quefti più intendenti Ca- 
valieri miei Amici, perchè veramente fon bel- 
li, e devoti : £d a me fon rafiTembrati tanto bel- 
Ji, e tanto devoti, e teneri, c ben condotti con 
maravigliofa umiltà , che gli ho fatti fentire , 
i>on folamente al Serenifs- Gran Duca , ma an- 
cora alla Serenifs. G.ran Duchefia 'Vittoria miei 
Signori, e tutti gli hanno afcoltati con fommo 
aggradimento, e con applaufò di filma , come 
_ fempre mentano 1* Opere di V. S.llluftrifs. Me 
ne rallegro feco con ogni fincerità di cuore-, e 
la fupplico a farmi fpefib di fimili grazie , che 
mi fono dì 'una vera confolazione nello fiato , 
che mi trovo , di poca fanità . Il buono Iddio 
conceda a Lei fanità , e lunghezza di vita ; c 
caramente abbracciandola , le^ faccio divotifil- 
ma riverenza, col dirle, che fe un giorno mi 
farà petmefib il venire a Firenze , paflèrò dalla 
fua Cafa, per ralTegnarmele in voce qual farò 
femore cc, - 

Villa Imperiale ij. Maggio 1699 » 

XVII. .Al Signor Vìncemmo da FUicaja . 

I N quefto giorno dalla gentil ìfEma Lettera di 
V. S.Illuftriffi. intendo , che il Sig.Gio: Ma- 
ria Crefcimbeni Cuftode degli Arcadi di Roma 
,le ha fatto fapcre, che un fuo Amico vorreb- 
be fiampare una Raccolta di Foefic letteli fino- 
ra in Arcadia, tra le quali fono alcune di V. 
S.llluftrifs., e alcune delle mie , e che perciò 
ne defidera il confenfo degli Autori , ed in con- 
. fequcnte quello di V- S.llluftrifs. ed il mio. Io 
quatKo a me non avrei difficulcà alcuna a dar- 
glielo > nè per le Pocfie di V. S. llluftrifs. -nè 
per le mie, già che Tune, e Taltre vagano di 
già per r Italia , e non c in noftra poteltà , che 
non venga in altro tempo quefta ftelTa^ volontà 
ad un’ altra perfona, e lo faccia conminor gar- 
bo , e con xninox accuxacczsa « Caio amatiilt- 

n»o , 
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mo f c riveritiflìmo Sig. Vincenzio, quello c il, 
mio fenrimento , c glielo ferivo con ogni Uree» 
xità di animo ciiiliano, e d'onore, ma io non 
ne ho più, ed ho fcmplicemente fcritto col fo- 
le fine di obbedire a’fuoi da me riveritilfimi 
comandamenti : e fupplicandola della continua* 
zlone , le lo umilifllma riverenza. 

Dalla Petraja j. Giugno 1694. 

Tratte dal 'Tomo te tao delle Opere di Eenedet? 
to Menzini , 4, voi 4. Firenze 17 1 s* pasS* 
J 49 , 

XVIL Del Slg» Senatore VìncenKjo da 
FUieaja Sig. ident^ini. 

H O fatto ogni diligenza per aver le Satire 
del Soldani, e fer.virla del rifeontro , eh’ 
|ella m’irapofe. Ma quei due , che le hanno , 
‘cioè il Sig. Redi, e il Sig. Macinghi , fono alla 
Corre , che di prefente li trova in Pila : e in 
jpirenze il Sig. Lorenzo Pucci ne ha due ,, che 
jfono in mano del Sig. Conte Arrighctti , cd il 
|Sìgn. Forconi ne ha una fòla . Onde prima del 
ritorno della Corte non penfo di poter aver la 
fortuna di fetvirla compitamente come richie- 
de il mio debito. Non lafcerò già di dar frat- 
tanto principio all’ opera , fopra le due del Sig. 
Pncci , quando potrò averle . £ rendendo alla 
bontà di V. S. infinite grazie dell’ ellcrfi degna* 
jta di comandarmi 5 la lupplico per fine di con- 
tinuarmene l'occafionei, e con tutto lo fpirito 
mi confermo . 

Firenze j. Marzo 

XIX» Del Stg» Senatoro Vtncenit^U da FUieaja 
al Sig. Menxjni . 

E ’ Un gran difordinc, che le vere lodi, eie 
falfc abbiamo uno ftefi'o fuono, e che ci a- 
feuna di elle non abbia un linguaggio proprio» 
che le diftit^ua Fune dall* altre- Ma nell’Ope- 
re di V* S. Reverendifs. nqn ha luogo un sì lat- 
to difordine . Senzachè altri le lodi, fi lodano 
clic da fe medefime : e la bontà lóro, e il va- 
lor grande dell’ Autore acquifian fede a chiun- 
que le cilelwi « iO; nfia viefumo tanto di me 
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ch’io ftimì di poterle celebrare a baftanta; mt 
dirò folo di aver letto, e riletto con mio Tom- 
nto gufto la Canzone , e 1’ Orazione , che le è 
piaciuto mandarmi e sì nell’ una come nell’al- 
tra ho ammirato i tratti fublimi della di lei fc- 
Jiciflìma pdnna . Me ne rallegro infinitamente 
con V. S. Reverendifs. , e col noftro fecolo , e 
lingraziandola di sì pfcgiatifllmo favore , che 
ani ha fatto , afpito aH’'alfro dì obbedire a’fuoi 
cenn i , per potere a mifura delle mie obbliga- 
zioni fami piu fempre conofeexe . 
rifa a5. Aprile 1701. 

Tratte dalla Patte quinta', volume pfimo della 
’ Raccolta di Prole Fiorentine , 4. Venezia 
*754- pag* 44S- e feg- 

JfJT. Del Slg» Vincenx^to da Filicaja al 
Sig> Benedetto Gori • 

V Edendo io , che vi contentate di gradire le 
mie bazzecole, non mi fofcrupolo di man. 
darvele, non tanto per voftro diporto , quanto 
per mio aHimaeftramento . Anzi non vi avendo 
mandato la volta pallata il qui acclufo Sonet- 
to ; Piangeftì Roma , per avere già ferrata la 
Ietterai e avendolo mandato al Conte , fono a 
fsivetie feufa, pregandovi a prendere in buona 
partc''quefta caufale ommilfione. Con quello ri- 
ceverete anche il compagno, e voi, e ’l Conte 
farete i primi a vederlo . Quanto al primo , 
non pofib dirvi , quanto Ha piaciuta la novità 
dell’Idea, l’armonia delle parti, eia forza dell’ 
cfpreflìone . Vorrebbe il Conte eh’ io mutaflì il 
quatto verfo nel modo che vedrete in piè del 
Sonetto, parendoli , che quel mettere il ferro 
rei petto non efprima quella gran violenza , 
con cui una Donna fi caccia un pugnale nel 
feno. E benché il Pulci , anche fuor di rima , 
abbia ufato la 'ftella frafe in quello medefimo 
fentimento con dire, 

C/>e ^li mìfe 'ntl cuor proprio la lancia y 
E mofirò pur', eh' è Paladln di Francia * 
rutta volta m’ atterrei alla mutazione del Con- 
te* come piìi'robufta , fc non mi deflc fallidio 
^cUa voce hfrì/i , k quale ni fg » e fempre 
' * uu 
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mi ha fatta una bruttiflima f^ecic . Credo bene 
|rh'e ila quefta una di queJle iciocche delicatez* 
ize , che fenza alcuna ragione s' imbevono da i 
primi anni , e fanno poi tal prefa neh’ animo , 
che non fé ne poiTono piìi diftaccare. Comun* 
que ila , ditemene il voftro parere , eh' io fon 
Tempre pronto a ritrattarmi . 

Quanto poi al Soncwot K/tprì fortun* t dovete 
fapecc , che il Conte non mi ha lafciato mai 
Iven avere, con dirmi , che il raccomandaciì al-" 
la fortuna negli ultimi tre verfi , dopo di aver* 

:a cosi terribilmente Hmbrottatane i primi un- 
dici , è una vigliaccheiia infoft'cibile, e che bf- 
iTogna a tutti i patti abiurate il Tanfìllifmo , e 
[tare itn’altra'chiufa di nuovo ^ corrifpondente al . 
primo concetto * Onde , per quietarlo, m’è con- 
venuto farla , ilccome vedrete . Nonfo poi quel- 
lo, che ne parrà a Voi e a Lui* Ho pretefo di 
jdiie molte cofe in tie verll ; ma perefó il pan- 
ino è tiretto ,' è bifo'gnaco ricorccre ai laconif- 
Imi, avendo voluto in foftanza dire, che la for- 
tuna con tante tiranèzze , e tir;ippazzi ha ben . 
potuto far conofeete la fua ingiuftizia , ma nòti 
le c già tiufeito di farmi mifero , perchè mi- 
fcti veramente fono coloro , che le credono * 
cioè-i fuòi favoriti , non già coloro,, che elTen- 
do fempre tiati fttaziati ,'e tribolati da lei , 
non hanno motivo alcuno di avelie a credete , 
come appunto è intervenuto a me . 

vi prego del Santo del mefe , e di mille of- 
fequiofi laluti per la Sig.Juditta <i), e per ivo- 
ftn signori figliuoli' a nome di tutti * £ vi ri- 
verifeo di cuore» Pregare Dio per me ec.- 
Ricevo in quello punto 1' umaniflìmà de’ 24. 
flante , e quanto alla Canzone per la Beata 
Umiliana in due paiole vi dico , che noo 
concorro nè alla lettera , nè»aU’ Ulutitiffimo . 
Addio ec. V • ‘ 

Villa ì 6 . Settembre 1594. 

'XX- Dello fiejfo al medefimv. • 

C Onfuonano le altre ' Lettere colla voftra 
intorno al peggioramento di Braccio mio 
figliuolo , e poxtactQ'^di' che- Men;or* 

R di ' 

•'( I X Moglie, di Benedetto Cori • 
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di fera.<iopo r emiflione del fapgue^per il pie- 
d€, cefsò quello del rafo , e rpa^ve , che..lp .in- 
fermò pigliaflè qualche miglioramento., il qua- 
le poi lì avanzò col lipofo della notte, € cplla 
diminuzione del calore , e-deir affanno.. Fino 
alle ore 9. e mezza del Giovedì arriva la Cro- 
nica . Il feguito da indi in poi fpero fcntirlo 
colle lettere di ftafera . Se- porteranno buone 
nuove; bene, fe altrimenti , /«r voluntas Dei, 
Già ho meflb 1 ’ animo in pace , e non voglio 
più di quel , eh’ io .debba volere . -, 

Quanto ài Sonetto i, mi pare , .che-il , Conte 
abbia ragione per quello, che riguarda I’ pltimo 
vetfo della prima Quartina : e ini ricqrd.o., che 
quando feci il Sonetto, intoppai inqucftp luo- 
go , e volevo dite : punir coir Ojiracìfme f .:C con 
dar bando coll' Ofiracijtno , ma non ne4trovai 
mai lavvia. Adelib mi par d’averla trovata, e 
dico così: 

Ch' io gelofiA ne prendo. t e per fofpetto, 

Punirlo un dì coll' Ofirad/mO io penfe. 

— Qttamo poi alle dne parole C Repubblica , e 
Ofttacifmo) che danno faftidio , al Conte , bifo- 
gna lafciarlc ftare, a voler eflerp intefi. .-Oltre 
che non mi pare, che .offendano l’ orecchio nè 
punto nè poco i'e il mio,, che per altro ^è.de^ 
licatuccio, non.nc fente leìlone. 

Dei redo poi: Congratulare mlhl , ^uiajnve- 
^uam perdideram . Ho ritrovato i fogli 
fmarriti, e ve remando unfaggio nelle quìag- 
.giunte danze . Se vi parrà di leggere, o far leg- 
gere quette ancora nel proflìmo ftravizzo , m< 
ne rimetto a LVOÌ;-cgpdcràw chele. facciate pri- 
\ ma vedere o al.Conte*, o al Frioie; ic parendo- 
vi di far leggere od Sonetti , 0 le ;Stanzc mi 
piacerebbe, che lì leggeffero dal priore ,iracc- 
tre. ypledci farmene grazia. -.1 , 

Del redo poi leggete o tutto , o parte , c 
nifinte, c come più vi aggrada', che a..roi mi 
rimetto. Vogliatcmibene; pregate Dio per mci 
,e ricordatemi Servitore, alla -.Sig. Juditta, 

. «villa Settembre ix^PS* > : ' ' 

t 
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I L iTiìo Pr^^IIo non fi vede ancora j « ‘ io 
non r affetto più che tanto , in xiguardodel- 
]la fua gran debolezza, e del Soilione ancor- 
ché frefco, e ùmido, lo non fo , fc /iìa dcfti- 
rato per la Concezione ì mai me. lo immagi- 
no j e lo credono ancora quelli Padri' di Vol- 
terra. 

Jeri neir aprir- le lettere rimali attonitoin ve- 
ucinc ixTiz deJ S • Ottsvio Bettolini in dstA de* 
IS. e a prima fronte mi credei, che fufie feri- 
ta dal Mondo. di lài^rchè, come vi feri Ili,, 
penfavo, che la mia lifpofta T avefié. trovato 
vivo . “Vero e, che ^oche.órc può.efler ibpiav- 
viflùto , perchè il dì ty, ebbi da voi 1’. /awife 
della fua morte j ed è cofa di llapore il ve- 
der quella Lettera fciitta con un carattere fc- 
gretariefeo franco^ e. libero., conte fé lo Scrit- 
tore fufle un giovane di as. anni; ~ 

Due belli Auditorini avremo in .Firenze j ma 
|che dirà 1' Aftudillo ? e.che gli daremo, per fuo 
appanaggio? ' 

il S. Filippo Guidi vi faluta caramente, e vi 
ringrazia della memoria , che tenete di dui -Spef- 
fiffimo jandiamo a far gita infiemet;: ma mi 
pare molto invecchiato. . * 

D'un curiofa Parentado fi parla qu-ì s ed .-è 
della Vedova ...mi col Vedovo ..... Oh ehe hclJa 
copia di cecini ! ‘ * 

• iRivcrifcq umilmènte la S. Juditta , che com- 
patifeo aliai , delìderandole un felice parco . 

La S. Anna., e Scipione fono ancora in Vil- 
la , e vi ftaranno tutto Agofto.. Vogliatemi be- 
ne , c fono più che mai tutto voftro . Addio . 

Un faluto ai voftri Signori figliuoli. 

' Muó)a r invidia .. Avendo'.io fatto trattare in 
divelti toinpi molK j di quelle Lìofioetre., che 

B. 2 quàiw 
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quando venni quafsù, avevano aperto un mez- 
zo Bordello in Volterra, non- mancando altro , 
fe non che gli uomini, eie donne facelTetopcr 
Je ftrade quello, che fanno i cani’, -C. le cagne i 
ho lifoluto, per finir d‘ efpurgar» quefta Città 
di dar lo sfratto a un’ altra, che è la peggiordi 
tutte , e oggi appunto ne voglio far negozio col 
Sig-Fifcale. Stamattina tra le io e leu. men- 
tre ftava penfando al futuip sfratto , mi è ve- 
«luta fatta in piccolo la ftatua di quefta perfida 
-Donna. ^ \ . > . • 

Volterra as Luglio 1 ^ 99 . • - 

XXIII Delle fieffe al medejimo \ - 

V oi bcniffimó'mi fcrivcftc. chc il Sig- Gio- 
vanni doveva far 1' Orazione del Conte 
Ugo; e io, che non ponevo in dubbio gli ap- 
plaufi ,, che ne avrebbe riportati , vi pregai a 
congratularvenc leco a mio nome anticipata- 
mente , e ora ve ne prego di nuovo ; e con 
maggior iftanza cenfummatienem eperis . 

-■« Coftà fi' muore , e'fempre fi ietta con -qual- 
che Amico di meno , c con perditàT de i piu ca- 
'ji, e de’ piìt ftimati . E tale era. vcramantc il 
sig- Priore <i> di $; Felicita, al quale profcflTa- 
• vo molti obblighi per 1’ amorevole’ afliftenza , 
che pretto a Braccio, e alla Sig. Anna jiella ma- 
ilattia deli’. uno , e- deir altra . Il Signor Dio 1’ 

• abbia ricevuto nelle fue fante braccia , ficcome 
fpcxo . - 

Stamattina vi abbiamo rimandato il Sig- Car- 
dinale, che .a ore is. e un terzo fi c partito di 
Fifa in catta fretta fecondo il folito , e io ap- 
punto fono ftato a tempo a darli il buon viag- 
gio . Non i ufeito ancor T ordine per la par- 
tenza del Sig- Principe per Livorno; ma d’ori 
in ora s’ afpetta . • . ‘ 

. Vi .ringrazio’ del Santo delMefe ; t portando 
ì miei foliti xifpetti alla Sig. Giuditta , mi racco- 
mando alle V olire Orazioni, e vi abbraccio cor- 
dialilfifflameote . Addio ec- 

i ■ . '■ Di 

' ( X -> Bernardo I Benvenuti Maeftro del Gran 
Principe fadinando di Tofeana di Cafa Me- 
dia., i 
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Dì grazia raandate^qucfta kttcìina all’ Andrei-' 
j ni , ec. . ! - . - 

I Pna s* Gennaio 1700. \ . 

C-T* 

JCX/y- Dello fiejfa al mtàtjìmo * 

V Bramente mi dovrebbe in cftrcmo il Sign. 

Canonico Marzimedici , fe Dio ce lo le- 
vade* elTendo egli un vero efemplarc di bontà, 
|e di virtù. Quella è una gran cofa, die qua- 
li ogni giorno fi perda, o fi Aia in pericolodi 
perdere chi piu fi ama, e ftima. r 
Voi mi avete_ aiutato a rinvenire il Sig. Cava- 
liere Arrighctti , che veramente conofeevo bc- 
nillimoi ma non lo ritrovavo. Ora bifogna aju-i 
tatmi a;conqfcere, c fa per chifia ilSis. Aleilan- 
dro Pegolotti , che di'GuaAalla fotto'di (S.ftante 
mi fcrive una molto cortefe , ed obbligante Let- 
tera in eccafione d’aver letto, com’ egli dice ) 
alcune mie celebri Foefie , e fpecialmcntelaCan^ 
ronc iu edupzione de’ figliuoli , fopra la quale 
mi ha favorito di mandarmi i’ ingiunto Sonerà 
to. Voi, che avete parentela con ,qucfta Cafa , 
faprcAe beni filmo, chi egli Ila, e che figura fac- 
cia in Guafialla. Eccovi il Sonetto. ^ . 

Immagini, dell' t^lma ardenti ^ e vive , 

Sono i dogmi onorati ^ e i bei configli t 
Che, In voi gran Padre , a’ gene refi figli 
Dettando ejferìent^a, xAmor già fcrive * - . 
Onde ciò, che vìrtute in Voi pre/crive , 

Vrontei^z^a in loro a praticar fi appigli , ' 
Tal che all* fonte il nnbil rio famigli, 

E quinci al mar di fua gtandex^x^a arrìve • 
Sebben la penna a che fiancare , e- il vajlre 

Spirito , quand' egli parla ai figli fuof -, 
Coll' op ir e ajfai piu, che.-coliyinchiofirt l 
Puor d’ ogni altro efemplare imitin vti , 

£ aperta fi vedrà nel fecol nofire 
La Scuoia , ove s' impara a far gli Eroi. 

£ obbligante il Sonetto, ma la Lettera mol- 
to più. Anche queft’ anno mi è bifognato prc- 
fentate alla Sign. Frincipeda il folito tributo 
Poetico, Cioè la Canzone ixititolau Y Defidetiti:. 

Si 3 ' 
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Jl Famàt eh '-io feci più anni fono per fa Sc- 
ìneniUìma Gian iDuchcfla , ma non T ho' mai 
data fuora ; e l'avete folamcnte veduta voi, e 
il Sig* Francefeo F.edi. E’ ben ‘vero, che I’ ho 
mutata in tanti, e tanti luoghi, che non' par 

} >iù quella, e- ci ho perduto fopra molte ore di 
ònno, giacché dell’ ore diurne non lì può far 
capitale. Gran remore ha fatto in'Corte , e ora 
lo- fa grandìlfìmo in Fifa j e la Sig* Principefla 
me ne fece- in pubblico un.encomiO si grande, 
c un ringraaiamento cosi prolilTo , e ribattè quel 
poco,- eh* io dilfi', con' efprelfioni di foranla 
ma , c con dirmi piu,=c più’ volte’ che non nae- 
xitava'*tin' Gonponimento si degno. Che ne dite 
di quella- ’minchionatara'? Addio , Gotino i Ri- 
verite tutti , e pregate Dio per me cc. 

Fifa efenn. 1700. 

• V . w- t • ' ‘ - 

■XXV^'Dtih fteffo' al Meitjimt . 

Q uando mi* tornerà in mano una delle due 
' copie che ho fuora , vi manderò la Gan- 
'zore*, la quàl paucìs mutatis ho tagliata al 
dOflo della Signora Principefla ^ e il taglio è 
cosi benfatto, che-meglio non ‘avrebbe fapu- 
to fate Allegrante' 'f 1 ) . Quanto poi all* alte- 
razione de’ Tedi , bifogna che abbiate pazien- 
za, perche non fi può far di memo: - c li vede 
chiaramente , chela lima è una gran putt.— 
Se mi torneranno mai quri*-Tefti di Roma , 
vedrete in alcuni di cflì le mutazioni , che vi 
fono» Il Sig. Cardinale bada a dirmi, che gli 
xiaverò , c che fono in buone mani : ma per 
ancora- non vedo nulla ffo veduto il voftro 
Epigramm»,-'!!' quZle^mi piace aflàiffìmo è per 
il pcnlicro, e per la ■felicità, con cui 1’ avere 
efpreflb .‘ Ma s’io ve lo' rimandafll , non mi 
crederefte',' che- mi fofle piaciuto . 

Rifpofi -al Sig. Pegolbtti , e'io trattai da Ca- 
valiere ; E VOI mi par che abbiatr ragione a 
non- vi curar di ftuzzicarc il Vcfpajo . 

Jcrlaltro il Granduca ‘fece la prima Caccia 
-* ‘ ' gioflà, 

*'(r) Maedro Allegrante era còsi chiamato 
a» Firenze utt bravo Sarto della Corte di Tof- 
cana-,' 
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6 feeo'iìdO'il folito- mi favorì d? un por* 
ifo Cignale non ' molto grande,,' ma gxaflb'. E*- 
iben vero,’ che i^Cignaiiidi quefto Paefo oon 
fono fapoliti come quelli di Volterra . • 

il -Soncfto'^o^ra< Ja fcrat mi fù’portatot. in laf- 
fettà verde da.i Vanderfi Genovesi •, ed è molto 
bello , e gentile , come voi dite : ma non fo T 
Autore. 

Qui fi dice, il Padre provinciale de i 
Capuccini predicherà nella Chiefa de’ Cavalle*- 
jì, e non pa>r che fi metta in dubbio. Confi» 
Aerate, .fe quefio avvifo iTii ha^tocco-il cuore» 
3h che gufto, -direbbe Albertioo» ' a 

Porterò i voftri faluti al Sig. Commendatore 
icl Bene , al Sig. Co. Montani> al Sig. Com- 
mendatore Canigiani : e Voi portate i miei alla 
Sig. Giuditta . Ecjuivi liverifco, evi abbraccio 
(on tutta- la cordialità dell' animo. Addio cc. 

Mi rallegro dell’ applaufo riportato dal Sig. 
Giovanni nell' allocuzione militare fatta ai Cai» 
danti , C' lo.xiy. * 

Pifa aj Geni r/ooi, 

XJCVIi Dello fteffo al medtjimo» 

H O- ricevuto li di lui elogi , che mi pa|ono< 
molto belli-, e molto bene adattati al de- 
funto Re di Spagna , di cui poco altro fi- può 
lire, che r eroica fofferenza delle fne conti- 
1 UC malattie . Vorrei però , che voi gli faccftc 
a giuftizia di dire , che il vigor dell’ animo 
fuo non è fiato punto fnervato- dalla multipli» 
cità , e violenza de i<mali foflferti ; il che noiv 
paté, che voi diciate. E. peto direi: • 

In <}uo celjitudlntm xAaifni , «e mentit’rihur 
Conjurata norhorUtn • ferìeì 
ÌSÌequtKjutim cor fori* ipnitecìlltrate profimvtt • 

E in vece di dire-: 

magftum fi** fAnitatìs davùminf 
iirei : ' ’ ^ ' - • 

magnum ftnitath dìfpendìum -i 
Mnitlmum feclt lucrum effe vìrtutìtM 
Ne! fecondo Elogio mi, ha dato negli occhi 
luci perentiAvit, che ho- fempre creduto eflee 
leutxo',: e non ttanfitivo» Ma.può 'cffcr, ch^ 

R 4 - , 



LETTE!I?E *! 
io m* iflgarini , e pcrp foddisfétevené 




quanto mi occorre dirvi intorno agli Elogj , 
ai quali con ogni giufiizia fi può fiate V interi- 


Mafar» , . . ' i 

Quanto, poi . al quarto verfo dei fecondo Epi- 
gramma , voi dite benilfiqo.* e ben veto , che 
mi piacerebbe più in quelì* altro modo: 

£f ntn f ulta fuo Geritine feeptra jacent. 

Il Sig. Conte Magalotti è colli , onde potrà 
rivedere gli Epigrammi', e 1’ altre Compofizic- 
ni a fuo bell’ agio . Vi, ringrazio della memo- 
ria, che avete di me nel noftro ' Santo luogo , 
e non lafcio di.corrifpondervi al.megb'o » che 
poflb. Addio. , , I 

,, >Pifa » 4 . Marzo 1700 . 


' XXVII. Dello ftefo al medtfmt 
7Pì mi date molte, e molte nuove ; ma io 
non poflb dirvi altro , fc non che quella 
mattina è morto finalmente il povero Sig. Sol- 
dani Kettore di Sapienza dopo di eflerli cafea- 
ta la gocciola quindici giorni fonò > e la • fua 
Carica prointerim l’efercita il Sign. Dott. Mi- 
gliotucci , che facilmente farà dichiarato Ret- 
tore in capite y ma fenza la Lettura de’ Feudi , 
ilante 1‘ eflete Ordinario Canonico. Jeri fu fat- 
to Vice Rettore dello Studio un tal Pandolfi del 
Tdntadera ', giovane di bailo legnaggio, e di non 
molte facoltà , e la funzione palsò con tutta 
quiete. Qui fi dà per fatto il Papa , c i Cor- 
rieri 'paflano a tutto andare ; ma del come non 
fé ne fa nulla. Afpetto, Che voi mene fcrivia- 
te qualcofa, e mi raccomando di cuore alle vo- 
fire Orazioni. Mille falati alla Sig.Juditta, e a 
tutta l’Illuftrifs. Cafa . Addio, 
rifa a^^vliovembre 1700. . - - 


XXVIII. Dello fieffo al medefimo,- 

I rEr» fui a fare un accellb vicino a Cafeina 
I fuori della Giutifdizione Pifana in una Cau- 
a di divifior>e di Beni dclegàtami dal Gran 
Ducca tra Santerlni , e Santerini . Sono quelli 
uomini di Contado , e pofleggono più., e di- 
verfi capi d' c%tti fparfi per iì.Val d’ Arno, c 
1- .1 d:- 
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fidanti r uno dall’ altro due > tre , e .quattro' 
miglia, e ogni capo ha la fua cqnttovetfia , 

' Onde fi confumò tutta la giornata in girando- 
Ione or qua, or là, afcntire, o notate i chiai- 
ti dell’ una , e dell’ altra parte , a fegno tale , 

I che digiuni digiuni arrivammo al luogo della 
rcfeaione a ore aj. e mezza, e a ore, a^.. ci 
Impartimmo per tornarcene a Fifa. Le diftcrenzc 
, fon molte, e molte, e dependonoda divife mal 
I fatte - Onde fe mi riufcirà di metterli d’accor- 
do , non farà poco . 

Compatifco il povero S. Marchefe Vitelli « c 
fe andate a vifitarlo, favoritemi di riverirlo a 
mio nome • 

Stiamo attendendo il S. Principe , ma non fi 
fa per ancora il giorno del fuo arrivo . Tutti 
ftiamo bene, e' vi falutiamodi cuore, come an- 
cora la S. Juditta. Pregate Dio per me, c 'vo- 
gliatemi bene ec. ‘ . 

p. S.Rìccvo l’ altra voftaadel dì ii. dante', e 
godo di fentirc il miglioramento del noftro S. 
Marchefe Vitelli , confermatomi quella mattina 
dal S. Pagatore Malegonelle , chepaflaa Livor- 
no per pagar le milizie. E veramehte non po- 
tevo aver nuova miglior di quella, in occauo- 
ne di vifita efprimeteli quelli miei fentimcnti , 
e riveritelo -per mia parte . 

Buona Paiqua, e buone felle a tutti voi, altri 
Signori, e Signore. Addio ec. il Conte Monta- 
ni mi chiede due Ode, che palleianno nelle vo- 
flrc mani, fe pur mi lifolvo a mandargliele. 

Fifa 12. Dicembre 1700. 

XXIX, Dello fttfo al mtdefimo . ‘ 

U Na dolotofa nuova ci poNÒ jefeta il SÌg« 
Principe, e voi fapcte qual è,; ed io vi 
conlcflb, ch’io rimali ftordito in udirla . Non 
ci è che dire. Ce n’ andiamo tutti uno dopo 
r altro- i c quel che ora fi dice del Marchefe 
vitelli , tra poco li dirà di noi . Vcrp è , che 
abbiamo perduto voi, ed io un ottinìo , e de- 
gniilimo Amico . preghiamo Dio per lui , a 
' \ R j fac- 
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iftcciamogil qaefta. giuftizia péichc veramente 
la merita». 

* La S. Prtncipefl# jerfera fece ratta la Veglia, 
colle Dame della Camera , e xeno a tre ore ; nè' 
£ può dire, che avelTc male , fé non che dice- 
va di fentiifi dolore in una fpalla , mediante’ Jó 
fcaotimento delle Carrozza. Ma llamattina le 
hanno trovato un poco di fèbbre, e s’ è cavata 
fangue. Spero y che non farà altro , o Dio lo 
voglia*. Tutti vi falutianrio di cuore, ed^ io fo- 
no al foliro tutto voftro, e rivcrifcola Sig. J»-* 
ditta , Scc.^ - " ' 

rifa 17. Dicembre i?®®*, 

XXX. Bello al Medtjlmo : 

D XJe fole- parole , perchè affogo nelle Lette** 
re e nelle faccnde . Domenicafera veddi a 
Palazzo il S.,Marchéfe Clemente Vitelli, e lo 
abbracciai fenza parlare, perchè il vero dolore 
non Jia* parole*. Mi dette buone nuove di voi', 
e' la matnna feguente fi partì di ritorna a Ficrenze 
colla relazione in corpo del miglioramento del- 
la S. PrincipefTa, la quale non è ancora netta 
netta di febre, ma va migliorando a momenti , 
e ftamattina fo, che ha definato con* buon ap- 
petito . Jerfera veddi ncirAnticamcra del S. Prin— 
tfipc' if P.' Negri , che’ Ha- fatto le Miffioni a Vol- 
terra, e poi c ffato non fa quanti' giomraMon 
tefofcoli, e mf-dtlH;, che il -P. Buonapncc fta- 
benilfimo. In Cafa del S. Generale dì Livorno 
uno (chiavo .ha ferito nfialamentc un altro fchia- 
vo ; e l'Auditor Mochi traballa per aver fatto 
catturale u’nlnghlefe. Qfrsìi addio*Gorino : rive- 
rite tutti , e vociatemi bene col pregare Dio 
per me cr. li S'. ^ a v.^ Cerretani , chevaa’vlcm- 
na col Zio'a'fpcfe del Padre , fi addottorerà F 
nJrìma Fefia di Pafqua , e‘il*D; Giufeppc Ave- 
irani. gli fbtàrfii laurea ec*i 

I ^ 

XXXI. *' 
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K On mi 'è punto difpiaciùtotiuefta 4ilata fi- 
no a Novembre, perchè veramente rafa- 
' Tcbbe tornato molto fcomodo l’ avermene tidefi. 

, fó a partir di'c[ua‘, non avendo inrpìtetoe nè- 
I Cafa, nè Rimèflà^ he Prowilionid'alcunaYor-j 
t’a j e veggo che quefta mia conforma-,. Dio lau-t 
dato, è ftata' di confoiaztono /a . tutta- quella* 
gente alta, c bafla* Vi ringrazio del penlìero'j 
che avete di far gente al Sale per me, evipre— ’ 
go di falutare , e ringraziare a: mio nome il S. 
Giufto Sugheri. lò non fo chi fia il mio Maz-' 
ziere , che ha da far la fpcdizione dell’ Uffizio, 
lavoritemi d* intènder chi' ha , e ordinateli , che 
la faccia fpeditamente> giacché ellendo pagate 
le decimé anticipate^ non 'par che fi polla in-’ 
contrat difficolta t- c-^per lui ci - farà la folita 
manets^ di' fei"giuJjV''C al S. Siinoné fcriverò » 
che paghi il folito giulio aliale per -P appio-* 
vazione de ì> Mallevadori . 

* Molto poco h è ricuperato delle mie Com- • 
pofìzioni finorar- o voglia Dio, che fi ricuperi» 
il rimanente . Mi raccomando al S. Poizoni , 
del quale mi vien ptomefTa ogni opera per làl 
eflètto . ‘ - * . • 

I -Eccovi a buon conto «m Sonetto. Il Conte 
Magalotti me ne fcrivc gran cofe ^ ma di>gra-v 
zia' ditemene il voftro parere i:e rimandatem'e- - 
loC • - • '<i - ' 

Il Sig. Conte Montani mi ha mandatO'-P E- 
logio Illorico del sig. Salvini 'con quatQidicÌ> 
fdoi Epigrammi , che non tutti mi pajonofatù 
col medefimo buon gufio . Riverite la- Sig. Ju-* 
ditta , e S. rPigliuoli V e Dio vi dia ogni, be— 
tre èc. - . 

• yi raccomando queflo .letteti no pet l’ Ao- 
drcim ec. ■ r \ . ^ 


Tifa a9. Aprile . " I* •: 


». « 
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■XXXII- Dello fitjpo al mtdefifóor w 

M I fanno una gran» golaquefti voftri motti 
alio Morti Y e però bifog-na mandarmeli 
iB ogni maniera , godendo di fcntijsc 1’ applau- 
fo ,! cht ' ftannor riportato .. . E fe poteiU avet lotto-' 
gli occhi r Orazione del S. Canonico .Mozzi , 1’ 
avrei canllìma , e la reftituirei .fedelmente , c 
con tutta celerità j ma non intendo per quello,’ 
che ve ne abbiate a prendere alcuna briga . Se 
- verrà fatto, bene,- le no, pazienza. .. 

Avrete ricevuta altra mia ietterà^ per Ja quale 
VI ringrazio^ de* Mallevadori procacciatimi al Sa- 
/c. Ve ne ringrazio di nuovo, e vi mando il 
tolito giuJio per l’approvazione de i n>edefiinf. 
VI Icrivcro ancora del nuovo Mazziere , che 
da fare la fpedizionc . dell* Uffizio ; giac- 
rte ftantc la mutazione .<dclla Cafa , e del 
Quar tiere , non polTo più fcyyirnai del Secar- 
,--Tnrn--i^pta di che ferivo al S. Simone A/cf- 
• landri , che paghi a detto nuovo Mazziere la 
detta fpcdizioné, quando farà fatta , e ,ne fia 
con VOI , per faperc ha quella beftia inco- 
gnita da due piedi . .... 

Il Menzini mi ha mandatodi Roma una fua 
frazione Latina ftampata in lode di Leon X. c 
una Canzone pure ftampara in commendazio- 
ne del Regnante Pontefice. Vi manderei funa,.. 
t I altw r mainoit nc .voglio far altro , perctò 
non abbiate voi a mandare un canchero a me 
avervi fatto buttar via, tre, o quaveo-^rà- " 

' avete dato J» vita'colla fperanza, che ha 
Il S. Forzoni di ricuperare le mie Poelìc . Ri- 
^ S* C'iniiwo » e dite un* Ave Maria per 
me al fanto Ìi,uogo, e in Congregazione , coa 
raccomandaimiNdi^Orazioni del p. Sottomaior^ 

e di tutti 1 Fiatcli . Addio . 


Pifà a» Ma^io 

I 
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XXXIIL Dillo ftejfc al mtdefimo:^ 

Q uanto alla tutela de’ Signoti Roliermini ho 
intcfo il tutto , c tn« ne fcrive- apche ff 
S> Senator Buondelmonti , al quale npn:porto 
incomodo di nuova replica per non rin&ftìdijc 
di vantaggio. prego bepe di riverirlo ,c rin- 
graziarlo a mio nome,, Ticcon^e ringrazio, infi^r 
njtamente anche Voi. Vedrò .,yolontieriflimo 1’ 
Orazione del S.' Canonico Mozzi per mirare ia 
cfla il ritratto del fuo bèllo fpirito . _ , 

Afpetto i voftri Motti , e per pungolarvi a 
mandarmeli, vi mando quell’ altro Sonetto Ci)> 
inviandone contemporaneamente due altre co-, 
pie, una al 5. Conte Magalotti, e l'altra ai S« 
Conte Montani- Non vorrei però , che voi vi- 
delle a credere, cKc io mi Ira meflb qui a fare 
il meftiere del Poeta j perchè ficcomc il S- A-*, 
bare Brandaligió Vencrpfi, e il S. Cavalier Lu- 
ca degli Albizzi. mi hanno tante, c tante volte i 
inveftito ,,c. concio male con più Cani^onicSor 
netti, a fegno tale che io, me ne fento ancor do- 
lere per tutta la vita j còsi avendo corrifpofto 
al primo, mi è parlo conveniente di corriipon- 
detc anche al fecondo, il quale veramente fa 
molto più, che non li averebbe a fapere inetù 
di ai. anni. Ai primo ‘ho già mandata la fua 
pietanza relazione volita , e degli altri due j, 
c così la manderò, o non la manderò al fecon- 
do , come più , c meglio parràai tre Giudici del- 
la Kuota Poetica , alla correzione de' quali mi 
rimetto. . 

Vi ringrazio del Santo del mefe , e della Cari- 
ti che mi avete fatta in Congregazione . Dio ve ne 
renda mcrilo. Sono tutto volito , c della Signora 
Juditta ;e mi raccoraandopiù che mai alle vollre. 
Orazioni . Addio . > • . 


1 .iti 


. rifa p. Maggip 1701* ■ 

* ’ I . ' ^ . f 

(r> Commeia; Ptlchè a -mta, in far K#ì: 

Tom. I., .1 .i, : 
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N on 'ho ancor veduto T Orazione 'del Srgti.- 
Canonico Mozzi al quale ne itioftreiò' 
tutta ili ‘rlconofceroa c tutto il gradimento- 
che devo. ‘ 'i i t- 

*l! Co.*' Magalotti , che tjuanto'è fottilé nelle 
fue fpécttlazioni ,*tanrt» ancora 'è mirabile nell* 
intctclTarfi per le conveniènze- degli Amici , 
itìi ha-fcrirto una lunghilHntaMcttcra (opra il 
particolare dèi Mlondo-idclI* Arti , e della do- 
manda' idé* nuovi Móndi, fludiandòn di trovare 
il modo di fajvare il mio impegnò , c di me- 
dicare queft^ mia bua , 'o vera , o immagina- 
ta ,.che fia, con qualche impiaftro $ 'e per ora 
vorrebbe , che nella mia Terzina io diesili , 
che il mio Eroe è vicino alle méte del Mon- 
do vecchio , \ parendo a luì , che non batti il 
dire' che talr mete fi a no feoperte , ^attefochè 
un si fatto 'feoprj mento 1100 porta • fèco di fua 
natura Una tal Vicirianzài'che pofla’ ohetta men- 
te averli il-corfo per quali finito , tanto' piìi 
che un certo 'dettame naturale fa immaginar la 
grandezza delle mete con una tale quale ade- 
quata proporzione alla lunghezza de’corlìj an- 
zi pare al Cónte i che* quell* ifteflb dire , che 
già fi -feOprono , ecciti' Ir l^czife iP una foihma 
ddftanza’, e che quello fcoprlrlr'fia il primo 
paffaggió dall’ invifìbilc al vifibìle , non cor- 
rendo più all- iftellb' biodo che corre , gi^ando^ 
il-%imanente occdlro non nafee da J^nrananza , 
ma da un qualche o(la«oitr",^ che fi frapponga 
tra r oggetto , • c la vifta - In fomma- crede il 
Conte, che uh tale ■fcoprirùento porti feco- 
dittanza , e non* vicinanza , e che fia però ne-- 
ceflario-il dire a lettere cubitali che 1* Albiz- 
zi è pretto alla meta , per cooneftare la do- 
manda, che fi fa alla Natura dello feopeimen- 
to dì nuovi Mondi , e'pèrcKc rion podui cflcr- 
mi' dettò*': 5e il voftro Eroe vuol vedere nuo- 
vi Mondi di. feienze , ditegli un poco , che fi» 
hifce -priirm* di' vedére *ir vecchio'. Cosi Iz df- 
icoxcc il Conte } c mi fuive j che xag^uftata 


— 


I A miliari.- 

fa prima Terzina nel modo accennato , glit ri- 
mandi il Sonetto, acciò poffa egli vedere come 
cammini il paflaggio dalla prima nella feconda;, 
e penfare all’ accomodamento di quelli Mondi > 
che a dire il vero non è piccola iraprefa j. e (i 
moftra tantcr infervorato irr quella faccenda , eh’ 
io ne difgiado i penlìcri del Papa intorno aU‘ 
inveftitura del Regno di Napoli t pKcndo al Con^. 
te j che queflro Sonetto (ìy, com’eglii dice, dì 
fingolarillìma-, emaravigliofa manifattura , cch^ 
meriti ‘ tutta r attenzione' in purgarlo da ogni 
difetto. Stafera glielo rimando, c‘ giacché mr 
fon mclTo nelle mani del Medico, bifogna che ^ 
lafci fare a lui . In quello- punto per le mani 
del Sig. Carv. Bara ricevo l’Orazione fu ndare del 
Sig. Canonico Mozzi con tre Sonetti infualode, 
cioè uno del sig. Abate Salvini, uno del Sig. Sal- 
vino Salvini , d’altro di f. A. M.'D. che non fo’ 
chi lì lìa . Rimanderò il tuttoal Sig- Canonico con' 
quel rendimento di grazie , che fi conviene j e 
intanto a buon conto ringrazio voi, che me 1’ 
avete fatty avete . Dite al Si®. Giovanni ,- che 
ci racconti le maraviglie del' terzo Ciclo , e 
che tenga conto di quello fcrittojo della , Cafa 
nuova, che rifponde filila Corte, dove io' co- 
minciai a far verfi Latini, e dove flavo molte 
cJrr del giorno, e della notte. 

Si afpctta di giorno in giorno ir paflaggio 
del Sig. Generale Toi'naquiflci per Livorno, e- 
^'à'fono paflaci i fuoi^ Cavalli c una partedel 
fiio-tteno . Molte, colè- fi dicono qua, c mol- 
to in Livorno , ma non^ fi polTono fcrivpe . 

Dib per mcj riverite la Sig- Juditta; 
c fr vS‘ abbattetela vedére* il Sigi* Forzoni da- 
teli' un caro abbracciamento per me ; e doman- 
dateli , che fper.inza vpoflb avere di ricuperare 
le mie Poefie. Addio ^ ^ 

'’l^fa iji Maggio- rvo'i* / . 

1 > ‘ ’ 

XXXV’ DèUo-JftJfò aV mtdÉjtm» • 1 

I L Conte Magalotti' 7 che per 'altrò di*rt >ogn^^ 

bene di quel mio Sonettuccio , ha dato di 
• ^ capo '• 
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capo in duci Mondo dell’ Arti , e vi s'^i im- 
puntato ai tal maniera , che nega poterfi dare 
iJuovi Mondi fcicntifici , eflendochè f« 'per il 
Mondo deli’ Arti s’ intende tutto lo fcibile , 
non abbia la Natura altro capitale di Scienze 
da poter fomrainiftrare quaggiù in Terrai nè 
reftarvi altro feibilé , che la comunicazione di 
quella Sapienza , in ^ua, funt $Tnnes thefauri 
Sapienti* , ir feientì* Dei : la qual Sapienza 
non il deve chiedere alia Natura , ma a Dio 
medeiìmb • Io mi fono accodato quanto ho 
potuto per falvare quefta chieda, ch'iofo alla 
Natura , ideata fui modello. di quella, che fe- 
ce già Aledàndro per la conquida di nuovi 
Mondi , c ho detto , che anche nel Mondo 
fcientifico , non meno che in quedo nodro 
fottolunare , vi è una gran parte di Terra 
incognita, e che queda è tanta, chepuòbenif- 
Ifimo equiparare a un Mondo nuovo , veden- 
dofi che di giorno in giorno fi feopre qualche 
nuova notizia’ Ho detto ancora, che alla Na- 
tura , come Minidra di Dio , non è imponi- 
bile il metter fuora nuovi Mondi di feienze • 
Ho detto ' poi , che multa dantur Poetis e 
che la Poeiia fi vuol reggere ■ Ma nulla dtcea . 
Mi ribatte ojni cofa , e mi rincalcetta ,' e ili- 
ce , che quedo mio Aleflandreggiare è un fof- 
fo, che non fi può faltare.a piè pari. Gli feri- 
vo adedb che m' infegni il rimedio per guarire 
di queda bua , o proponga qualche compen- 
fo,* e quando non li trovi nè 1’ uno, nè 1* altro, 
bifognetà gettarli al partito , e mutar concet- 
to . Ditemene voi ancora il vodrb parere . 

Domattina mi ricorderò del nodro Sig. Gu- 
glielmo Libri , c pregherò Dio per lui, e per 
voi. Raccomandatemi all' orazioni del Sig. Gio- 
vanni , e riveritelo infieme colla Sig. Juditta . 
Addio Gorino mio ecc. 

Oh mi rallegro della Cafa nuova , dove io 
ancora ho pargoleggiato, e mi ricordo, che fe 
ne pagava fc. 84. di pigione ecc, 

rifa 19, Maggio 1701. . . ^ 
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Dalli Sign. Lodovico Antonio' Muratori , cd . 
Anton Maria Salvini fopra alcune Pocfic del 
Sen. da Filicaja, tratte dal libro quarto della 
Perfetta Poefia Italiana del fudd. Muratoti > 
Aamp. in Venezia T ann. i7a4» io 4« '• • 

Alla Canzone, j He grande e forte t . 
a cui eomfagnt in guerra, . 

C Hi legge , ina più^chi rilegge quella Can-'. 
zone ,,ife ha buon Gufto j fentirà dentro 

di fe un grande' movimento ’ di, .'.nar^viglia; , c- _ 

diletto ; c fi' rallegrerà! colla fortuna de’, ooliti 
«empi j i quali han prodotto e Poeti $ì rrguàr-’ 
devoli ,.ic Poemi tanto- eccellenti . Imperocché 
non potrà non fentir-- qui .dentro una infolita. 
pienezza di cpfe,, -e una fontuofità^d’ornamen** 
ti Poetici , che cpn ben’ ordinato difordine , C 
con cftro continuo , s’.unifcon.o in quella. Can- 
zone . Non potrà altresì non olìervare tante e 
sì varie Rifiefilonl ineegnofe , ma nobilmente . 
ingegnofe, tante maeftofe Figure, fra le quali 
(per toccarne una fola) è ottima quella, con 
*€uì fi dà principio, allq Sta-nza,* XIL Pinalmen^ 
te non potrà non fentì re l’altezza, 1’ energia', 
c la novità dello Stile., .condito, dalla vaghez- 
za e purità della Lingua . .Ma tuttoché io mol- 
to dicefli per ben’ efptiiqetcì, in quanto pre- 
gio iO' tenga quello lavoro , • non ^fapici- dite 
abballanza per fare intendere., quanto mi di- 
letti la mirabile fecondità , franchezza , e ro- 
bollczza Poetica di, quello Cullo originale • L* 

. Muratori . i - ^ Il 

E’ una canzone vera.mente Regia , ratta oa» 
Re della lira Tofeana , lume, della, nollia Ita- 
V 5 a , e ornamento già della porpora Fiorentina, 
M, Salvlni ... 1 - 


. 
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. 4•^^ ANNOTAZIONI. 

•Allà Cfu^nzènet P^re‘elel déf^ cht f 
il gemino Emisfero , 

f ' ') . • • 

L’ Òttimo ^ilc t cori 'cui è lavorata tjuefta 
Canzbrte, può' chiamarli originale . L’ orecchie, 

© pììr la mente de i Lettori fc ne fcntono dol- 
cemente riempiuti. Singolare fi c la fecondità 
de penfieri , e quando fi crede, che il foggetto , 

0 il verfd'tìorr poflàno piu portare altri -fenfi , 
ecco ne fpuntano’’, e fgorgaha j’ un 'dietro all* 
altro impenfatamente de i nuovi edivctfi . D|f- 
Itcilrtiente-' fi può con ptenezzB‘’mag'giore di cofe. 
o^ttattarfi,' ò 'amplificàrff qualunquo argomen* 
to. ^pn^f mirabilmente mi diletta fi Subii- 
mcp che ’in'taintepaiti tì’luCe , l’ andamento mae* 
ftofo , l'a*Vagheiza delle Comparazioni è d'altro 
rigore ingegnofe", la franchezza delle Rime, e 

1 leganicnti della varia materia. Dal che, fen.» 

za eh’ io'' iJ dica , dee ciafiruno argomentare', -ia 
quale fchiera io -iipóflf?a^<m sì nòbile Compo^ 
nimèntò*. Li ^A. Mìsr»tirii, ; o ‘ ■ 

■' I ' 7 ‘ 1 'i- rt -i i i irj / 

* * 

Al StntttO t f'P>rtey the' Va>st» àt nte' ’ 

I ' • . i j>Mrte -prendi , j <.• 

■ t I <. J ? 1 . 7; 1 f<“ . 

■ ,Vn fofo bel' sonetto è''utr grati BanegSricó 
di chi r ha*, compofto .■ Nove tutti incannati 
fui medefifflo' argomento -, e tutti belli , fono 
un miracolo ben raro in Poefia . Ora tali a^ me 
fembranò i feguenti -i ‘ravvifando io ih- effi un 

xagionaf^f ilóibfico un' aflètto' naturale' infici 

me 'é* ingegnofo j ' un gito giudiziofiflimo'' di 
penfieri ben- legati’ , e il- tutto* diftefo (con im- 
pareggiabiJfe vivenza Pocticas^ nobiltà di paf- 
fi, leggiadria di Lingua, e gran doririnio‘-neI- . 
Je-Rfme . •-•••‘.JiMortt ^ che 'tantà ec. Qiicflo 
ffentirafenro ^ch' io altrove non feppi approva- 
re in bocca d’ Armida pariante' all’ imptovvi- 
fo, qui rieffe vaghilTImo, c forte, per là dif- 
ferenza di chi parla Ma nè d' erbe virtU 

Aft'ettuofo , non men che giudiziofo è que- * 
Ito trapaflà mento j anzi tutto il Terzetto ha 
una particolar bellezza . L. A. Muratori . 

I So- ' 
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1 Sonetti concatenati furono ufati dallo in- 
compailabil Bellini, nelle ' lodi* del noftro buOn > 
Poeta Alenzini -, e Énalmeote dalla Sonora Sel- 
vaggia Borg bini Dama Fiiiana, e ^etelTa di 
rubufta, e gran maniera ^ nelle lodi del. Re dì 
Francia Luigi XIV. della Serenifl*. Vittoria' 
iGranduchelTa di Tofeanaodi gloiiofa memoria;, 
fua Protettrice . Gli antichr ne facevano^ due 
Idi quelli funetti uniti tra loro, e ciò di radov. 
jun a ferie tale di pili fonetti fi potrebbe, ad-» 
dimandare una canzone. , . o Poema di. proptia , 
fpccici del quale ògni.'ftrofa è' un- fonetto. -•— * 
Mort» eht tAnÌA di me parte prendi E laJìi-.V 
altra, del fuo alhergo- fmre'. Orazio, di Virgi- 
lio amico^fuov ér:/èrt/er anima dlmldinm meaì. 

- Se' intertdefii giammai che c afa è sAmare '^ 
Il Pfetrarca nel fonetto proemiale; Ove fa chi 
per P fova^ intenda' amare. Ma ne d' erba, 
virtttr nd d' arte maga:- 11. Petrarca: E non gid 
virtù d' erbe f' o^d’ ar tei maga . \A. M. Salvivi.. 
Al Son.' E ben patti mia Mu fai entro U\ morte. 

Tuttoché lenza iperboli. Ardito fe ,' e fenz» 
penfieri vivaci fia condotto il Panegirico dique^ 
fta Donna, ciò non oftante il Sonetto è pieno 
d’ un colore vigorofifllmo.. lE oflèrvifi. quante 
cofe dica- in poco , c le dica, fenza ftento- veru>« 
no; chi compone in quefta maniera. Mirabile 
pofeia è r Enfafi , con cui fi chiude così bel 
Panegirico. L. Muratori.. 

Al Son. Era- già '■il tempo i che del erin la neve . 
iHa qualche pregio fopra. i' due fwqi paffati 
fratelli qwfto Sonetto,, prima per la nobililfi^ 
ma deferizione dell’ Età matura, che- è tratta 
dalle vifeete del fog getto , e poi per lar bell’ ar- 
te della Fantafia, la quale ci dipinge con Al- 
legoria sì maeftofa la cofianza e la tranquilli- 
tà, con che fi mori qùtfta Donna. Belli fono 
i Q^uadernarj , ma bellilfimi fono , e fomma- 
mcnte Poetici i Ternari , purché s’ interpreti 
<]ìxcìl' affefe per recò noja , danno, fenfo d’ affli- 
zione, c fimili . È. A. Muratori. 

Era gli il , tempo y che del crin la nave ••Ora- 
zio ’r & capitls nives . — Morte non lei , ‘ma 
la> fua rpogdia, of'efe ,, cioc guaftò , danneggiò *•. 

M> Salvini . Al 
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Al Son. Vidila in fogno, più gentil che pria, 

- ^Non foj fe polTa parere ad alcuno , che quìi 
1’- Ingegno abbia moftrato un poco tròppo fe 
^ ftcflb per gii equivoci "e Contrappofti , che s' 
incontrano io ambedue i Terzetti . So bene , 
" che fotte quefti Equivoci e Contrappofti fi 
chiude un bel Vero , e che quefto agevolmen- 
te vien comprefo da chi intende il fenfo e Mc-f 
taforìco e Naturale di Vita Spirito , e vivo . 
L- Muratori . 

. Non più vita mortali ^ual ereT' inante . V. il 
fogno di Scipione. M. S alvini. r 

■Al Son. C osi parlommi } e per l' afflitte vene< 

V . 'Minore sfoggio d’ Ingegno , e maggior bel- 
lezza io ritrovo in quefto Sonetto i c chi'ben 

10 confiderà , vi feoprirà una certa' tenerezza- 
d* aftetto ben guidata , ben colorita colle fen- 
tenze del fecondo Quadernario , e-maravigiio- 

< famente avvivata dar i bei lumi naturali, de fe- 
guenti Terzetti. E quefti Terzetti a me paio- 
no incomparabili.. In una parola, qui piu. che 
altrove fi dà a vedere il Maeftro dell’ Arte . 
A. tA. 'Muratori • ., * ■ . 

’ <Ahi come a filo debile s' attiene li viver no fire. 

11 Petrarca nella canzone : Si è debile il filo a 
cui t’ attiene La gtavofa mia vita . —••o--— Per 
fuo retaggio if defiderio , e 7 'duolo . Orazio r 
Mluis defiderio fit pudor aut modus Tarn ckari 
eapitis ì tuA. Jl/. Salvini . 

Al Son. Or chi fa, cheimen tiotì , e più fofpettl» 
Gareggia coll’ antecedente il prefentc ottimo 
Sonetto . Nobili e • pellegrine fono We^Trasla- 
zioni tutte , che qur fi ^ adoperano per .dare a 
cofe non nuove una novità Poetica. Ma fopra 
tutto un’ eccellente cofa è 1’ ultimo Terzetto 
per cagione di quello fpiritofiflimo falto , e ri- 
volgimento a favellar colla Morte , e a defide- 
rar di perdere la memoria del Bene dopo aver 
perduto lo fteflb Bene. In fomraa.:qucftp Cullo 
ha una bellezza particolare per la gran pienez- 
za di cofe , nobiltà , e feliciti d’ ciprimerje l. 

Muratori. , 

Or ohi fin che ! men noti , e più fofpetti Sro» 
fJi mi moftrì onde" la vitaè plenaì Tramano Boc- 
ca» 
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:alini ne* fuoi lagguagli di Farnafo dice, che 
è difficile la navigazione pei texra , ove gli fco* 
gli non fono antiveduti, ma nafcono, quando 
non fe gli afpctta-. •••-i Purghi , e rlfchiATì^ e 
Ha hr. polfo^e lena. Il Petrarca, nel fonetto , 
Otide colfe .Amar V ora ^ e dt <jual venaì dice, 
le hrìnt Tenere e f re fi he ^ e dii lar poi fa e lena. .A. 
M. Salvini . 

Al Son. Oh quante volte con pietà ft' affetto . 
Non fon già molti i lampi dell’ ingegno iq 
qiicfto Sonetto j e pure non gli manca una maf- 
chia bellezza. Mi pajono pennellate da vero In •* 
tendente quelle de i coftumi . Non fon così fa» 
cili, come fi farà forfè a credere chi prefume af» ‘ 
fai di fe ftellb. Ihtntto inficme chiufo nel fine 
da unoinafpettato brio Poetico , mi fa dire, che 
i Componimenti di tal gufto a leggerli e rileg- 
gerli feinpre più crcfcono di bellezza , perche 
contengono cofe, e non fole parole . Afa- 
ratori . - ‘ . • 

Non fon gld molti 1 lampi dell' ingegno in quefia < 
fonetto t e pure non gli' manca una mafehia bela 
let^x.,a , dice il Cenfore . Ma per quello non gU 
manca una mafehia bellezza , perchè non vi fo- 
no molti lampid’ ingegno ( edaìrs) 1 Lampi han- 
no un lume, ma fuggitivo; La bellezza mafehia 
regge, e dura. In quello fonetto ci è l’ affetto 
poro conofeiuto dagl’ ingegni critici , e 1’ affet- 
to non vuol borie . .A. M> Salvini • 

Al Son. Fuoco, cui fpegner de' mìei 
, T- pianti l- acque. 

Con fecondità non fazicvole è così bene ef- 
prefTa la nobiltà di quello Fuoco, ed è cosi vi- 
vamente' e fiiofoficainente maneggiata tutta 1’ 
Allegoria, che chi^vo]eflè contar queftd Sonetto 
per un de* migliori fra’ fuOi fratelli* certamente 
me non 'avrebbe -per contradditore ,. quando 

3 ualche fcrupolo non mi nafceiTe intorno a i 
uc primi verfi. Temo io certamente , che o 
non tutti, o non tutti almeno cosi fubito com- 
prenderanno , perchè fi dica , che quello Fuo- 
co, o amore, non può eftinguèrfi per pianti 
-o per .fofpiri dell' Autore , non clicndo credibile* 
che ]' Aiuole. nc pur dÒTolefie» ouàlora ilpo- 
. , ' tette 
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annotazioni. 
tede } £' non Colendo i pianti. e i fofpiri eftrnguefc 
amore, .alcuno . Se in ìvcce dcVpianti c .fofpiri ft 
folle' nominato .il; Tempo^.i il cangiamento di 
Paefe , o di fortuna , efimili altre cagioni , ognu- 
no,. e. tofto, avrebbe -CDirtprcfo il Ime del Poc- 
•ta . L> xA. Mut-Àtari . 

Fuoco y cut fftegner da'- miei piani FI' acque Non 
potran maly nè di fofpiri il vento • Il Petrarca fu 
il primo , che diede ardirei quella metafora , nel 
fonettO' : Fiovonmr^ amare, lagrime dal vifo Con 
un ventò Jtngefciofo di fofpiri' E in quel fonetto 
di continuata' allegoria , che comincia: P affai a 
nave mia y vi fi legge: La vela rompe un vento 
umido eterno , Di fojpir y<Ài fperanx,e, e di,deJio, 
'Vento umido, cioè piovofo, per cagion del 
pianto , pioggia nata-dalie efalazioni del defidc- 
rio, e da’ vapori della fperanzai chiamati fofpi- 
ri . E’ curiofoil fonetto fattq^trapiu altri in mor- 
te del Cardinale Bembo da Domenico Veniero , 
che fi legge.nella racolta di Rime fcelte del Dol- 
■jce> ,e tanto piu è *l*ian- 

tOinaco in un fecolo fobriopcr lo pm nellofii- 
le, e'petrarcheggiante • Gli:altri defVcnicro fo- 
pra il feddetto argomento fono dolci,, c mode- 
rati, nel comun llilc, tche ufava in quel tem- 
do .. Riferbo.air.Ultimo qucfto fonetto , .come piu 
ftrepitofo . Pccolo. 

Per la morte del Bembt un\iì gran ^pioiit» 
Piovve dagli occhi dell' umana gente y 
Ch' era per affogar veracemente ^ 

Come in diluvio il. mondo. in .ogni canta i 
- Se non traeva infiemM Àl dolor tantt't ” 
Per bocca fuor d' ognFanima 'Oivfnte . 

! D'ialti fofpir mn Mongibello ardente y , 

or .Qh\afemgO’M' agnLparte] ove ffu pianto^ '. 

‘^ ' Nè feiivò meno ili lagriafAr profonda ■ 

• . eie fi foco die fofpiri ì anco nonffeff r; . r i •. 

' : ; ■,j$rdet‘ tutta ia machina del Mondo . • ' i 

>' Die fu y che t' un con V joltro mal corr^ffe f 
-Perciò il primo mìracatery a 'I fecondo y 
•i Non fqrbiffe la terra y o non I ^rdeffcm ^ ^ 

!EMavorato il concetto -iperbolico con dicitura 
-piana infieme, e forte; la grazia, e facili^w 
della cfpt«aSonciIfl ^fa-'W «xtooDodo credi- 

I ’ r T Dlie à 
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bile; pM ufàre ]a ftafe f di fimil 

fart4 fu un. Epigramma mvavigli pia mente con* 
dotto , del Sig Senatore da Filicdjak. che -jt ri- 
trova nella relazione manoferica delle pubbli- 
che .Efequie della GranduchcHa Vittoria , di Tor 
Icana fatta dal Senatore Eederigor de’ Ricci - 
; Fuoco cui ffcgncf. ,dc\ miei .pianti .V acque 
Non poffan maii nè di,fyfpij\i, il 'vento Spegner 
re, cioè ainmpt;za.rc ^ .,fe non ;efting nere! atfat- 
to f pue cpfe fonq ‘quelle,, dellej qitali:ciifet^ 
viapio nello fpeg nere i grandi incend/ , 1’ ad- 
qua, e ’l vento . yeeme.ntc . P ,, però, non è def 
tutto alTurda.per J' allegoria la limilittuiine • >A* 
M» Salvini, ■ ■*, 

ì. Al Son. Sìgn9r » fu mìA iventuraj,',e : , •; 

•tuo gran dono , ■ t 

Ancor qui li feorge una .bella pienezza di 
penlleii lodi, e un gran fondo diiifapete, non 
con aufterità ed ofcuiità , ma con vaga chia- 
rezza cfpreiro • — — Che fe in quella Non 
ardirci di fare fcoraraelTa , ebe indifferentemente 
avelie da piacere a tutti quello concetto , 'che 
per altro è 'Verifluno , fòrte, e nobile :, quanto 
mai li poffa eHere.; Perciocché alcuni idiiicati 
ci fono,, a’ quali- non 'piacciono certe- Eigute 
apertamente ingegnofe - nè 'pur nc' Sodetei ., 
quantunque a tal forta di* Componimenti i, 
piu che ad altri, li 'convenga lo Stile acuto', 
c la fentenza viftofa . Ma eglino lì dovrai* 
contentare, .che Ila da noi altamente coramciv* 
data la beltà de i penlìeri- catufali ^e puri , 
Jontani dajl’ afeiutto, e dal .triviale., e che ndl 
medelìmo tempo diamo la -meritata lode a- j 
penlìeri r\obilmcnte ingegrofl , non fancmllef- 
chi ,’ non affettati . Nell* una Stile , e^ nell’ al- 
tro, può ritrovarli il v.eto. Bello s ed- è ciccò 
da 41 ? .ocehio, chi folamente , il .rsyvifa nell’ 
unp, ]C( ha il’ altro in -.difprcgio . L, Muta* 
tori* ; 

■ Che fe in -quella t'.awai, jqual. fonte 'In pitta 
,Ametù quella in. te, <qual rivo in /onre.„ Que- 
lla. non è arguzia puerile ; ma un concetto fq- 
.do, c virile> Pureiamaniieza, ’perchè,ha i’ap- 

i’>appar«c«9 ficdtonb an- 
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-TO' fuggire, non- c così da ftequentarfi . Se fi 
confitìcri il fohctto , non come Foefia. Lirica , 
•corrtc pare che il nome moftri , ma come tino 
e|>igrammaj quelli, come ognun fa , fono di 
due generi , cioè femplici, ed arguti. 1 fcm- 
plici renrono..piìi della loro origine, e nata* 
xale proprietà . Gli arguti fentono più dell* ar> 
te , c dello ammaniera mento • Marziale Ila più 
dalla banda de ì fecondi i però talvolta dà nel* 
Io fcurrile, e bufl'onefco, e nello affettato xi* 
dicolo. Catullo (la dallà banda de i primi , e 
per quella è così lepido e così venulto, tanto 
re’ penlìesi, quanto nello llile; e non manca 
d’arguzia; ma la fua arguzia c più fina, più 
delicata; e- non tanto sfacciata'.-Fu trop^ fe- 
verirà quella del Navagero , il quale, come 
grande amatore dcJIà purità , e del garbo della 
lingua Latina^ fi dice , che ogni anno nel dì 
del a fua nafeita , abbrucialTc quanti Marziali 
trovava V dicendo di fare un facrificio allcMu- 
fe: ConciolUachè Marziale • è-i ngegnofo , erudi- 
to, fpiritofo;,» fecondo,, arguto, e quelle non 
fono doti dà-difprczrare . Ma il Navagero fa- 
ceva, credo , ^ come Diogene ; il quale difende- 
:va' qualche fua lltanèzza, con dire, fare egli 
da Maéilro i di- Mufica, il quale intuona una 
•nota più alta, per- fa re feendere alla nota giu- 
ila. Così vedendo che altri tiralo dalla novi- 
tà, che apparifee più dilettevole, laftiail buo- 
-cio , e ’l bello, e '1 naturale dell' antico , volle 
in quello, moftrare il fuo purgato giudizio . 
Noi abbiamo un tritò proverbio , o dettato , 
<hc vogliam dire : ■ - *' » . 

- - Chiilajcia lèi ‘vi^ v^céHi- fer Ia nuovd, i 
Sffjfe vtìte in'gann»t$ fi ritrtva • ■ 

Non dice fempre ; ma fpelTe volte . <Ci fonò 
‘de’ poeti »■ «tome de' pittoii ,* più m^i'. Ma in 
-tutte lacofe quella, che affigura più la natu- 
ra, è la maniera più eccellente. Così Virgilio, 
-c Omero per" quella maellà della natura , ben- 
ché altri poeti dopo loro fìotiflèro , e buoni e 
•pregevoli nel lor genere, pure furono, e fono 
«i primi , e' faranno, e come di loro diiTe a lo- 
•To rivolto come a qiodelli: etetqj ^ un Inglese 
i??! ««ir A tu def Criticifmo ,• .ÌU* 
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NÀtj9ni non nnte i •vftrì nomi 
Pojfenti foneranno : e quelli plaufo 
Mondi faranno non trovati ancora • 

Nell’ Antologia fi ravvifano Epigrammi di dop- 
pio genere, c naturali, ed arguti, ma in tut- 
ti campeggia la naturalezza, c come i Francefi 
dicono, naiveti . M’ Salvini. 

• Alla Canz> tyilta Reina ^ ì cui gran 
fatti egregi . 

Dopo aver ben contemplata qiiefta Canzone, 
ho creduto poterli pronunziare, chel’Etk no- 
ftra non abbia molto da invidiar l’ antiche, e 
oltre a ciò ch’ella pofla fperar d’eilere ogget- 
to d’invidia a quelle, che hanno da nafccrc , 
Sublime ne è l’argomento, ma più fublime 
ancora ne è lo Itile. Da per tutto fi fente un 
forte Poetico , una fècondità ammirabile di 
penfieri, quale io ritrovo in pochi, e un fapo- 
re e gufto fanilfimo. Laonde chi legge , comin- 
cia fui principio ad elìere inveftito d.ilIo ftupo- 
rc ; e maggiormente gli avvien ciò nel cammi- 
no , e fui fine, fenza fentire ftanchezza dal 
■viaggio, che pur non è corto. Se miriamo l* 
architettura del tutto, ci è dentro una giudi- 
xiofa condotta, ed unione, benché tante volte 
fi cangi metodo. Ci è dentro un raro artifizio, 
mentre il Poeta coftante nella confelfione della 
fua impotenza a lodar Criftina , accortamente 
va mettendo le lodi di lei in bocca altrui, al- 
tamente encomiando , allorché protefta di noti' 
4ver tante forze per farlo. E fe poi 11 contem- 
plano ad una ad una le parti di quello tutto , 
anche in tutte fi truova una maeltofa fplendi- 
dezza di concetti fodi e vari, e una magnifica 
armonia di verfeggiare quanta n’ebbero i Gre- 
ci , e i Latini nelle lor felicilfime Lingue . Ma 
fpezialmente crefee la bellezza di quelle parti 
alla nona Stanza , la quale unitamente colle 
due feguenti contiene una nobililTIma Poetica 
defcrizione di quante Arti c Scienze fapea la 
^ina . Il fine della dodicefima Stanza, e tut- 
ta la trcdicclima in genere di Poefia fono cole 
pregiatilfime. Ma ferebbe neccflariòun comen- 
to ben lungo per dimofiiaie a patte a parteognì 

Sk pre- 
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piegio di qaefta Canzone, la quale è da me te- 
nuta per un perfettiflìmo parto , c fpcto , che da 
tutti come tale farà venerata , fenza por mente 
ad alcune lievi difficultà , che pottebbono farli » 
qualche palTo , e nominatamente a ciò , che li 
dice d’ Arturo nella St. VI. L> Muratori» 

Al Son. Italia t Italia f o tut cui diè la forte» 
Fu còmpofto quello fonetto per le guerre pafla- 
te , ed è fenza fallo uno di quelli , che fon perfetti 
cd ottimi , e che fopra moltiflimi altri a me piac- 
ciono . Sifogna ben , che abbia uno fventurato e 
rozziflìmo Ingegno , chi non fonte la nobiltà mae- 
ftofa di quelli penlieri. L’ intrecciatura generale 
di tutta la compofizione , eia partieolare de’fenfi 
del fecondo Quadernario, fono di raro artifizio. 
Ma il tutto è vinco in bellezza dall’ ultimo Terna- 
lio, liccoraequello , che contiene un Vero nobi- 
Jiflìmoefpofto mirabilmente in forma ingegnofa . 
.Tanto piacque anche in Francia un sì bel Compo- 
nimento, che r Abate Regnier , dottilfimo Scrit- 
tore, e non men famofo nella Franccfe , che 
nell’ Italica Lingua, volle farne una Traduzion 
Latina , corrifpondente in bellezza allo flelTo 
originale. -»• Che del tuo bello a • ral ec> Non- 
faptei rendere ragione, perchè non finifca di 
piacermi quella forma di dire. Forfè la trovo 
io pili convenevole adatgomento amorofq, che 
a quello Eroico . Forfè ancora dice più di quel- 
lo , che dir li dovrebbe . Ma è probabile , eh’ 
altri di Cullo più fino del mio giudichino di- 
verfamente: poiché in fine il Poeta vuol cfj> ri- 
mere l’ amore fvifeerato , che porcan alcuni a 
quella Donna Reale per faxfene poflellbri , c 
cerco con quella maniera di dire 1 efprime . Z. 

Muratori» 

Chi del tue bello a i rai , Intende degl* inna- 
morati della bella Italia. M- Salvini» 

A la Canz. »Antlca Età , ohe nell’ ofeuro feno • 
A quanto altrove ho detto intorno all* otti- 
mo fapore d’ altre Canzoni forelle di quella . 

10 non ho ora altro da aggiugnere. Ancor qui 

11 mira il medefimo Fiume , che feorre con 
fecondità e piena mirabile, e articchifee tutto 
quanto il paefe | eh’ ei tocca • Spititolìmmo 

è il 
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•è il priflcipio, e fon lavorati con dilettevole 
varietà i principi delle altre Stanze, prenden* 
do il Poeta di tempo in tempo nuovi rinfor- 
zi nella lunghezza del viaggio , e interrom- 
pendo con xaro giudizio la ferie della fua nar- 
razione. Qui l’ingegno brilla forfè più feoper- 
tamente , che in altri del medesimo Autore } 
ma non pi^tò in guifa che la maeftà dello Sti- 
le punto fc c’ ofieniia . E’ Canzone in fomma t 
che anch’ efla per 1 ‘ Entuiiafmo continuo , per 
la fua fplendida pienezza, e per gli ornamenti 
nobilmente Poetici, fe ben fi contempla , può 
méttere fpavento a moltiilìmi , c invidia a tut- 
ti. L> Muratori m 

VARIE LEZIONI 

OITervate in alcuni Componimenti del Senatore di 
pilicaja, e tratte dalla prima edizione, che di 
elTl lì fece in Firenze nal 1684. in 4. e da quelli , 
che fono inferiti nel libro quarto della Per- 
fetta Foefìa Italiana del Sig. Lodovico Anto- 
nio Muratori, e dalle Lettere dell’Autore. 

Ca tdÌK,ione del 168 j. ha nella Campane I, Stan* 
X^a L Verfe 4. 

I Mpunìta n’andrà Tempia baldanza? 
il Tracio fero, « tc aeftar non ponno ! 
V. II. L’alte offefe novelle, e i vecchi torti? 
Stampa IL verf- 7. 

E all' ombra di tane' afte il di 11 cele ! 
ir. 9. Dell’ ultim’ Oriente, ed è qui tutta 
L’AlIa cftrema condutta • 

Stanzia HI.' ver f, €• 

"Nè far contr’elfi fchermo 
L’Imperiale Alloro, ond’clla è cinta: . 
f, 9. Mura tronche, e disfatte, odi le Arida 
Di chi moicndo grida; 

Odi i lingulti e le querele, e i pianti 
r. ij. Che battendoli a palme , in tai perigli 
Stantia IV. verf J. 

Sappiam , eh’ arme di ghiaccio 
Ha contro te T Inferno, e che lei Dio: 

7. Qual porga al ferro il collo, c quale al laccio 
Polve al foffio de* Venti li dilegna , 

S a Cosi 
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Così fperga, e perfegua 
1 Earbaxi tua forza, e fulla xiv4 
Stanzia y, ver fa 6. 

So, che da te fur vinti 
Gli AggrelTor di Betulia , c ’l Duce SfX9 
Stanzia VI. verfo J. 

Che al bellicofo Euflìno 
L’Italia ferva, e la Tedefca Teli, 

E ’l freddo Plauftro , e 1’ Aquilon gelatò 
Y* 9. Il fero Scita , e la Germania efangùe 
Verfi l’ultimo fangue 

Stanx^/t VII. verfo $• 

Starli i Getici armenti, in Riva al Reno 9 
Stanzia Vili, verjo $• 

Già i primi Criftiani alla gran lega 
Stringe, commuove, c piega, 

E in un raccoglie le Milizie fparte 
V, xj. E fa, che incontro alle Sitonie Lune 
Tutte fue forze il fier Polono adunc . 

Stanzji IX. verfo i. 

Ei filli’ Efquilio colle 

Affinchè pera il formidabil Gota > 

A te le mani eftolle 
Mosè novello, e fpeme , e confidenza 
Gli foftegon le braccia,- Or chi ti vieta 
Ritrattar tua fentenza 
V. li» Nini ve fparfe , c fi mutò l’editto 
Già intimato, e prefcrìtto 
r. 14. Non ti sforzi, pregando, a mutatvoto! 
Stanzia X. verfo 2 * 

Sacro fpirito in petto. Udite, udite, 

Porti Campion, che Tarme 

Per Dio cingcfte: al Tribunal dì Crifio 

Già decifa a prò voftro è la gran lite: 

T. 8. Canta ogni vofira tromba, 

V. 11 . Gli Empi , e ’l vallo Danubio a lor Ha tomba; 
Canzjme 11. Stanzia I. verfo 

C Hi è, chi è, che d'adeguar fi vante 
Lui che dall’alto manda 
Atcier mai non errante, afte, c factte ì 
Ei T Ottomano ftuolo 

V. J2. A lui fu un punto folo; 1 

eh’ ei fol può tutto ; eCittàfenza mura 
£’ chi di fe fi fida ; e Dio non cura . 

. Spaine 
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StanT^A 11. verfo I. 

Si ctcdcttcr quegli Empj 
Con riiinofo fulmine dì guerra 
Spiantar le Torri, e i Tempj, 

E fvcr dalia radice il fagro Impero: 
r. 8. E difier; Vinta, e doma 

La Siria, efrugnerem 1* Italia, c l’Alpe 
Fino ad Abila , e Calpe, 

E a’ noftr'omcri fia non grave forni 
L’Imperio alto di Roma: 

Qual Dio potrà impedirne, e con qual lena 
Argin far di ncftr’armi alla gran piena? 

Stnn z.,/t III. -verfo 2. 

Qual fumo tcnuilTìmo fvanito, 
t. jo. E a quegli Empi moftrafti. 

Che tofto arriva- allor, che men s’ afpctta , 
La fovrana vendetta : 

14. Il fan le Fiere j e le campagne il fanno. 
StAnt^ IV. verfo 4. 

Tutte fchierando le fue furie nitrici, 
Momò fu i Venti , c cavalcò le nubi . 

. 14. Quando già contro a’ Cananei pugnare • 
Stam.,a V. verfo 4. 

E qual è l’egro } che falir talvolta 
5. Tal’ egli a un tratto tolta 
Ogni forza fcntilTì , e in poco d’ora 
r, ir. Recifi, o morti , o di morire in atto. 
Di sì eroico fatto 

Sfattila VI. verfo 4. 

Tu clemente, tu faggio, e tu cobufio 
Combatti a prò del giufto, 

Nè indifefa umiltà, nè infupcibit® 

Furor lafci impunito 

Milita fempre allato a te la gloria , 

Stanx.,a VII- verfo 5 . 

Applaudon Taure, c Tacque, 

I is^Rifpondon gli antri , e ti dan lode anch* efli 
I Monti, i Monti ftefli 
Par, che a te pieghin la nativa altezza, 

£ di renderti grazie abbian vaghezza. 

Stanx^A Vili, verfo a. 

Iterar voti, c giugner prfeghi a pri«hi, 
>4. Deh, signor, non riponi : arfo, e diujutt* 
Pria T Empio atterra , 0 fa ,chc’l collo pieghi 

5 j la 
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In fervitù riiutto , , 

Della tronca Fannonia egra infelice 
Pria le membra raccozza, 

E riunirle al capo lor ti piaccia,; 

T, xa. Aliai regnò la fozza 

Iniqua Setta , e tempo è ben , ch& degna i 
Stanzia IX- ver fa ra. 

O neghittofo , o fianco ? 

Oltre fcorra l’ efercito’, c le vaftc' 

Interiora deir Ada arda, e devafte •- 
Stantia X- verfo io. 

Stendi gli eterni vanni 

itatto così, chef Venti indietro lallì, 

Ti X4> £ a me dietro al tuo voi mancan le piume; 
Cant^cnt III- Stamela /. ver/a 6, 

S carichi’! tuo tremendo , arco robufto. 
Udì’] gran Dio de’ fofpir tuoi devoti 
La flebil voce, e le preghiere, e ì voti* 
Stantia II, verfo i, 

Eì fu, signor, che alla già tronca, efeoffa' 
Auftriaca pianta rinvindir le chiome 
Y. I-Eifu, chela grand' Ofte opprellà, e doma,- 
A portarne all’Euffin 1 ’ accibo avvilo 
T, 1* Ei vide, e vinfe , e con un ii>] mirarlo 
li forte afTedio fciolfe, e poteo farlo.- 
Stanca III- verfo r. 

Ma qual arte fii mai , che ’l Cief coftrinfe 
Teco a ftringerll in lega?' arte fu ’l pianto 
Mifto di preghi , e ’l cuor contrito' umile • 
V. 7. E poi di fangue il tinfe , 

Pien tu di fede al Re de’ Re dicefti :• 

V» xa. Ma del fedel tuo fervo' 

Deh pur t’ increfea , che tuo fervo i* Ibno,- 

Così pregava il buono 

Re Palcftm, quando il fìgliuor protervo* 

Gl’ intimò guerra, e cosi Dio conquife' 
L’Ofte tabella, e lui nel Tron rimife.- 
Stam,jA IV- verfo t- 

Dunque come al foffiar d’Euto , e di Noto 
Kocchier,che in van contraffa, e quafì afToxto 
Invan gli fcqgli, cd il naufragio fchiva,. 
Se il lido afferra, di paura fmorto,- 
E rafo il crine, in fuiramata riva Cvotor. 

Dio ringrazia a man giunte, e fcfoglie y. 

^ v. S. 
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V. 8. E’n filcnzo, che parla, al Ciel tÌTolto , 
Tu co’ i ginocchi della mente chini 
Al grande tuo Liberator t’inchini ; 

Ecco libera Vienna , ecco già volto 
In fuga il Trace altero: 

Prendi or tu l’arme, e con più forti ftrali 
V. 16. Danubio tuo fi rimarita, e fpofa 
Stanila V» verfo 4 . 

E dice.* odimi attento; afpro governo 
Fa dell’Araba Setta, e a niun perdona. 

V. 7. Struggi Città, Caftella, 

Provincie , e Re^ri , e eh* i’ fon Dio s’ intenda^ 
Tempo è ben d'abbaiTar cotanto orgoglio* ■ 
Io fin <juì l’ho foffèrtò, or così voglio. 

In fimi] guifa un dì pien d’iia orrenda, 

. E tutt'accefo in volto 

Parlò all’ Ebreo Campione, ond’ ei dell’ empio • 
15. £ iìinil guifa poi lo fìoko. 

Stampa VI. verfo J. 

Dell’Ebto entro le vifccrc già fpingi 
Flagel dell’ Ada, e della Fe foftegno 
Non mai sì nobil fegno 
Vk 9. Il dì, che i gran litigi, e le gran xiiTe 
Stantia VÌI. verft l. 

Ma fe imbelle è il mio braccio , ah ver non Si 
Che quefta penna or che fi trattan l’armi, 

E che va’] Mondo in guerra , in ozio pofij 
V. 5. E ben mille fcoccando Inni animofi 
- Saetterò l’empia Mafnada, e ria; 

15. Pronte il faran: più d’ uuo ftialc a certo 
Scopo han drizzato, c più d’ un fegno colto 
E più d’un nome a Libitina han tolto. 

Stanzia Vili. vetf. 6, 

Dirò le Città prefe ad una ad una : 

^ 8. L’orrenda Eclifiì, e in ogni Arano lido 
Le tronche membra fparte, e le cattive ' 
' Mìfere turbe in note alte c e ièftive 
15. Gir pafcolando la Tedefca greggia, 

17. Vedrai crefeer di grido , e tarli tromba • 
Stan\,A IX. verfg l. 

Che come quanto di'più colpo, e forza 
Fulmin precipitofo apre la nube , 

Tanto più l’aere ne rintuona, e geme. 

.Cosi quanto più a Te 1 ’ AuAriache Tube 

S 4 Can. 
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, CTsntan trionfi , tanto piu ne firéttif 
A me r ingegno, e ’I mio cantar rinforzai 
V. 24. L’Occafion è calva, 

Ne piu puoflì afièrrar : Su dunoue in guerra 
▼. 17. Mille armati Aquiloni, e qui 1* affonda 
Stampa X- verfo 7. 

A te da gli alti fcanni 
Ecco farà la gloria, a tc di Paro 
Voteranli le vene , a- te percoflì 
I>al ferro i Marmi animeran Coloffi, 
Canzjine Stanx^a li, verf» g» 

Q uando in Re fofti eletto i 
Ma pure metto , e fchietto 
_ Stantia 111, vtr^o y. 

Bir ben può quante 'in del le ftcl/e foffo 
IO. Qual e si alpeftre, o sì romita piaggia’, 
12. Di tue vittorie, o dove il Sole ha canà, 


Vt 14. O dove r^na TAufiro, o dove fctiote 
^ Stantia tV. verfo 12 . 

Porte e lo fpirto , che la inftiga, c muove 
A non ufare prove 5 
£ forze l’ali alla mia Mufa impenna 
Q,ue , che ’l brando a Te regge, a me la penna r 
^ Starn^A V. verfo 2 . 

1 Si grand’Ofle accamparfi ; alla fua fetc 
X’acque vid’ io non liete 
Mancar dell’lftro, e non badare a quelta 
l’Egitto, e che la Siria miete: 
ù l'ureo ceppo il piede il fagro bullo 
V. 14. Volar d’intorno, e già Cittadi , e Vjllc 
Stanzia VI, verfo 4. 

Correre al tempio , e rinfacciare agli anni 
E infelice canizie i meftri Padri 
V'* 9* Ma dell’ Aullriaca fpeme 

Se gli feempi, e le ftragi, e le mine 
V. ij. Delk fciagurc eftreme 

Non piu mi doglio (il nobil detto intendiì 
Santa pietade, c in buona parte il prendi . 

Stanzia VII. verf. 

La fortuna Ottomanna , 

Ecco apri le trincete , ecco t’ avventi, 

7* Tal fai macello dell’ orribfl Campo . 

9* Ecco ftruggi, c calpefti,' 

E fpoglic, armi, e bandiere a forza togli, 

V. 14. 


V. 

V. 
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y. J4. 0 Re famofo , o Campion forte, c pioi 
Stantia Vili, verfo 2. 

A lui fi porge , in fiion profondo , atroci 
Non s’ ode Àraba voce , 

Se facrilego incenfo a Nume folle 
Colà non fuma, c fe impietà feroce 
V. 8.Se ftranio Paffeggier dal vicin Colle 
La Città Regnatrice 

Giacer non mira ( ahi rimembranza acerba I ) 
Tra le mine e l’erba. 

Se tjui fu la Carinthia , c fc non dice 
- Qui fu r Auftria infelice, 

E fe dell’lftro in full’ afflitta riva 
Stanila IX» verf. 2. 


Alla ferita genitrice efangue 
r. 4. A te s’'afcriva, fe l’ intatte, e caffè 
Vergini, e fpofe di peftifer’ angue 
Non fon dal morfo guafte 
Nè cancellan col faneuc il fallo ofccnot 
▼.ii.Dannofi amplefli , e baci 

St^nx^A X- -vtrj. i$. 

Deir ampie ftragi, e’I gran Cavai ritenne 
Stanila Xh ‘verfo 4. 

Non per mandar dall* una all’altra Dori 
Tuo nobil grido oltre l’Erculeo fegno} 

Ma perchè Dio s* adori , -, 

E al Divin culto adotatotnon manchi I ^ 
Quando fapran , che tra gli citivi ardori 

y.ii.E ’l capo tuo donafti 

Stanila XII. verfo 4» 

Chi crederà, che nel pugnar depofto 
L’alto titol di Re, quel di fratello 
T’ abbia tu fteflb importo ? • r 

Chi crederà , che in mezzo al Campo infetto 
Abbia m’I campo a miUe mfulo cfpofto 
' O®nor di mano in mano 

Co’ tuoi più franchi a dure imprefc accinto 
Non in altro diftinto , 

Stantia XIII. vtrfo. x. 

Ma mentt’ io ferivo , in querto punto meno 
Tu nuove tenti , e non men giuftc imprele 
Sotto guerriero atnefe; 

V, fi.CabaHin fonte beo : ' . 

Mia Calliope è la Croce, e mio Pcrmeflo 

SS V* 
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f. 9 -Se II Ciel per te combatte .• 

Sprona per tuo Deftricro, e’I brando impugna. 

; Rocche» c Cittadi cfpugna » 

Vedrai Provincia incenerite r « sfatte ; 
Schiere vedrai disfatte » 

Vedrai,. Signor , ( pe’ tuoi trionfi il’ giuro > 

Stantia XIV^ verf. 8 . 

A chi per Dio guerreggia ogni erta via 
Piana, ed agcvol faffi : 

Te fol chiama il Giordano,, a te fol chiede 
La Galilea mercede ; 

Te priega il Tabor , che affrettando r pafli 
Per lui la lancia abballi ; 

A te r egra Betlemme, a te fi proftra 
Sion' cattiva, e ’l fervo piè- ti moftra .. 

Stanx^^t■ XV’ verfo' 

Che al fànto Ovil ritorni 

La fparfa Greggia , e al buon Popoi dì Crifto .• 

Caaz^onf Stanx^a l-ver/i z'. Cignudo 

D I fagro- acciar le membra ^ e *L ferro- 
Eterna fama , e piìr non è a’drnoftri 
Viva la glòria de’ Tofeaui inchioffri . 
^•iJ.Pctbrievefpazio ,e quefferime afcolta . 
Sitinxji //• verf) 4. 

Del tuo» valore al nomo i verfi io facro 
E qutóe del mio ingégno oftic fvenate 
supplice a te confacro y 
Qual per entro ’l mio petto effro s’^infufé 
Vgual a queffo mai? Tu del ribcJIo> 
v.xo.Tit fottentrando ai pondo' 

Dei Cattolico Mondo- 

StanK.à IVm verfo 10 .. 

Che* quella , eh’ Ter. fu muffa 
r«u.E tua. fama nel' corfo 1^ sì gran lenr^ 

Ch’ io le vo dietro col penGeto appena 
Sttnx^A V‘ verjo, io. 

Ma sì bella è la luce 

Delle tue glorie r che i’ ingordo audace* 

T. s.Phpille fòrti foftener di face 
SÌ luminofa il raggio r 
Scorge, che tu di gran Campione, e Duce* 
Tutti adempiili, ediGuerrierglruffici • 

E *1 fenno, c ‘I braccio, e i bellici artiffei 
Tutti mettefti in opra » 

Per 
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Ter rimaner di fbpra 
E far baftion deir Auftria al fianco infermo* 

Stanila Vii ver/o la. 

Il fan del Rabbe [gorghi , e fallo , c 'Ivcde 
Stanzia VIL verfo 8'. 

Aver non puoifi. O per gran fatti egtegr 
StanXj* VIIL verfo J. 

Kuova d’ allor corona' 
r- v-Monarchia d’Cricnte . Ecco già tuona 
L’ altra otribii vendetta , e non lontano 
E”1 fata! colpo r Or tu rardita mano» 

Le caccia entro i capcgli,. 

E ’l' folto crin le fvegli : j 

V.iJ5.La Tozza Fera imbelle , ivi f abbatti 
Sanila IX. verfo 4 ‘.- • , s 
*Ei di Betremme , e di Sion t’ addita 
L’ alto retaggio r a quefta imprefa a quefia 
V.ra.E a’ proptj vanni il pigrq Tempo accoppi 
Quei de’ mie’’ voti , e’I fuo voiar raddopp/ .- 
X. verfo z. 

Termmdi vita il Trace,* c in mezzo a!l’ arme 
Vr 6. In sì terribil lutta 

fiefei. Signor, qual eflcr fuolì , e devir 
. Cadrà , morrà, eh’ ei d’ogni forza ècafib,. 

E Medufa d’^orror l’ ha fatto' un faflb,- 
Se fia , che in Cam^po ei giunga , 
VriaiGorrerai tu fin dove il Sole ha cuna , 

E raccorrai molte Vittorie in una •• 

• S'tétnK^d XT. verfo r.- 

Mentre' tir dunque il noftro’ 

Secol pugnando, ed il futuro iiruftri,. 

10 del pitr puro inchioftro 

11 fior ti ferbo , e non vo’ già che forte 
Volger dì Gielo • o trapafiar di lufiti- 
S^poglia di Te riporte , 

Se all’ Età , che verran , t’ addito , e mofiro> ^ 
lUon da vana di lode apra fofpinto 
Il fo, Signor i ma per fovrano infiinto r 
Quando mi diè la Cetra, 

Diflcmi ’l Re deir Erra r 

Sa quefia i’ vo , che de* mie' forti , e fanti 

Scoi rimpxefe ,er opte mie tu canti ^ 


Cdmo- 
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Canz^one VL verfa i. 

P Adre delCiel , che coll’ acuto, altero 
Onnipotente fgnardo 
- Nel più profondo de’penfier penetri : 
V.ia.Paldare alla Fama ; onde non roco 
Stanzia TI. verfo i. 

Signor foftxi , eh’ io parli ; ah pria , eh’ io pera 
^r. 4.V0*, che fappia ogni piaggia i favor tuoi, 

E vo’ , che a tutti i lidi 

Ne porti ogni aura la notizia intera. 

Mirabile jua vera. 

Se non trafle ilmioftil daignobil vena 
Senfi, e parole, c s’io cantai fublimc. 

Tu detti alle mie rime 
Folfo, ardimento, e lena, 

Stanzia III. verfo J. 

B' agguagliar fra le Trombe il fuon dell* armi 
V. y.Pianfi c ’l pianto afeiugaì 

Quel di, che i Traci alto valor confunfe 5 
E SI forte canti , che àndonne il grido 
Dal freddo all’ arfo lido. 

Dal Gange al Tago, e giunfc 
A me fuon fiacco di ventofa lode , 

. Che pria di giugner patta , e più non s’- ode , 
Stanzia W. verfo i. 

Ma chi la voce , e chi preftommi il fuono 
j.Uoin SI batto, c inefperto Opra cotanta? 

Tu, cui mufica tromba il Cicl fi feo. 

Che le tue glorie canta, 

Tu, cui fervono! venti, e di cui fono 
V. 12. Salendo in alto ivi s’ accende , c fatti 

Folgore , e par, che ’J Mondo arda , c fracaiiì, 
Stanzia V. verfo%. 

Beedi tua grazia , e’I divinfemc accoglie. 

V. 5. Dalle fuperne foglie 
' A me fcendefti, c nell’ interna calma 
Deir amor tuo la falma 
Atto a volar mi fece in quella gnifa , 

Che fonie vele alle fugaci Antenne 
Pefo non già, ma penne. 

Stanzia VI. verfo 
Tuoi fpirti a ber mi pofi 
«•rj'Han da te fenic , c tu i’ Autor nc fcì . 

*■ StAn- 
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. ■ Stanila trtilafcìata • 

M’oda iJ Ciel, m’ odaii JAondo , odafimì i Ventf^' 
E full’alra frhiena 

Portin mie voci ad ogni eltranio Clima , 
Scrivafi in ogni tronco , c in ogni arena. 
Che quant’ io fpiego in rima 
E' fol tuo dono, che di qucfti accenti , 

Ch’io pubblico alle Genti, 

Da te la forza, c date’l fuon difcende. 

In fimil guifa ancorché fcura , c biuna> 
Sia da per fe la Luna 
Col non fuo lume rplende } 

E in fimil guifa 1 ’ oziofa cote 
Jl ferro aguzM , c far da fe noi poote» 
"spanila VIL verfo 4. 

eh’ uom non fu al Mondo di pietà sì nudo-, 
y. 8*Del lor Capo a difefa, c per tu’ onore 
Tutte armericnll le Criftiane Mcmbra> 

. E quel, che ghiaccio fembra 
Tutt’arderia d’amore; 

Nafccr vedrei fui Campo armate dorm^, 

E defteriafi alto valor, che corme ► 

StAìiz^a Vili’ verfo z. 

Contro r Acheo Tiranno 
7. 4. E aprir le piaghe , egiugner danno a dian 4 
E tìender 1 ’ Empio a terra , 
y. Il .Né a mezzo Verno di Bizzanzioil Muro 
Fora al barbaro Re fchermo ficuro* 

' Stanx^A rifutata . 

Dalle Pannonie nevi accefo Zelo 
Trarrla guerrieri incendi , 

E ftabil ponte a tante fchiere , e tante 
Satia nitro gelato. Oh quai tremendi 
Fulmini avventi , oh quante 
Piaghe fai, qualoi vibri , o Re del Ciclo, 

Il poetico telo 1 

I facri verfi a tua tagliente fpada 
Son cote , nè più falde armi di quefict 
Ha r Armeria celefte . 

Quando ferir t’ aggrada 
1 cuor più duri , co’ tuoi fanti fguatdi 
Le rime affili, e le converti in dardi . 

SPanz^a. IX- verfo J, 

Perché a lifpondet volontadc è forda , 

Apri 
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Apri m. Padre, e intenerirci , e piega , 

V. 6.V alme difcordi , e tra litiej involte 
V. 8.Find0veharorto,cdoveha'lSoiroccafo » 
T.li Dsl Celcftc Parnafo ' 

L* un giogo a me ru deftij or fa , eh’ i’ feggia j 
Anche full’ alno, ed amendue pofleggia, 
Stang^a JT> verfo 2, 

Fedeli orecchie io fuoni 

Forte gridando pace, pace, pace , 

. E i prodi fvegli , e i vili accenda , e fproni 
Incontro’al fiero Trace, .. 

E Arida sì, che il Criftian Mondo aflbrde. 
V. 8. Ire freninfi, o Regi, e l’odio fpento 
Non pili giudice ferro empio omicida 
v.ii.Voftri nobil sdegni, e tanto umano 

Criftiano fangue ir confumando in vano? 
Stantia XI- xierfo j. 

Ragion lo chiede , cCofcicnza il vuole, 

L’ Empio, che tanto ardì ,s’ urti , cs’ abbatta 
Con limili parole 

Tornerò Tempre in fin , eh* io vìvo , e quando 
y. 8. Forfè ufeirà dall' Offa mie mefehine 

L’ufato Tuono, ond’io quaggiù ramingo 
Stantia XII. verje l. 

Ben fai, signor, che a chiederti la Cetra - 
V. 4 .IotradirTe tue glorie? ah dal mio feno 
V. 5. Sol per vibrar colpì di lode all’ Etra 
Tolu a l’Ebcaa Faretra 
L’ auree quadrclla.: or pria che morte chiuda 
Queft’ occhi miei ,s* è tuo voler, eh’ io canti, 
Ecco al tuo piè davanti 
Mia Cofeienza ignuda: 

Altr* io , che te non bramo , e tu mel credi , 

Che ’J cuor n^li occhi , e nc’ fofpir mi vedi 
' Stantia pur rifiutata. 

Te fol bramai fin* ora, e te fol bramò, 

E tc, che fai le mie^ 

Mute labbra eloquenti, amo, e ringrazio.* 

Te , che fai tutte del ben far le vie , 

Chi di laudar fia fazio ? 

Dunque fehe’ mie verfiognor ti chiamo , 

Forfè ( oh che fpeto !) all’ amo , 

E alla dolce efea del tuo Tanto Nome 
Prenderò J’aime, e benché cieco i’fia 

Mo> 
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Moftrerò lor la via 
Del Cielo , appunto come 
thi va di notte a chi gli è dietro fgombijf 
Col lumeilbujo , ed ei cammina all’ ombrai 
Stanxji XIII. verfo i. 

'<^uefta nata di pianto, a pianger nata 
Veritiera Canzone 

Ti porgo intanto, e ti confacro in voto:' 

Tu, Signor, la divulga, e fa ragione 

Al tuo valor , che noto 

Efler pur dee : d’ ogni opra mia paflàta- 

Scordaci , c fol mirata 

Da te fia quella: Oh non indarno fpefe 

Vigilie mie , fe nel' gran dì tremendo' 

Quelle rime leggendo ,- 

V, la. Venga meco "a regnar chi, mentre vilTe,.. 
Soi cofir.iofangue , e col fuo pianto feri Ile •- 
Canxjine VII. Stanx,a I. ‘verfo a. 

L Atteo fiume ahillìmo trabocca ?' 

- Ond’ ei deriva i or qual mai forte è- 
A quefto Nil , che l' onda. C tocca; 

Aneli’ ci palei! , c la fua fonte afeonda ? 
Stanila IL -verfo 4. 

OV empito d’ingegno oltre il traporta,. 

Che r Aonia Campagna 
' Con: feconde tempefte allaga, e bagna,. 

StanXtA IV. verfo i,- 
Sento fe dir, ch’io fei 
D’ Arco Turco fpezzato Arco alia Cetra». 

V. 4. Sentole dir , che all’ldumea faretra 
S^tanx^a VI. vorft a. 

Belia menzogna già", eh’ i’ non affili 
Nel ver più acuto il guardo. 

Stantia VII. verfo z*- 

. Eiù di fama, che d’acque, i moi fremcntf 
Vi S- Di Gloria un più bel vello 
StAnx^A Vili, verfo Xr 
Con guardo curiofo 

Allor potrò full’ Eliconie cime* 

Scoprir tuo fonte afeofo r 
Jl Tefio del S$s- MurAtori Ugge nel 
Sonetto XXVII. verfo i*/ 

G Nde leatando al giufto duolo il freno 

Forz’ è eh’ io pianga , e del mio Beala vag» 
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Sonetto XXIX‘ ver/o 9 > 

Tutta allot di se armata , e in fc lacchìufa 
Sonetto XXXL verfo 9. 

Npn t' è noto , eh* io vivo ì e non t’ è noto , 
V. ai. Scocca la Morte e fcocca il Tempo a voto? 
Ma fe pianger vuoi pur, col pianto avvjvla, 
X’egro tuo fpirto , che di fpixtoc voto , 
Che ben morto fei tu, quant’io fon viva. 

' Sonetto XXXIII- verfh 1. 

Spirito corfe di conforto al core, 

Ma r Alma fitenendo il primo errore 
Segue a nutrir le fue feconde pene . 
t.tf. Il ver noftro , e come paflan 1’ ore 
JE come tolto inaiidifce, e muore 
Anzi Tuo tempo il iior di ooftra fpeoe ! 

V. XX. E quello in quel viveafi , e quello in queflo, 
Sonetto XXXJV^ verfo 12. 
fammi, o morte, ragion, fe giufta fei, 

O uccida il Tempo, pria che ’l duol m’ uccida 
Sonetto XXXV> verfo 7. 

• L’amai qual Madre, c quello baffo efiglfo 
Mi fu folo per lei caro, e diletto. 

V. ì}> Far queir efea leggiadra, a cui repente 
Sonetto XXXVI< verfo- 5. 

Triraa, che nafcefs’ io , nel Cielo ei nacque, 
Ed ancor vive, rè giammai fia fpento, 

V. 10. A fua virtù virtute ivi s’aggiunge, 
r. rj. Crefee così, che con miraliil prova 
Sonetto XXXVllL verfo i. 

Signor , fu mia ventura , e tuo gran dono 
L’amar Colle i , che ad amar temi traffe: 
Coftei, che in me la fua bontà litr affé, 
Cant^one XVlll- Stampa, l. verfo xo. ■ - 

T Kemami il cor nel feno • 

‘ In si chiara, in sì grande, e in sì fuprema 
Stantia IL verfo 4. 

£ qual nel grande univctfal naufragio 
Quando i Ciel d’ira, e di tempclla pregni 
Tutto allagato il fecolo malvagio 
Stantio III. verfo 5. 

Quel Regio Sol, che ’lfecol nollxo indora, 
r. 8. Nave fi traffe a riva. 

Dunqu'iogran Donna, di tua fama Tonde' 
*“■ Preffo T amiclic fponde 

£ado, 
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Hado > e fo come chi da balTo loco I 

Il mar difcopre un poco, 

Ma r ampie fue profonde acque remote j 
Punto non vede, c fa ben , eh’ ci non puotc. 

Stanila V. verfo _ I 

Impiefa il vanto , e agli animati fttalj 

verfo J. 

Cui le Grazie lattar, piìi eh’ altra ma?, 

V. 9 . Mode Arturo, e giurò che In mar tuffato 
Non avria il carro aurato. 

Né in van giurollo : indi fermofll , c tacque, 

Stanzia VII. verfo $. 

Sì la tua Mente pargoletta i vanni 
Stanzia Vili, verfo i. 

Ond’ è , che come avvien , qualor novella 
Stanzia IX. verfo ir. 

Chi accende i lampi, c chi dà voce a ituon?| 

Mancano nel te fio portato dal Sì^, Muratori 
le Stanzj: undecima t e duodecima . 

Stanzia XIII. verfo i. 

Ma'poco è ciò. La Sapienza eterna 
A tc i più chiufl fuoi tefori aperfe. 

Stanzia XTV. verfo ir. 

T’ alzaro allor le Mufe archi , e trofei I 
V. ij. Che calca imperi , e regni, c della Regls 
Stanzia XV. verfo i» 

Chi è coftei, che a fe fa guerra , c invefte 
V. 9. Faticofi fenticri ? 

Stanzia XVI. verfo 6, _ 

Ch’io l’Arte incolpo, e gl’ Intelletti feufo, 

V. li. Manca lo fpirto,ein guila d’ uom, che fogna* 

V. 1 1 • Ef amo aver voce , e più che mai dubbioTo 
Stanzia XVIII. verfo a. 

Veggia fpenta la gloria, e che dipinto 
V. 6. Ho il exin d’allori, etoltoi nomi a Mortef 
Stanzia XIX. verfo z. 

Scrivi, che poi per fuperar fe fteffa . 

Y. 5. Scrivi, che folper lei più illuftri, e belli 

v.Jy. E per lei gonfio, cd ebro 

V. 9, Scrivi, che fe ’l piè move , e ’l guardo gita ^ 

Stanzia XX. verfo. i. 

Non vedi tu, com’ ella i facri allori 

pi fua man pianta, e alleva, e eotpc dpn^ 

T, Voce, c fpino agl’ ingegni? odi la Fama* 

Y. <ii 
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■y. fi. Scrivi tu dunque, e fvela 

^aat^one IV. Stantia JII. 'verfo 4. *' 

N E’ anuniro intc quel, che in altrui s^am« 
Chi punte a fuon di lira < mira* 

y. a. Opre, ondVaure di gloria il Mondo fpira* 
Qual è fotto Ja luna , 

Qual £ sì alpeftre, o sì deferta piaggia* 
Stanzia VI» verfo j. 

Le addolorate Madri 
V. J. L’ingiuriofo dono imefti Padri, 

7. Dell’infelice Patria arfa, e diftrutta 
Stanzia VII. verfo i, 

Del regio acciaro al riverito lampo 
y. s- Ecco atterri, e calpcfti. 

. Ecco fpoglie, e bandiere a forza togli, 

E il forte afledio fciogli* 

Stanzia XIII. verfo 7. 

. Mio Parnafo £ ’l Calvario, e mioPcrmelTo 
L’onda, cui bevve il gran Poeta Ebreo* 
Canzone VI. Stanz^A V. verfo 8 . 

M* die piume a volar pei quella guifa 

»Anche nel Te fio del Slg. Muratori manca la 
Stanzjit che ^comincia. Dalle Pannonie nevi ac- 
tcfo JZelo , 

Stanzia IX. verfo fi. 

L L'^Alme tra mille alti litigi involte. 

Usila Stanzia rifiutata, che xomincta i Te fol 
bramai iih'ora, e te fol bramo, ver» la. 

, Notturno Pafleggicr, che altrui difgombra 
■■ Stanzia XIII. verfo z. 

Supplice , umil canzone 

Canalone XLVI. verfo *4. 

V O'di tante tue fpoglie almen quell’ una 
Scoprir,che ’l pregio in sè dell’ altre aduna. 
Stanzia II. verfo ij. 

L* litro già di mirar mai non ardio. 

Stanzia III. verfo y. 

E con piè giovinetto il duro , ed erto 
V.Jj Par,ch’ ella opponga, e qual non ben’elperto. 
Guerriero in fìnta pugna ors’ammacfìrì 
Stanzia VII. verfo 9. 

Campionche adopri ora quell’ arte, or quella, 

Stan* 


Digitized by Google 



VARIE LEZIONI. 4*7 

Stam^ VII. verfo 4. 

Ma non vo' già , eh’ appo 1' Età fatata 
. Stàni^A XIII- verfo IJ. 

Altri ciò tenti, e tutte al vento dia 
Stanx^A XV- verfo 

A lei r oflfeqaio , a te la fc mantegno. 

V. X. N’ udirai forfè in altra lingua il fuono • 
Sonetto LXXXVII. verfo i. 

Italia, Italia, o tu, cui die la forte 
f, Ch’or giù dall' Alpi io non vedrei terrenti 
Scender d* Armati, c del tuo fanguc tinta 
Dalla Lettera XXI- deJL' tutore nel Son, 
XIV- verfo 4. 

Punirlo* un dì coll’ Oftracifmo io penfo. 
Dalla Lettera XXXIII- nel Son>XL\. ver- 1% 
E come in opra di comuh lor vanto, 
y. jo. Rcfta , e già tocche del faper le mete 
Manca in mezzo delcorfoal corfoil loco» 
Nuovi Mondi a Natura ornai chiedete, . 
Che *1 gran Mondo dell’ Arti a poco a poco* 
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